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DELLA ISTORIA 

DEGLI ULTIMI QUATTRO SEGOLI 

DELLA CHIESA 


LIBRO SETTIMO. 

uantunque l’esito di quella sacra assemblea , che in 
seguito delle ultime disposizioni del Sinodo di Costanza era stata 
adunata dal defonto Pontefice nella città di Siena , fosse stato 
tale che avesse fatto conoscere ciò , che si potea temere dalla 
unione di persone , molte dalle quali anzi che essere animate 
dallo spirito di Dio , e zelare l’onore ed il vantaggio della Chie- 
sa , non pensavano che a sodisfare i privati loro interessi . lo 
stesso Martino V. avea con tutto ciò creduto di non doversi sco- 
stare dalie determinazioni già prese , e persuaso che la divina 
previdenza vegliando al governo della sua Chiesa , avrebbe 
riparato tutto ciò , che di sinistro fosse a caso succeduto , poi- 
cnè si accostava il tempo destinato all’ apertura del nuovo Si- 
nodo già intimato a Basilea > aveva spedita la bolla di. convoca-r 
zione . ed impedito da altri gravissimi affari della Chiesa dall’ in- 
traprendere un si lungo viaggio , ed in conseguenza dall’ assi- 
stere personalmente alla apertura del medesimo , avea nel pri- 
mo giorno del mese di febbrajo di quest' anno costituito a tale 
effetto suo legato Giuliano Cesaiini Cardinale Diacono di s.An- 
T.IV.LVH. A 
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gelo con una piena Tacoltà di presedere in suo nome al prossimo 
Sinodo di Basilea , e di proporvi , e decidervi le materie appar- 
tenenti alla riforma specialmente del ceto ecclesiastico, alla 
riunione dei Greci . e di qualunque altro eretico alla Catto- 
lica Romana Chiesa , alla conservazione della ecclesiastica li- 
bertà , ed alla pace , e tranquillità dei popoli cristiani (i) . Ab- 
biamo veduto che il medesimo Cardinale era già stato incari- 
cato dallo stesso Pontefice di sostenere un ugual carattere nelle 
province della Germania , ove si ritrovava . affine di richia- 
mare gli Ussiti alla dovuta ubbidienza della Chiesa , o di de- 
bellarne per lo meno P ostinazione , e la perfidia . Mancata 
in questo frattempo Martino V. il nuovo Pontefice Eugenio IV. 
succedutogli nel governo della Chiesa, e nello zelo per procu- 
rarne i maggiori vantaggi , e quelli specialmente , che si erano 
pretesi nella intimazione del Sinodo di Basilea , aveva nel prin- 
cipio del suo pontificato indirizzate similmente le apostoliche 
sue sollecitudini a questo grande oggetto . Nello stesso giorno» 
nel quale furono da esso spedite le encicliche della sua elezione 
a tutti i vescovi della Cattolica Chiesa . confermò al suddetto 
Cardinale l’ apostolica legazione con quella ampiezza di facoltà, 
che gli erano state concedute dal predecessore (a) . Ma poiché 
avea già avuto qualche sentore > che lo metteva in qualche dub- 
bio , se si fosse potuto o nò aprire l’ intimato Sinodo , lo ave- 
va incaricato d' informarlo dello stato , nel quale si ritrovavano 
le cose , onde potesse nel caso prendere gli opportuni provedi- 
menti. Egli dovea aver già ricevuta questa informazione.e quan- 
do sedata la sollevazione dei Colonnesi gli fu permesso di vol- 
gere di nuovo gli occhi a questo oggetto , si indirizzò nell' ulti- 
mo giorno del mese di Maggio al medesimo Cardinale Giuliano 
Cesarini, e quantunque avesse da esso inteso , che fino allora 
quasi nessun prelato si era trasferito a Basilea, per non manca- 
re a se stesso , e per non dar motivo all’ altrui malignità di cre- 
derlo meno favorevole alla apertura del Sinodo , gli comandò 
terminato che fosse l’ affare degli Ussiti , di portarsi inconta- 
nente a Basilea , e di disporvi il tutto a norma di quanto era 
stato prescritto nel Sinodo di Costanza ( 3 ) . 

(0 Celt<ttXoncìl,T,iì. f.aii, (a) lU.p.ato. (}) lbi.p.xt%. 
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IL Noa ostante 1* accennata mancanza dei Prelati , egli si 
era per avventura determinato a spedire questo nuovo ordine 
in seguito di alcuni passi del tutto irregolari , che si erano in 
questo frattempo fatti a Basilea . L’intimazione del Sinodo era 
stata fatta pei primi giorni del mese di Marzo . Le guerre degli 
Ussiti nella Germania , e degli Inglesi nella Francia , i torbidi 
della Spagna , e della Italia , eia vacanza della santa Sede , ave- 
vano fatto si , che nessun vescovo vi si ritrovasse nel destinato 
tempo . L’ unico prelato , che vi si ritrovò , fu l’ abate di Veze- 
liy nella diocesi d* Autun . Questi avrebbe dovuto o ritornar- 
sene alla sua residenza, o aspettare l’ arrivo di altri prelati ; ma 
volendosi singolarizzare quantunque fosse solo , e non avesse che 
un diritto precario di assistere ad un Sinodo già legìttimamente 
adunato, pretese di potervi dar principio all’ intimato Concilio, 
ed a tale effetto si presentò nella cattedrale di Basilea nel pre- 
scritto giorno , e si dichiarò disposto a cominciarne gli atti . 
Non contento di ciò nel seguente giorno iv. di Marzo volle che 
si legalizzasse un atto formale , col quale costasse della sua di- 
sposizione a dar principio alle sessioni (i) . Sembrò questo un 
infausto preludio di ciò , che doveva accadere . Frattanto quei 
pochi membri delia Università di Parigi , che non erano passa- 
ti a Poitiers , appena intesa la intimazione del Sinodo si erano 
dato il maggior moto per disporsi a dare di bel nuovo in questa 
occasione quel tuono , che i loro predecessori avevano dato 
nel Sinodo di Costanza, e dopo di avere a tale effetto spedite 
molte lettere al Pontefice , ai vescovi , all’ Augusto , e ad altri 
Principi, avevano determinato di spedire a Basilea una solenne 
deputazione . Ma poiché nè essi erano in grado di spendere , nè 
i pochi vescovi restati nel partito Inglese potevano dar loro il 
necessario soccorso , si dovettero contentare di spedirvi quat- 
tro soli deputati , i quali giunti a Basilea tu la fine del mese di 
Marzo non vi ritrovarono che il mentovato abate . Usarono 
essi allora un tratto di maggior saviezza , e perciò due di essi si 
staccarono per portarti a Norimberga, e cotuerirvi col Cardinale 
Cesarini , e coll' augusto Sigismondo . 

III. Non tappiamo se essi vi si trattenessero fino a tanto , 
che giunte n questo Cardinale V esposta lettera dal santo Padre 
(i) Moni 3^ 
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scritta nell' ultimo giorno del mese di Maggio . Questa lettera , 
e le nuove che gli erano giunte della impazienza , colla quale si 
soffriva a Basilea il ritardo del Sinodo, lo determinarono giac- 
ché non poteva abbandonare gli affari della Germania , a spe- 
dirvi due commissari • che vi facessero le sue veci . Nella bolla 
della sua legazione non veniva esso cerumente abilitato a sta- 
bilire in sua vece alcun suddelegato . Ma o fosse che esso frat- 
tanto avesse avute altre istruzioni . oche pretendesse soltanto 
con questa deputazione di provedere . che si mantenesse il buon 
ordine fra quei pochi prelati , che erano già arrivati a Basilea , 
evi si facessero! necessari preparativi pel Concilio, ai tre del 
mese di Luglio egli incaricò Giovanni Polemar Professore di 
legge, e Giovanni di Ragusa celebre Teologo dell’ Ordine dei 
Predicatori di portarsi a Basilea, c di farvi intanto le sue ve- 
ci (i). Nel precedente giorno l’ Augusto aveva spedito un di- 
ploma , col quale dichiarandosi di prendere sotto la sua prote- 
zione il prossimo Concilio, avea comandato che si rispettassero 
tutti gl’ individui , che vi si trasferivano (2) , e quattro giorni 
dopo ne spedì un secondo , col quale diede gli ordini opportuni 
per conservare nel medesimo Sinodo la necessaria pace , e tran- 
quillità (3) . 1 due suddelegati furono in grado se non di fare la 
solenne apertura del Sinodo , almeno di tenere ai 23. dello 
stesso mese una Congregazione destinata a disporre tutto ciò, 
che era diretto a mantenere il buon ordine a tenore della fa- 
coltà comunicata loro. A questa prima adunanza non può adun- 
que darsi che impropriamente quel titolo di sessione , che le 
viene da alcuni attribuito . Ma comunque sia , abbiamo l’ atto 
pubblico , col quale si dichiarò in forma autentica , che si dava 
principio al Sinodo, e se ne faceva la solenne apertura (4) , eJ 
in esso atto si legge inserita 1 ’ allocuzione , che Giovanni di 
Polemar vi fece a quei pochi Padri ivi adunati . 

IV. Frattanto il Cardinale Cesarini terminata l’infausta sua* 
spedizione contro i Boemi , si trasferì a Basilea . Egli si ritrovava 
già in questa città ai xix. del mese di Settembre, nel qual giorno 
dichiarò con una sua enciclica a tutti generalmente i Prelati , 
che I’ estrema necessità , nella quale si ritrovava la. Chiesa di 
un pronto riparo alla perfidia degli eretici, alla correzione dei. 

(0 Ui-p.ìoS. (O Ibi.p.% 12 - O) lbi.p,%\ij , 
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costumi , ed alli ostinazione delle guerre, ave ira obbligato il 
Sinodo a non difTerire più oltre di dar principio ai suoi atti , 
e comandò ai medesimi prelati di intervenirvi prontamente o in 
persona, o per mezzo dei respettivi deputati (t) . Tre giorni 
dopo spedì a nome parimente del Concilio un simile invito 
a tutti i Principi , esortandogli ad inviare prontamente a Basi- 
lea i loro ambasciatori (a) . Fino a tutto il seguente mese di 
Ottobre furono dal Concilio scritte simili lettere , per rendere 
il più che fosse possibile numerosa la loro assemblea , perchè 
vi intervenissero quei regolari , che potevano contribuire alla 
riforma dei respettivi Ordini , e perchè fossero sicure le strade, 
onde nessuno ritrovasse ostacoli nel viaggio . Con tutto ciò non 
si vedea per anche alcun concorso a Basilea , e si dice che non 
visi ritrovassero che tre vescovi, e sette abati. Per la qual 
cosa il Cardinale Cesarini stimò suo dovere di spedire a Roma 
un Canonico di Besanzone Giovanni Beaupere , per dar conto al 
santo Padre dello stato , nel quale si ritrovavano gli affari del- 
la Germania , e del Concilio . Egli fece questo passo col con- 
senso di quei pochi Padri che si ritrovavano con esso a Basi- 
lea , ed il Beaupere rappresentava perciò un carattere pubblico 
di ambasciatore dello stesso Sinodo . Giunto a Roma Euge- 
nio IV. volle ascoltarlo in pubblico concistoro alla presenza dì 
tutto il sacro Collegio. In questa occasione egli intese dalla 
bocca del medesimo lo stato deplorabile, al quale era ridotto il 
clero della Germania per la perfìdia dei nuovi eretici , il cui ve- 
leno si era dilatato in tutte le vicine province , ed avea infetta- 
ta perfino una parte della stessa diocesi di Basilea , ove venivano 
perciò impunemente maltrattati , e perfino messi a morte gli 
ecclesiastici , intese ancora che la guerra ultimamente insorta 
tra i Duchi di Borgogna e d’Austria rendeva impraticabili le 
strade, per arrivare a Basilea , e rilevò in somma, che la cele- 
brazione di un Sinodo era in realtà necessaria , ma che doveasi 
spedire una nuova convocatoria, e togliere di mezzo gli ostacoli, 
che vi si frapponevano (3) . 

: V. Questa ambasciata bastava per se sola a somministrare al 
tanto Padre malteria delle più gravi discussioni sopra l'espe- 
diente , ch^ dovea prendersi in si critiche circostanze . Si ag- 
Q') Ibi, p.aig. Colitct. Condì. T.vj.p.ijo, 
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giunse quindi un incidente del tutto impensato , ma il più pro> 
prio a determinare il suo animo . Mentre uno degli oggetti che 
dovea trattarsi nel Sinodo era la riunione dei Greci , dopo che 
quella legazione spedita a Costantinopoli dal defonto Pontefice 
non avea come si è veduto , conseguito che un progetto di ce- 
lebrare un Sinodo nel Levante , ed ivi intendere la determina- 
zione della intiera nazione , giunse improvvisamente a Roma 
una solenne ambasciata spedita dal Greco Augusto Giovanni Pa- 
leologo , e dal Patriarca Giuseppe , diretta a sollecitare la prò- I 

gettata unione . Furono per avventura tali le rappresentanze * i 

che allora seppe fare il santo Padre a questi ambasciatori , che I 

alla per hne si lasciarono piegare , e promisero che qualora si } 

fosse celebrato un Sinodo in Italia, e specialmente nella cittì 
di Bologna , vi sarebbono intervenuti i loro nazionali. Il santo 
Padre promise per parte sua di supplire a tutte le spese del loro 
viaggio , ed i suddetti ambasciatori partirono dichiarando» 
che si sarebbe spedita quindi da Costantinopoli una nuova am- 
basciata , per convenire del piano (t) . Gli Annali Greci suppon» i 

gono che l’ esposta ambasciata arrivasse a Roma nella Primavera 
di quest’ anno . e che fosse di ritorno a Costantinopoli nel mese 
di Luglio, e ne fanno incaricati quattro dei più distinsi perso- ' 

oaggi della regia città (a) . | 

VI. Ma o fosse questa ambasciata anteriore , o fosse poste- | 

riore aU'arrivo in Roma del Beaupere, i certo che il santo Padre { 

vedendo che era già passato il tempo prescritto alla apertura del 
Sinodo, ed il sesennio fissato dai due Concili di Costanza, e di 
Siena, che pochissimi erano i prelati intervenuti nella suddetta 
città di Basitea , che la poca sicurezza delle strade facea sup- 
porre , che meno ancora fossero per arrivarvi , che si credeva 
necessaria una nuova convocatoria , e che dovendosi per la so- 
spirata unione dei Greci celebrare un Sinodo in Italia , non era 
possibile la contemporanea celebra/ione di due Concili ecume- 
nici , ai dodici del mese di Novembre ingiunse al Cardinal Le- 
gato di prevalersi della sua autorità , e di dichiarare sciolto quel 
principio di Sinodo , che già si aveva a Basilea , e di intimare 
la celebrazione di un altro , da celebra’-si dopoxviii. mesi nella 
città di Bologna (3) . Questa sua lettera fu sottoKritta da quei 
P/iranf.L.a.cap.ij. lti.p ìay 
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dieci Cardinali , che si ritrovavano eoo esso in Roma . Un nuo« 
To incidente lo determinò quindi a fare esso medesimo questa 
intimazione . Il Cardinal Legato a nume del Concilio ai xv. del 
mese di Ottobre avea fatto un cortese invito ai Boemi , acciò 
si compiacessero d'intervenire al Sinodo . ed in questa occasio* 
ne dichiarando loro essere questo il mezzo piò proprio di por hne 
alla totale devastazione della Boemia , avea promessa loro una 
piena libenà di proporre tutto ciò, che avessero creduto opportu- 
no, facendo riflettere ai medesimi, che i sinodi erano appunto di- 
retti a terminare le controversie , che nascevano circa la fede . 
ed a ristabilire la pace tra i fedeli(i) . Questa lettera era per ve- 
nti stesa con uno stile , e con espressioni le piò proprie a far 
breccia nell’ animo di quei popoli da tanto tempo ostinati nella 
empieti . Ma l' invito per se stesso poteva essere considerata 
sotto un doppio aspetto , cioè o diretto a disputare di materie 
non ben ancora discusse , o diretto a rispondere alle dilHcoltà , 
che si sarebbono proposte da gli Eretici . Abbiamo veduto, che 
Sigismondo avea dichiarato ai Boemi , che sebbene si fosse per 
dar loro udienza, dovevano essi per altro cominciare dal sot- 
toporsi a quel tanto , che era già stato deciso dalla Chiesa . Eu- 
genio IV. avuta contezza dell’ esposto invito temè, che potesse 
per avventura interpetrarsi in maniera , che si dovessero met- 
tere di nuovo in controversia le materie già decise , e perciò 
non contento dell* accennato ordine già spedito al Cardinal Le- 
gato, pubblici ai 18. del mese di Decembre una bolla , nella 
quale in vista delle testé prodotte ragioni , e di questa ancora 
che era ben di maggior peso , dichiarò sciolto il Sinodo di Ba- 
silea , e ne intimò uno da celebrarsi fra x viti, mesi nella città di 
Bologna , ed un secondo da celebrarsi poscia dopo* dieci anni in 
Avignone (a) . Nello stesso giorno furono da esso spedite le con- 
vocatorie per l’indicato Concilio di Bologna, e furono invitati 
tutti i prelati ad intervenirvi (3). 

VII. Se la lettera del santo Padre dei 12. del mese di No- 
vembre fu portata direttamente a Basilea , il Cardinal Legato 
dovea averla ricevuta ai xtv. del seguente mese di Decembre . 
Non sappiamo adunque come si determinasse' a celebrare in 
questo giorno la prima sessione del Sinodo, se per avencura non 
\i) CotUti.ConC.T,iT-p.7ìj. CìiManiiSup.T.^p.aji. 
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avesse creduto che quella lettera anzi che un comando conte- 
nesse piuttosto una insinuazione, dalla cui esecuzione potesse 
esimersi in vista di quelle ragioni , che tra poco vedremo pro- 
dotte da esso al santo Padre per ottenere la continuazione del 
Sinodo . Ma che che sia di ciò ; il Cardinal Legato dopo di 
aver tenute varie congregazioni , nelle quali avea disposto tutto 
ciò > che dovea servire a mantenere il buon ordine , ed a faci- 
litare l’esame , e l’ultimazione de gli affari , e dopo di aver di- 
visi i Padri del Concilio . che per altro non erano che dodici in 
tutto, in quattro nazioni d’Italia, di Francia, di Germania , e di 
Spagna . e costituiti diversi tribunali sotto il nome di deputa- 
zioni (i) , poiché in una Congregazione tenuta ai sette del mese 
di Decembre si era intimata la prima pubblica sessione per l’ac- 
cennato giorno xiv. si portò alla Cattedrale , e celebrato Pia- 
cruento sacrifìcio da Filiberto Vescovo di Coutance , fu comin- 
ciata la Sessione con una allocuzione , che fu fatta dal mede- 
simo Cardinale . Quindi dal mentovato vescovo furono letti 
i decreti , che vi si volevano pubblicare . Si cominciò in essi 
dal ripetere quel decreto del Sinodo di Costanza , nel quale era 
stata prescrìtta la regolar celebrazione dei Concili . Fu questa 
lettura seguitata da quelle bolle del defunto PonteRce , e del 
santo Padre nelle quali si intimava la celebrazione del presente 
Sinodo nella città di Basilea : quindi si indicarono i motivi , che 
si avevano avuti in vista nella intimazione del medesimo, cioè 
l’estirpazione delle eresie , e dello scisma dei Greci , lo stabili- 
mento della fede , la pace dei principi Cristiani , la riforma 
della Chiesa nel capo , e nelle membra , e la rinovazione della 
antica disciplina . Finalmente furono letti quei decreti del Si- 
nodo di Costanza , coi quali si era proveduto alla sicurezza del 
Concilio , e delle persone , che vi avevano parte , e si proibiva 
a tutti indistintamente i Padri di assentarsene (2) . 

An. 1432. Vili. Enea Silvio, il quale si ritrovava presente- 
mente a Basilea portatovisi col Cardinal Capranica in qualità di 
suo secretarlo , ci fa sapere , che le bolle del santo Padre , nel- 
le quali si comandava lo scioglimento del Concilio non erano 
giunte in roano del Cardinal Legato quando fu celebrata que- 
sta sessione . Egli parla per avventura della seconda bulla 
(i) Colltct. Condì, T.iy. p.ili, (i) Ui.p.tZQ, 
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dei xviu. del mese di Decerabre . la quale in alcuni esemplari 
porta similmente la data dei xii. del precedente mese. Il ve- 
scovo di Parenzo tesoriere della Camera Apostolica fu quegli, 
che la portò a Basilea , ed il Cardinal Cesarini appena gliene 
fu fatta parte dimise di fatto il carattere di presidente , che 
aveva sostenuto nella esposta prima sessione . Vedremo che si 
lasciò quindi sedurre sino al punto di mettersi per così dire alla 
testa dei refrattari . Frattanto nel tempo che pieno di rispetto 
verso la santa Sede si prestò ai suoi comandi , e depose tutte le 
prerogative della sua legazione , si credè in obbligo di esporre 
al santo Padre quelle ragioni , per le quali gli sembrava conve- 
niente di proseguire il medesimo Sinodo . Esso gli scrisse a tale 
effetto una ben lunga lettera stesa in maniera, che sarebbe dif- 
ficile decidere se fosse più forte o più rispettosa. Dopo di essersi 
protestato con s. Bernardo di voler parlare con tutta la confiden- 
za , per non divenir reo d’infedeltà nel cospetto di Dio , c de gli 
uomini , produsse dieci ragioni , che gli sembrarono le più 
convincenti , per indurre il santo Padre a rivocare l’ordine già 
dato I. Perchè i Boemi avevano fatto sperare di presentarsi a que- 
sto Sinodo, per produrvi le loro difficoltà , che ornai non si ri- 
ducevano che ai quattro soli celebri loro articoli , e qualora 
non si aspettassero sembrerebbe , che si temesse di entrare con 
essi in lizza , e che in conseguenza si tradisse la verità . II. III. 
Perchè i Fedeli si scandolezzerebbono dubitando che fosse falsa 
una dottrina , che non osiamo di sostenere a fronte dei Boe- 
mi . IV. Perchè si comincerebbe a spargere , che il clero fosse 
incorrigibile , terminandosi il Sinodo senza averne fatta lari- 
forma. V. Perchè essendosi dichiarato che il Concilio dovea ri- 
stabilire la pace tra i Principi Cristiani , e specialmente tra le 
due corti di Francia, e d’ Inghilterra , e terminare ciò che si 
era cominciato dal Cardinale Albergati , si crcderebbono i fe- 
deli ingannati nella loro speranza alla vista dell’improvviso scio- 
glimento del Sinodo. VI. Perchè il re di Polonia, il Duca di 
Lituania , ed i Cavalieri Teutonici di Prussia resterebbono de- 
lusi dalle speranze, che si erano date loro di terminare in questo 
Sinodo le respettive loro vertenze . VII. Perché si erano in- 
dotti i popoli di Magdeburgo , e di Passavia che avevano cac- 
ciati i respettivi vescovi , a rimettere le loro vertenze alla deci- 
HVd^Vll. B 
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sione del Sinodo . e potea temersi che sciogliendosi questo . essi 
popoli si collegassero coi Boemi , e che altrettanto facesse la eie* 
ti di Bamberga . Vili. Perchè il Duca di Borgogna avea date ad 
esso Cardinale fondate speranze di impegnare tutte le sue forze 
a debellare i Boemi , e questo affare duvea trattarsi nel Sino* 
do . IX. Perche la nobiltà Tedesca si era impegnata alla mede* 
sima impresa, ed esso avea promesso loro di ottenere dal Si- 
nodo un soccorso di trentamila ducati . X. Finalmente perchè 
sciogliendosi il Sinodosi avea tutto il motivo di credere, che 
molte province della Germania si collegassero coi Boemi , per 
mettersi al coperto dalle loro scorrerie, e che in tal maniera ve- 
nissero a perdere la fede . Mi ciò , che più sorprende in questa 
lettera , è che il Cardinale s'impegna quindi a rispondere alle 
ragioni , che si erano prodotte dai santo Padre per comandare 
lo scioglimento del medesimo Sinodo , e che mentre queste ra- 
gioni ad eccezione di quella, che riguardava la riunione dei 
Greci , erano state prodotte da quel medesimo Canonico di Be* 
s.anzone , che da esso, e dai Padri di Basilea era stato spedito 
a Roma , per dar conto al santo Padre dello stato del Sinodo , 
esso Cardinale s' impegna a provarne l'insussistenza , e ciò che 
è quindi più ancora sorprendente , nella sessione terza si loda lo 
stesso canonico Giovanni Beaupere mentre si confessa , che il 
santo Padre è stato ingannato da una falsa informazione di fat- 
ti (1) . Il Cardinal legato dichiara in questa lettera essersi da 
alcuno sospettato , che egli Eugenio IV. si fosse mosso a coman- 
dare lo scioglimento del Concilio sul timore , che vi si volesse 
in esso trattare di togliere i beni temporali alla Chiesa , e sog- 
giunge essere del tutto insussistente questo timore , perchè non 
dovea credersi che si pensasse ad introdurre una eresia , perchè 
in nessun Concilio si era giammai fatta una simile proposizione, 
e perchè il Concilio era formato di ecclesiastici , mentre quei 
pochi laici che vi potessero aver luogo come ambasciatori dei 
Principi , e che forse sarebbono appena arrivati a cinque , non 
«vevano voce nelle materie ecclesiastiche (2) . 

IX. Mentre il Cardinal Cesarini scriveva in tal maniera , 
quei pochi padri , che si ritrovavano a Basilea si appigliarono 
ad altri provvedimenti . Alcuni si determinarono ad appellarne 

(0 FaKÌc.Rtr.Bxptt.p.aj, ( 1 ) Iti.fot.jo. 
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alla santa Sede . al Pontefice meglio informato , ed allo stesso 
Sinodo» e nell’ atto del loro appello produssero presso chele 
medesime ragioni rilevate dal Cardinale Cesarini , donde rile* 
varono essere stata surrettizia quella bolla di scioglimento , che 
al principio di quest'anno era stata pubblicata nel Convento 
dei Predicatori di Basilea da Giovanni Ceparelli da Prato (i). No- 
tificarono quindi a tutti i.fedcli la loro risoluzione di proseguire 
il Sinodo con un editto dei xxi. del mese di Gennajo , nel quale 
rilevarono le stesse ragioni , per supporre essere stato ingannato 
il santo Padre dalle altrui false rappresentanze (a) . Il coraggio 
di questi Padri , i quali non arrivavano forse al numero di dieci» 
nell’ attribuirsi il fastoso titolo di Sinodo ecumenico legittima- 
mente congregato nello Spirito Santo reca meraviglia . Quan- 
tunque il Concilio fosse stato ecumenico nella sua convocazio- 
ne, avendo mancato i vescovi di intervenirvi , e non vi essendo 
chi presedesse loro, non potevano quei pochi Padri che fare al più 
la figura di assessori del vescovo di Basilea , e celebrare con esso 
un sinodo diocesano , tanto più che era già quasi da un anno spi- 
rato il legittimo termine della convocazione . L’abate di Veze- 
lay che vi si ritrovò solo nel prescritto tempo , avrebbe avuta 
ugual ragione di dare a se stesso il fastoso titolo di Sinodo ecu- 
menico . Ma quei pochi Padri si erano per avventura incorag- 
giti a procedere oltre dalle disposizioni , che avevano rilevate 
nell’Augusto , di secondare i loro passi . Questo Principe aveva 
intesi a Milano i comandi del santo Padre , ed aveva scritto al 
medesimo , per esortarlo a proseguire il Sinodo (3) . Ai due del 

f 5recedente mese di Decembre allora quando si temea soltanto 
’esposto scioglimento, egli avea con gran calore raccomandati ' 
al santo Padre due deputati, che dallo stesso Sinodo erano 
stati spediti a Roma , per trattenere quel fulmine , che era già 
per iscoppiare (4) . Ricevuta quindi la stessa bolla di sciogli- 
mento ai nove del mese di Gennajo , mentre si ritrovava a Pia- 
cenza , ne diede parte al Cardinal Cesarini , ed ai Padri esortan- 
dogli con gran forza a proseguire onninamente i loro atti (5), 
e nello stesso tempo s’indirizzò al santo Padre , scongiurandolo 
a rivocare assolutamente un comando, che non poteva essere 

(1) Mnnsì Supplem. png.n^. (2) CoHect.Concìl.Tom.jy.png.^iS. 
(3) Rnyn.an.iiii-n.iò. (4) Conc,T,iy.p.iìf, (5) Manti Sup.p.a^t. 
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che fatale specialmente alle province della Germania . Questa 
lettera fu da esso spedita a Roma per mezzo di alcuni ambascia* 
tori . che furono muniti delle necessarie istruzioni dirette ad 
esporre al santo Padre la supposta insussistenza dei motivi , 
che lo avevano indotto a spedire l'esposto comando , e la forza 
delle ragioni , che ne chiedevano larivocazione( 1) . Eugenio IV. 
ai 37. dello stesso mese rispose a Sigismondo di essere determi- 
nato a sostenere il passo già fatto , e gli significò che a voce 
gliene avrebbe opportunamente rilevata la ragione (a) . Frat- 
tanto nell' ultimo giorno dello stesso mese cioè prima di ricevere 
questa lettera , Sigismondo si congratulò coi Padri di Basilea 
per la risoluzione già da essi presa di proseguire il Sinudo (3) , 
e con altra lettera dei 30 . del seguente mese scritta similmente 
da Piacenza dichiarò loro di avere spedita a Roma una nuova 
ambasciata, per ottenere finalmente la rivocazione del comando 
già dato(4) . Intanto egli stesso facea premura ai Prelati , alfin- 
^èsi trasferissero in gran numero a Basilea , ed abbiamo le let- 
tere . colle quali i Duchi di Milano , e di Savoja in seguito delie 
tue istanze prescrissero ai respettivi vescovi di trasferirsi al Si- 
nodo (5). Questi due Principi erano i più impegnati a seco n- 
re l'Augusto, ed in vista specialmente del loro impegno , nel 
quale avea .presa parte altresì il Duca di Borgogna , persuaso 
l'arcivescovo di Rems , che dovesse proseguirsi il Concilio , si 
determinò a spedirvi un deputato, ed esortò il suo Capitolo 
a fare altrettanto (6) . 

X. Della testé mentovata solenne ambasciata spedita da Si- 
gismondo a Roma erano stati incaricati Giovanni di Rosembzrg 
uno dei primi signori della Boemia , e due distinti ect ìesiastici . 
Questi non furono ammessi alla udienza che ai 1 7. del mese di 
Marzo , e trattarono della venuta in Italia del loro Sovrano per 
ricevervi la corona Imperiale , della causa de gli Ussiti , della 
pace , che si desiderava conchiusa tra esso e la Repubblica di 
Venezia , e finalmente della continuazione del Concilio di Basi- 
lea , Fu questo l'articolo , nei quale si estesero maggiormente 
non tanto nello sciogliere le difficoltà prodotte dal santo Padre , 
quanto nel produrre le ragioni, che volevano onninamente la 

(i) Colltct, Condì. T.ij.p.Tji, (i) Ibi.p.Tì<). (}) Mans, Sup.p,n 6 , 

{HI Ibi.p.iS'- ( 5) 9 JJ. Ibi.p.ltl. 
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suddetta continuazione (i) . II santo Padre , che a queste rap- 
presentanze rispose , di volere andar di concerto coi Padri di 
Basilea . aveva già spedita a Sigismondo una ap>ostolica legazio- 
ne . Ma questa non gli arrivò che negli ultimi giorni del mese 
di Marzo, allora quando si era già trasferito a Parma , e si era 
obbligato nella più solenne forma a sostenere il Concilio (2) . 
Essa legazione era diretta a congratularsi col medesimo pel suo 
felice e pacifico arrivo in Italia , e pregarlo di non venire a Ro- 
ma con altro seguito che con quello , col quale era partito dalla 
Germania , a ricevere quel giuramento , che soleva prestarsi 
da gli Imperadori allora quando venivano a prendere la corona 
Imperiale, ed appena entrati nella Italia , ed a proporgli qua- 
lora r affare de gli Ussiti richiedesse la continuazione del Si- 
nodo , a commutarlo in un concilio provinciale da tenersi 
a Franefort , o a Norimberga, e quando ciò non piacesse , a pre- 
garlo di dar ordine ai Padri di Basilea di calare in Italia , giac- 
ché fatta la coronazione di esso Sigismondo , si sarebbe cele- 
brato a Bologna l'intimato Sinodo . Ma Sigismondo non contento 
di rispondere a queste proposizioni , che non si sarebbe incarni- 
nato alla volta di Roma se non nel caso , che fosse già stato 
spedito l'ordine di proseguirei! Concilio , scrisse di più ai Padri 
di Basilea per dar loro contezza di questo fatto , esortandogli 
a mantenersi costanti nella risoluzione già presa sebbene dichia- 
rò di sperare, che fosse alla perfine il santo Padre per piegarsi 
in loro favore (3) . Essi avevano già spedita al medesimo una so- 
lenne deputazione per mezzo del vescovo di Losanna , e del De- 
cano d’Utrecht diretta ad impetrare la rivocazione dell’ordine 
già spedito , e nella quale questo vescovo seppe mettere nel mi- 
glior lume quelle ragioni , che in loro favore si erano finora 
prodotte (4) . 

XI. I Padri di Basilea per fare maggior breccia nell’animo 
del Pontefice avevano spedita questa solenne deputazione dopo 
che assicurati della protezione di Sigismondo , ed incoraggiti 
dall’arrivo a Ba;.ilea di vari prelati , erano proceduti alla secon- 
da '.t.ssionc pubblica della loro privata assemblea . Si era questa 
tenuta ai xv. del mese di Febbrajo, ed i Padri i quali non erano 
ir. unto tra vescovi ed abati che quattordici di numero , si era- 
' Qt) ibi. (.1) IH.pog.ibC). Q) Ibi.pag.ìii. M lbi,pop.Bi$. 
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no similmente dato il fastoso titolo di Concilio ecumenico a di- 
spetto di quella clausola inserita espressamente nella convoca- 
torta , che non si sarebbe celebrato Concilio a Basilea se non 
quando vi si fosse ritrovato un sufHciente numero di prelati , ed 
avevano preteso di essere adunati per estirpare l’eresia , per ri- 
formare la Chiesa nel suo capo, e nellesue membra , e per pa- 
cificare i Principi Cristiani . In essa sessione si cominciò dal ri- 
novare quei due decreti del Sinodo di Costanza , nei quali si 
pretese , che un Concilio ecumenico traesse la sua autorità im- 
mediatamente dallo Spirito Santo . e che Io stesso Pontefice fos- 
se perciò obbligato ad ubbidire ai suoi decreti , e che in caso di 
disubbidienza potesse , e dovesse agire contro il medesimo . 
Premesso questo principio , del cui valore abbiamo parlato 
a suo luogo, si dichiara da quei Padri, che esso Concilio non 
può essere nè sciolto , né trasferito altrove neppure dal Ponte- 
fice, se non vi interviene il proprio consenso , e si vuole in con- 
seguenza che nessuno nè possa , nè debba .partire sotto qual si 
voglia pretesto , e si da di nullità a tutti i decreti , che si faces- 
sero per richiamarne gl’individui (i) . Il vescovo di Costanza 
nella Normandia fu quegli, che presedè a questa sessione , e che 
appose il suo sigillo agli atti , ed il vescovo di Perigueux ne les- 
se i decreti . 

XII. I vescovi delle città della Francia sotto il dominio del 
re Carlo VII. in vista delle funeste circostanze , onde era mi- 
nacciata la Chiesa , ed in seguito delle lettere , che venivano 
spedite loro e dal santo Padre , e dal supposto Sinodo di Basilea 
si adunarono conciliarmente a Bourgcs ai 26. del mese di Feb- 
braio, ed in conseguenza delle risoluzioni , che sembrarono 
loro le pili opportune alla presente critica circostanza della Chie- 
sa , dichiararono al loro Sovrano in una Memoria da essi stesa 
a tale effetto , che il Concilio di Basilea sembrava necessario 
per gli affari della Germania , e della Boemia , e che era utile 
il proseguirlo alB ne di estinguere affatto l’eresia de gli Ussiti , 
la quale cominciava già a serpeggiare in alcuni angoli ancora 
della Francia , e che a tale effetto sarebbe ottima cosa di spe- 
dire una solenne ambasciata al santo Padre , affine di pregarlo 
a prestare il suo favore al medesimo Concilio « e di incaricarne 
(i) Collect. Condì. 
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Amedeo di Talaru arcivescovo di Lione , al quale potrebbe sua 
Maestà conferire altresì il titolo di suo ambasciatore . Fu sugge» 
rito ancora al re Carlo VII. di ottenere frattanto la protezione 
di Sigismondo , e dei due Duchi di Milano , e di Savoja a favore 
di quei prelati della Francia , che fossero per portarsi a Basilea, 
e d’impegnare questi principi a non permettere che si facesse 
dal Concilio alcun passo contrario all’onore del santo Padre, 
e della corte Romana , giacché questi passi averebbono seco 
tratte funestissime consegt.enze (i) . I Prelati di questo Sinodo 
avevano nel medesimo tempo presentata al re Carlo VII. una 
supplica , per potersi in caso trasferire a Basilea , ed in seguito 
della speranza di ottenerne la permissione e del Sovrano , e del 
santo Padre , lo stesso arcivescovo di Lione diede parte al Con- 
cilio del desiderio , che nutriva di intervenirvi personalmm* 
te (a) , c scrivendo sotto la stessa data dei 28. del mese di Apri- 
le a Ludovico della Palude vescovo di Losanna , il quale per la 
sua attività faceva le prime parti a Basilea , gli diede parte della 
irrevocabile risoluzione presa a Bourges di sostenere il Concilio , 
gli disse di aver perciò risposto ad una lettera speditagli dal san- 
to Padre , di non essere più in grado di impegnarsi per lo scio- 
glimento del medesimo , e gli raccomandò di fare in modo , 
che dal Smodo fosse usata la maggior modestia nel trattare col 
santo Padre , rammentandosi dei carattere che sostiene di capo 
della Chiesa , e della purità dei suoi costumi , e che depresso 
il capo le altre membra vanno a perire . Da questa lettera rile- 
viamo, che alcuni di quei Cardinali, che avevano da principio 
aderito al santo Padre , avevano cambiato sentimento , e che 
Giovanni Dumont Canonico di Liegi aveva ad esso arcivescovo 
ultimamente proposto a nume del santo Padre , che si cele- 
brasse il Concilio in una delle due città odi Avignone , o di Be- 
sanzune (3) . 1 Prelati di Basilea si dichiararono sensibili a quel 
tanto, che si era operato in loro favore a Bourges , e ne passa- 
rono perciò i loro ringraziamenti al re Carlo VII. ed ai suoi con- 
siglieri , ed cspressamenie ai due arcivescovi di Rems, e di Lio- 
ne, alfumendo costantemente il titolo di Sinodo ecumenico. 
Tutte queste lettere portano la data dei9.de! mese di Mag- 
gio (4) . Non sappiamo per qual motivo l'arcivescovo di Lione 
(1) iài./'.jpS. (O làip.777, {2) W/.p.Soo. (4) Ibi.ii.6iS‘ 


l 6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I432. 

non si trasferì poscia a Roma, ma passò dopo qualche tempo 
a Bisil a . 

Xlil. I consigli pieni di prudenza, e di modestia, che si 
erano s.igacriti non tanto da questo Prelato, quanto dalla in* 
tiera assemblea di Bourgcs , erano ben differenti da quei, che 
venivano proposti ai medesimi prelati di Basilea dai miserabili 
avanzi della Università di Parigi . Gli avevano essi consigliati 
con una lettera dei 5. del mese di Febbrajo , di resistere in fac* 
eia al santo Padre , e di opporsi ad un comando , che non po- 
teva, dicevano essr, essere stato suggerito che dallo spirito ma- 
ligno (i) . Essi non contenti dei disordini , che avevano già ca- 
gionati nella Chiesa in occasione del Sinodo di Costanza , vole- 
vano sostenere l'usurpato tuono , in qual si voglia maniera pren- 
der parte in tutto ciò , che riguardava la Chiesa, e la Repub- 
blica , ed intimavano del continuo messe , e processioni solenni 
per impetratela divina protezione sopra il Concilio . Ma men- 
tre non erano occupati che a favorire il partito Inglese dovettero 
quest'anno medesimo soffrire la mortifìcaziune, che il loro Duca 
di Betford chiamato reggente della Francia istituisse una nuova 
Università a Caen , la quale fu quindi confermata dal santo Pa- 
dre nell'anno 1432. e da Niccolò V. nel 1451. e soffrire in con- 
tegnenza una nuova perdita nei loro emolumenti , che erano già 
in parte diminuiti pel passaggio dei loro principali membri 
a Poitiers (2) . 

XIV. Si doveva non tanto alla attività di quei pochi Prelati, 
che si ritrovavano a Basilea, il favore che incontravano , quanto 
alla causa de gli Ussiti , che essi sapevano in ogni incontro pro- 
durre , e per la quale erano di fatto altamente impegnati . Fino 
dal principio di quest'anno avevano spedita una deputazione 
a Norimberga, ove erano adunati i Signori della Germania, e per 
mezzo della medesima avevano replicatamente invitati i Boemi 
ad intervenire al loro Sinodo (3) , ed avevano quindi avuto ri- 
scontro , che si sarebbono presentati , e che i princìpi della 
Germania , e specialmente il Marchese di Brandeburgo avreb- 
bono daie loro le maggiori sicurezze (4) . A gli otto del mese 
di Marzo il trattato era avanzato a tal segno, che fu dagli stessi 

(1) Boufiru^ Hìstor.Tom 

(3) CoUect.ConcJ'*i7*p,0i7* fO lài,p.yyg. 
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Padri spedito un salvocondotto il più ampio a tutti quei dcpu> 
tati, che essi volessero spedire a Basilea, per trattarvi le loro 
controversie (i) . Nel medesimo tempo impetrarono dai Principi 
della Germania , che ugualmente fbifero spediti i respettivi sai* 
vìcondotti ai medesimi deputati, ed esortarono di nuovo l'intiera 
nazione a prevalersi della opportunità di questo Concilio per 
terminare una volta quella Iliade di mali , che aveva devastate 
le loro , e le vicine provincie , e per riunirsi tutti sotto un me- 
desimo capo Gesù Cristo (2) . Ai 28. del mese di Marzo fu te- 
nuta una Congregazione , nella quale fu Essato tutto il regola- 
mento , che dovea tenersi con questi deputati . Fu stabilito 
adunque che i Commissari residenti in Norimberga non gli am- 
mettessero, nfe entrassero con essi in disputare non gli ritrovavano 
muniti delle necessarie facoltà della intiera nazione, che po- 
tessero comunicare con essi eccettuato in divwis , che restrin- 
gessero quanto era possibile il loro numero, ed il tempo della 
Toro dimora a Basilea , che in Basilea potessero a porte chiuse 
nel loro alloggio celebrare nel loro rito , che non si intendes- 
sero interdetti i luoghi , pe'quali passavano , che non potessero 
disputar di religione con alcun particolare , nè folfero ammessi 
ad udienza che nel pieno Sinodo, e difficilmente coll'assistenza 
dei laici , che non potessero portar armi , nè andar quà , e là 
vagando , e che in somma in tutti i loro passi dovessero essere 
diretti ed assistiti da quelle persone probe , che sarebbono as- 
segnate loro dal Sinodo (3) . 

XV. In seguito di queste fondate speranze , che si avevano 
di vedere i Boemi intervenire al Sinodo di Basilea, e por Ene 
una volta alla ostinata loro guerra , non solamente i principi 
della Germania , i quali vi avevano il maggior interesse, erano 
impegnati pel proseguimento del Sinodo , ma una gran parte 
ancoradei vescovi dellaFrancia erano in una ugual disposizione . 
Il Duca di Borgogna ai sette del mese di Aprile signiEcò a quei 
pochi Padri , di essersi impegnato perchè il re d'Inghilterra si 
dichiarasse in loro favore (4) . Di fatto dei vescovi delle città 
della Francia sottoposti presentemente al medesimo alcuni era- 
no già passati a Basilea , ed altri accagionarono della loro a$- 

IH. png.6n. (a) Manti Suppl.Tom.^,n.^6J. (.3') IH- png.vjf, 

C4) Ihi.pag.tij. 

'uvLvn. c 


l8 ISTORIA DEGLf ULTIMI IV. AN.I4}!. 

senza gravissimi affari di stato (i). Se ne attendevano alcuni 
dalla stessa Inghilterra. Una lettera di Sigismondo de gli otto dei 
mese di Aprile ci assicura , che A Cardinale di Winchester sta- 
va per cosi dire a momenti per arrivarvi (a) . Con tutto ciò da 
gli Atti pubblici d'Inghilterra rileviamo , che questo Cardinale 
non ne era partito neppure ai dieci del mese di Novembre (5) , 
siccome rileviamo che- soltanto nei mese di Luglio dopo l'arri- 
vo di una ambasciata del Sinodo si cominciò in quella grande 
Isola a trattare di una deputazione al medesimo Concilio , e che 
i vescovi , egli ambasciatori di Arrigo VI. i quali erano ugual- 
mente incaricati di una ambasciata pei santo Padre.non ne par-- 
tirono che nell'anno seguente , e che in seguito di una solenne 
ambasciata dell'Augusto Sigismondo , il quale implorava la me- 
diazione di questo Sovrano per ricondurre i Boemi alia sua 
ubbidienza , ed a quella della Chiesa . 

XVI. I sei deputati , che il Sinodo aveva spediti a Norim- 
berga a questo grande oggetto , proseguivano frattanto i loro 
• Si trovava alla loro testa Giovanni Nider celebre 
Teologo dell'ordine dei Predicatori , ed attualmente Priore del 
Convento di Basilea . Egli era stato professore nella Università 
di Vienna, ed era già da alcuni anni assuefatto ad esercitare il 
suo zelo nel combattere questi Eretici . Era esso passato a Mo- 
naco , 'per sollecitarvi Guglielmo Duca di Baviera a trasferirsi 
a Basilea , per prendervi le veci di Sigismondo , ed il titolo di 
difensore del Sinodo., edera quindi ritornato a Norimberga , 
e poscia si trasferì ad Egra , ove si era convenuti di tenere ai 27. 
del mese di Aprile una conferenza coi deputati dei Boemi . I de-, 
pu tati del Concilio vi si ritrovarono nel giorno prescritto , ed 
intervenne con essi l' elettore di Brandeburgo , e Giovanni Duca 
di Baviera . I Boemi , che lino dal mese di Febbrajo allora 
quando erano convenuti di venire a trattato , avevano chieste 
le opportune sicurezze pei loro deputati (4) , non poterono da 
Praga passare ad Egra che dopo di essere stati scortati da un 
distaccamento di soldati spedito loro dai Magistrati di questa 
città , e perciò non vi arrivarono che agli otto del seguente 
mese di Maggio. Per attestato del Coeleo non erano essi piò 
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che due Niccoli Humpols , e Mattia Clonepczan . I trattati si 
raggirarono su le sicurezze > che si sirebbono date ai deputati , 
che dovevano passare a Basilea, e questo articolo portò gravis* 
limi dibattimenti , mentre i Boemi volevano alcuni ostagi , 
e questi ancora princìpi , ed ecclesiastici (*) • Ai 18. del mese 
di Maggio si era convenuto negli articoli principali , cioè che 
sopra i quattro punti fondamentali della loro setta sarebbono 
i deputati intesi dal Sinodo quante volte sarebbe piaciuto loro 
di domandare udienza , e si sarebbe trattato o a voce , o in iscrit- 
to come più fosse piaciuto loro , che si sarebbe assegnato ai me- 
desimi un luogo conveniente , e si sarebbono ascoltate tutte 
le loro ragioni , e che non si sarebbe violato il salvocondotto 
sotto pretesto di qualsivoglia legge , canone , o decreto (a) . 
I Principi della Germania si obbligarono a dare a questi depu- 
tati i respettivi loro più ampli salvicondotti (3) . Altrettanto 
si fece dall’ augusto Sigismondo , il quale di già inseguito della 
istanza fattagli dai Boemi di trasferirsi personalmente a Basilea, 
affine di trattare con essi gli affari del regno , deputò nella più 
ampia forma col carattere di suoi procuratori il mentovato Duca 
Guglielmo , ed il vescovo di Coira , a convenire con essi sugli 
articoli, che credessero opportuni , a ricevere il loro omaggio, 
ed a perdonare ai medesimi tutte le passate colpe (4) . Questa 
carta dì procura porta la data di Siena dei tre dei mese di De- 
cembre di quest'anno . In questo frattempo i suddetti due de- 
putati sciolto il congresso di Egra , e ritornati a Praga ne ave- 
vano esposto il risultato alla assemblea generale della nazione, 
dalla quale aixix. del mese di Ottobre erano stati spediti a Ba- 
silea Giovanni Zatec , e Niccoli Humpolz, per ottenere dal Si- 
nodo una autentica conferma (5). A dispetto delle maggiori 
precauzioni , che si erano prese sinora per la totale sicurezza 
dei deputati , quando si trattò di fissare le persone che rivestite 
di questo carattere dovevano portarsi a Basilea, i Taboriti . gli 
Orebiti , egli Orfani , i quali tutto volevano fuoriche una pa- 
ce , che togliesse loro la libertà di arricchirsi colle spoglie dei 
cattolici, e di spargerne impunemente il sangue , si dichiara- 
rono contrari alla deputazione sotto il pretestodi quanto era già 
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accaduto all' Musso non ostante il suosalvocond.nto . Con tutto 
ciò poiché i Signori volevano la pace, si venne finalmente alla 
deputazione , c per parte del clero n: furono incaricati Giovan- 
ni de Rockizanà, Pietro Peyna , Niccola Biscupec Taborita , ed 
Ulrico Orfano , e per parte dei signori , e del popolo il celebre 
Procopio Rasa , e Guglielmo di Cusieka, il quale si era renduto 
ugualmente celebre per la sua empietà . Essi partirono da Praga 
su la fine del mese di Novembre , ed entrarono in Basilea ai 6 , 
del mese di Gennajo dell’anno seguente . 

XVII. Siccome gli esposti trattati non erano approvati dalle 
tre piò ostinate fazioni dei Boemi , così non impedirono, che 
queste nel tempo stesso , che si maneggiavano , non proseguis- 
sero le loro scorrerie, ed ostilità. Cominciarono essi dal dare 
il sacco alle terre appartenenti alla famiglia di Kolowrat, ed indi 
passarono nel Voigtland. Essi avevano alla loro testa il mentovato 
Procopio , e frattanto un’altra masnada si gettò nel Brandebur- 
ghese , ed ai 9. del mese di Aprile mise l’assedio alla città di 
Francfort su 1 ’ Oder . Questa seppe difendersi , ma fu da essi 
dato il sacco alle piazze di Munichemberg , di Strausberg , e di 
Landsberg , e generalmente a tutta la campagna sino ai confini 
di Konigsberg. Costoro erano passati quindi all' assedio di Ber- 
mw , ma dalle truppe dell' Elettore furono obbligati a ritirarsi 
con loro gran perdita , sebbene trovarono quindi la maniera di 
vendicarsi su la città di Angermunde . Poiché intesero che i po- 
poli della Moravia si prevalevano della loro assenza , per ricupe- 
rare quelle piazze , che erano cadute nelle loro mani , e che 
a tale effetto avevano già stretta d'assedio S'ternberg , che di fat- 
to fu ricuperata , vi si trasferirono immediatamente , e misero 
in vendetta a ferro ed a fuoco il distretto di LitoveI , d’ Olmutz, 
diSternberg, di Uniezon, e di Bruna, e di là passarono a trat- 
tare d’ ugual maniera una parte della Slesia , e della Ungheria . 

XVIII. La frequenza di queste scorrerie , e la barbarie colla 
quale si eseguivano calpestando ogni diritto di religione , e di na- 
tura , obbligavano i cattolici a sospirare nella loro impotenza il 
momento di richiamarli alla pace colla dolcezza , e colla per- 
suasione , e rendevano in alcuna maniera ragione dell'impegno , 
che si dimostrava per la continuazione di un Sinodo , dal quale 
si sperava un si importante vantaggio . Eugenio IV. che per tal 
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motivo era già convenuto , che si celebrasse un Sinodo provin- 
ciale, o nazionale in alcuna parte della Germania, si maneg> 
giava per conseguire con altri mezzi ancora il medesimo fine . 
Poiché il defonto Pontefice avea conceduta al re di Polonia La- 
dislao la permissione di entrare in conferenza coi capi del partito 
senza incorrere nella scomunica , e senza che venisse sottoposta 
all'interdetto la città , nella quale per tal motivo essi Eretici 
si ritrovassero , egli dichiarò con una lettera dei 24. del mese di 
Luglio diretta all’arcivescovo di Gnesna di confermare al mede- 
simo Ladislao la stessa grazia qualunque volta esso arcivescovo , 
ed altri prelati credessero convenienti questi congressi , ed esenti 
da ogni pericolo (1) . Elon passò guari , che Ladislao si ritrovò 
di fatto in grado di far uso della grazia. I Boemi di Praga , 
i quali convenivano coi Cattolici nel volere la pace , desiderosi 
di far rientrare nella sua grazia il nipote Cori^ut , il quale men- 
tre avea perduto il trono di Boemia , era di più incorso nel suo 
sdegno a cagione e della sua aderenza all'eretico partito, e di 
varie dispute, che avea sostenute coi vescovo di Cracovia , nelle 
quali era giunto a bestemiare il nome di s. Stanislao , gli spe- 
dirono un'ambasciata sotto il pretesto di dargli parte della fa- 
vorevole accoglienza , che si era fatta in Basilea ai loro deputati, 
e di ofFerirgli le loro forze contro i Cavalieri Teutonici , i quali 
avevano di bel nuovo rotta la pace . Ladislao sì ritrovava biso- 
gnoso di sussìdio, perche il ribelle fratello Sivitrigal teneva im- 
pegnati in suo favore i Lituani , i Valacchi , ed i Tartari . Gli 
amise adunque a trattato , e l'arcivescovo di Gnesna con altri 
tre vescovi decisero , che questo era il caso, nel quale si potea 
trattare coi medesimi Eretici senza essere sottoposti all'interdet- 
to . Ladislao in conseguenza fece loro le più forti rappresentanze 
per dimostrare la necessità , nella quale essi medesimi si ritro- 
vavano della pace , e per rilevare tutto l'orrore della loro em- 
pietà, e tutta la gravezza dì quelle colpe , delle quali si erano 
macchiati . Quindi nel congedargli deputò due Signori ad ac- 
compagnargli sino ai confìnì del regno . Entrati nella città di 
Cracovia il vescovo Sbigneo , il quale era acceso di uno zelo 
il più vivo rimirò la loro venuta sotto altro aspetto , ed adunati 
i canonici , i professori della Lmvcisità . e vari teologi . m se- 
co Rayn.n. IO, 
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guito del loro parere fulminò l’ interdetto sopra l’intiera dio- 
cesi. Ladislao si dichiarò altamente offeso di questo passo , col 
quale sembrava che si volesse offendere la sua stessa persona , 
e volle che si esso che l’università giustificassero la loro condot- 
ta . Si tenne di fatto una assemblea per decidere questa contro- 
versia , eJ essendo col vescovo di Cracovia convenuti i due ve- 
scovi di Breslavia, e di Chelm , tutta l’assemblea si determinò in 
suo favore . Per la qual cosa egli seguitò a far uso del suo apo- 
stolico zelo , per impedire ogni commercio cogli Eretici , e poi- 
ché un prete poco dopo ebbe la temerità di spargere dal pulpito 
le massime del Wicleff alla presenza dello stesso Ladislao , egli 
sospese il prete , e proibì a Ladislao di piò comunicare con 
esso (i) . 

XIX. Questo Principe avea nell’anno scorso ricévuta un’al- 
tra solenne amb^ciata speditagli da Giovanni re di Cipro, 
il quale implorava la sua assistenza contro il Soldano d’Egitto, 
ed un sussidio per pagare quel pesante riscatto, che si era da 
quel barbaro imposto come abbiamo veduto alla sua persona . 
Ladislao non era in grado dì prestargli alcuna sorta di soccorso . 
Il santo Padre al quale aveva già presentate uguali istanze , gli 
aveva assegnata la centesima parte delle rendite ecclesiastiche 
della Spagna , della Inghilterra , e della Francia , ed aveva 
in gran parte supplito alla mentovata somma con quei proventi, 
che gli venivano dalle Chiese della Italia , e della Savuja . Egli 
sperava che il re di Cipro pvutessecon questi sussidi se non ab- 
battere, almeno far argine alla potenza dei Saraceni d'Egitto. 
Ma questo Principe cessò di vivere nello stesso anno scorso, 
ed assunse le redini del regno il suo figliuolo chiamato simil- 
mente Giovanni natogli dalia regina Carlotta di Borbone, ed esso 
fu dal santo Padre esortato a costituirsi imitatore della virtù , 
e dello zelo del defonto genitore (a) . 

> XX. Frattanto per ripigliare la Storia del Sinodo di Basilea, 
quel pugno di prelati che si ritrovava in questa città , incorag» 
gito dal promesso favore di Sigismondo, dei principi della Ger- 
mania , dei Duchi di -Milano , di Savoja, di Borgogna, e di 
Betford, e di molti vescovi della Francia , si era impegnato 
a proseguire i suoi atti , ed a sostenere quel tuono , che aveva 
(0 Puffi- Hist. pag-6o$. (a) Kayn. ann.t^ji. n.}f. 
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preso dì concilio ecumenico . L'esposta seconda sessione era già 
stata una tacita minaccia fatta al santo Padre tanto più teme- 
raria , quanto che si faceva da non più che quattordici prelati 
adunati si può dire a caso . Ai 29. del mese dì Aprile passarono 
più oltre nella loro sessione terza . Rammentata la convocazione 
fatta in virtù dei decreti di Costanza, e di Siena di questo Sinodo 
dal defonto Pontefice, e da Eugenio IV. e diretta ad estirpare 
l’eresia , a ristabilire la pace tra ì Principi Cristiani , ed a ri- 
formare la Chiesa nel capo , e nelle membra , e rammentate 
due ambasciate spedite da esso Sinodo al santo Padre per mezzo 
di Giovanni Beaupère , e quindi per mezzo di Iacopo Sirik di 
Treveri , e di Tommaso Piene , pregandolo a compiacersi di in- 
tervenirvi personalmente , e rammentata alla per nne la solenne 
ambasciata speditagli per mezzo del vescovo di Losanna, e di- 
retta ad ottenere che rivocasse quella bolla , colla quale avea 
comandato lo scioglimento del medesimo Sinodo , si pubblicò 
un decreto, col quale si pretese di intìmaré al medesimo santo 
Padre di rivocare il suddetto atto, e di intervenirvi o in per- 
sona , o per mezzo di alcun suo legato dentrò lo spazio di tre 
mesi, e quindi sì intimò a tutti i Cardinali di trasferirsi simil- 
mente a Rasilea , e si terminò con dichiarare , che in caso di 
contumacia si procederebbe altrimenti non meno contro il Pon- 
tehce che contro dì essi (1) Fu ripetuto in questa occasione il 
supposto decreto di Costanza su la superiorità dei Concili , senza 
riflettere che allora si trattava dì un Pontefice dubbioso, e di 
un Sinodo che relativamente alla sua ubbidienza era ecumeni- 
co , e non già di un pugno di prelati adunati senza capo sotto 
l'autorità del vescovo di Basilea . , 

XXL Se la causa de gli Ussiti , e la speranza di ricondurgli 
al seno della Chiesa e di terminare le funeste loro guerre , som- 
ministravano a questi prelati un pretesto plausibile per prose- 
guire le cominciate gesta , la loro ostinazione , ed ì primi passi 
già da eisi fatti obbligavano il santo Padre a riguardare la loro 
adunanza sotto un aspetto del tutto dilferente , ed a volerne on- 
ninamente la separazione . Si è accennato il progetto da esso 
fatto di celebrare un Sinodo in alcuna delle città della Germa- 
nia diretto a trattare la causa de gli Ussiti , ed a procurare la ri- 
(i) Collect.Concil.T.i-}. ^ ^ 
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forma di quelle chiese . Sigismondo ne diede parte ai prelati 
di Basilea , disapprovandolo altamente , e prevenendoli onde 
ben si guardassero dalle insinuazioni dei Cardinale Cesarini , 
che aveva ordine di indurgli di più ad approvare , che si cele- 
brasse un nuovo Sinodo a Bologna , o a Roma , siccome ancora 
dai maneggi . che si sarebbono fatti da alcuni legati apostolici, 
che dovevano portarsi a Basilea , e trattare coi Duchi di Borgo- 
gna , e di Savoja , e cogli Elettori, onde restasse onninamente 
sciolto il Sinodo (i). La lettera di Sigismondo porta la data 
de gli otto del mese di Aprile . Frattanto da una lettera del 
santo Padre scritta al medesimo Sigismondo nel primo giorno 
del seguente mese di Maggio rileviamo , che questa solenne le- 
gazione non era per anche stata spedita (a) . Siccome sappiamo 
altronde che quel Giovanni Ceparelli da Prato, che dai santo 
Padre era già stato spedito , come abbiamo veduto , a Basilea , 
era stato empiamente arrestato , e contro il diritto delle genti 
messo e ritenuto in carcere non senza grave sospetto di intelli- 
genza del Sinodo (3) . Per questo motivo nell’atto che furono 
destinati i soggetti , che dovevano sostenere questa legazione , 
fu spedito aBasilea Pietro Pointero , affine di ottener loro il ne- 
cessario salvocondotto (4) . I legati erano i due arcivescovi di 
Colosco, e di Taranto, il vescovo di Magalona , ed un audi- 
tore del sacro Palazzo Questi si misero in viaggio pel loro de- 
stino ; ma arrivati a Costanza vi fecero ai 36. del mese di Lu- 
glio una protesta contro tutto ciò , che sì era fatto sino a quel 

f )unto , e che si farebbe in avvenire dall' assemblea adunata nel- 
a vicina città di Basilea , e chiesero tre salvicondotti più ampli 
di quello , che era stato spedito loro , dal supposto Sinodo , 
da Guglielmo Duca di Baviera, che vi teneale veci dell'Augusto, 
e dalla città di Basilea ($) . 

XXll. Nel tempo che si spediva l'esposta legazione i Con- 
servatori , ed i Capi dei Rioni di Roma scrissero sotto la data 
dei IO. del mese di Maggio una lettera all'Augusto , e congra- 
tulandosi con esso pel suo felice arrivo in Italia , e per l’annun- 
cio recato loro dai suoi ambasciatori della sua prossima corona- 
zione in Roma , si estesero ampiamente nel produrgli quelle 
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molte ragioni . che potevano indurlo a prestare il suo consenso, 
onde si celebrasse il Sinodo ecumenico nellastessa città di Roma, 
e venisse la sua coronazione onorata dal ceto di tutti i prelati 
della cattolica Chiesa (i). Sigismondo nel rispondere a questa 
lettera , mentre dichiarò in poche parole , che Taffare del Sino- 
do non era di sua ispezione (2) , si contenne in maniera che 
fece abbastanza conoscere quanto fosse esecerbato per la rispo- 
sta , che dal santo Padre in pubblico concistoro ai 25. del me- 
se di Aprile era stata data ai suoi ambasciatori , e che gli fu co- 
municata a Parma ai xvii. del mese di Maggio. Il santo Padre 
aveva in sostanza risposto relativamente a ciascun articolo della 
ambasciata, di non intendere come si fosse preso P incomodo 
di calare in Italia . per richiamarvi la pace , mentre i suoi do- 
, mini di là dai monti ardevano nel fuoco di una guerra la piò 
ostinata , che quando esso Sigismondo avesse realmente voluta 
estinguere , si sarebbe terminata colle sole forze di un angolo 
della Germania, di non intendere come essendo obbligato a spe- 
dirgli questa ambasciata al suo primo arrivo in Italia , avesse 
aspettato che le cose fossero ridotte all'ultima estremità , e lo 
avesse obbligato ad omettere di portarsi a quei bagni , che rì- 
chiedevansi dalla sua troppo sconcertata salute , e come lo de- 
siderasse indifferente nelle controversie , che passavano tra i Ve- 
neziani, ed il Duca di Milano , mentre esso Sigismondo era col- 
legato con quest'ultimo, ed egli non avea dato saggio di essere 
più favorevole all'una che all'altra parte . Eugenio IV. si estese 
specialmente nella causa del Sinodo , e poiché gli erano noti gli 
impegni, che Sigismondo avea contratti in Basilea, gli signif^ 
colla maggior chiarezza , che ad esso non apparteneva il frami- 
schiarsi negli affari della Chiesa , che il suo dovere richiedeva 
soltanto di sostenere ed eseguire colla forza della spada le de- 
terminazioni della santa Sede , e dei sinodi ecumenici , gli ram- 
mentò l'esempio fatale di quei suoi predecessori, che avevano 
preteso di turbare la pace della Chiesa , e dei successori di s.Pie- 
tro , e terminò con rammentargli di nuovo , che il suo dovere 
portava non di comandare, ma di prestarsi ossequioso ai coman- 
di della santa Sede (3) . 
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XXIII. Abbiamo veduto che Sigismondo nella testé accen> 
nata lettera diretta ai conservatori , ed ai capi dei rioni di Roma 
ti era dichiarato pieno di questi sentimenti insinuatigli dal 
santo Padre . Ma egli non avea ciò facto che per dimostrarsene 
offeso . Poiché nel medesimo tempo ricevè lettere dal Sinodo . 
□elle quali se gli dava parte dell'operato , e si incaricava di ese- 
guire la citazione spedita nella esposta terza Sessione contro il 
santo Padre , e contro il sacro Collegio , rispose ai Padri con 
una lettera dei xviii. del mese di Maggio esortandogli a mante- 
nersi costanti nella presa risoluzione , e promettendo loro l'ese- 
cuzione della suddetta citazione, e di qual si voglia altro coman- 
do, che gli venisse da essi imposto (i) . Di fatto spedi incon- 
tanente a Roma un suo procuratore nella persona di Niccolò 
di Yaivitz nella diocesi di Vesprim , il quale ebbe la temerità 
di aSìggere ai sei del seguente mese di Giugno con tutta la 
formalità la mentovata citazione alla porta della basilica di 
5 . Pietro (a) . 

XXIV. Non era questa certamente la maniera di procurarsi 
la coronazione Imperiale . Con tutto ciò non guari dopo si ri- 
mise in viaggio , e si trasferì a Lucca . ove giunse l'ultimo gior- 
no dello stesso mese di Maggio . Il santo Padre non avea che 
troppa ragione di maravigliarsi , che spacciasse di essere venuto 
in Italia , per richiamarvi la pace , e fa tranquillità in un tem- 
po , nel quale permetteva che il suo regno di Boemia , eie vi- 
cine sue province della Germania, e della Ungheria fossero messe 
a ferro , ed a fuoco . Ma egli potea dire di più che sembrava 
anzi venuto in Lombardia . ed in Toscana , per mantenervi 
vivo il fuoco della guerra . e quello che é peggio ancora per la 
rovina degli stessi suoi alleati . Oltre che le sue truppe Ungare 
erano state battute dai Veneziani nel Friuli , il Duca di Milano 
non avea ritratto alcun vantaggio dalla sua assistenza, ed i Se- 
nesi che si erano lasciati indurre a collegarsi coi Lucchesi contro 
i Fiorentini , nel primo giorno di Giugno ebbero una rotta si 
terribile , che ne restarono prigionieri più di mille cavalli . Po- 
co mancò che egli stesso non si ritrovasse assediato nella città 
di Lucca , mentre i Fiorentini gonfi del riportato trionfo quasi 
in aria d' insulto arrivarono colle loro scorrerie hno presso le mu- 
(O Ibi.p.iii. (a) Ibi.p.jtj. 
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ra di questa città . Per poterne partire nel seguente mese di Lu- 
glio fu d’uopo oltre le sue milizie, che venisse scortato altresì 
dalle truppe del Duca di Milano , e della Repubblica di Siena , 
la quale nel giorno xi. del suddetto mese lo accolse con acclama- 
zioni di giubbilo , e di allegrezza . che pel troppo lungo soggior- 
no che quindi vi fece a spese della medesima , si convertirono 
poscia in manifesti insulti (i) , 

XXV. A tutte le accennate ragioni , che dovevano in que- 
sto tempo rendere grave ad Eugenio IV. la vicinanza di questo 
Principe , si aggiunsero le novità , che si cominciarono a te- 
mere nel regno di Napoli , le cui conseguenze potevano rica- 
dere sopra Roma . Alfonso re di Aragona terminate le sue ver- 
tenze col re di Castiglia , e restato perciò in libertà di partirne 
aveva su la fine deir anno scorso equipaggiata di nuovo la sua 
flotta , e fatti nuovi preparativi di guerra . Il re di Castiglia 
il quale pochi mesi prima avea riportata una strepitosa vittoria 
sopra i Mori di Granata , e che sarebbe stato in grado d’impa- 
dronirsi ancora di questa città , e di cacciare perciò i Musul- 
mani da quel solo angolo della Spagna , che tuttavia restava 
loro precariamente , alla nuova di questo armamento si riscos- 
se , ed alleato che era della Francia , intimò la guerra ad Al- 
fonso nel caso , che volesse diriggere le sue forze contro la re- 
gina Giovanna , o contro il suo Aiuolo adottivo , ed erede pre- 
suntivo del trouo Ludovico III. d’Angiò . Alfonso seppe scher- 
mirsi con dichiararsi determinato ad una spedizione contro Tu- 
nisi ( 2 ) . Con tutto ciò il timore del vicino arrivo dei Catalani, 
e degli Aragonesi era già arrivato a Roma , ed il santo Padre nel 
mese di Giugno di quest’ anno ne avvertì la regina Giovanna, 
onde si premunisse per tempo , ed a tale effetto gli spedì un va- 
loroso comandante d’armi nella persona di Ranuccio Farnesi . 
Essendo restata libera la regina da quel suo gran Siniscalco Ser 
Giovanni Caracciolo , che finora sotto il suo nome avea disposto 
ad arbiuio del regno , il santo Padre si lusingò , che potesse 
essere chiamato a Napoli il mentovato Ludovico d’Angiò . la cui 
adozione era stata da esso solennemente approvata . Questo 
Principe ancora , che colle sue speranze del trono era obbligato 
a trattenersi nella Calabria in una specie di esigilo , avea con- 

(O Marat. AnnaU (1) Ftritrat Wit.iT Etp. 
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cepita simile lusinga, magli fu impedito l’accesso dalla! du- 
chessa di Sessa , la quale favoriva secretamente Alfonso di Ara- 
gona (i) . Questo Principe messosi alla testa della sua flotta era 
passato in Sardegna , e quindi in Sicilia, e rinforzato da quei 
molti legni, che per suo ordine stavano già pronti alla vela in 
quest'ultima Isola, era passato all’assedio dell'Isola della Gerbe 
su la costa d’Aifrica dipendente dal re di Tunisi . Benferris , tale 
crail nome di questo barbaro monarca , venne in soccorso della 
piazza , e nel primo giorno del mese di Settembre si diede su lar 
spiaggia una sanguinosa battaglia , nella quale restarono del tut- 
to sconfitte le truppe Affricane colla perdita di ventitré pezzi 
di artiglieria , e poscia della mentovata Isola . Alfonzo ritorna- 
to in Sicilia , ed avuta contezza delle vicende accadute nella 
corte di Napoli in vista non tanto della formidabile armata che 
comandava quanto dei secreti maneggi dei suoi aderenti si di- 
spose a tentare di nuovo la sorte , e nel mese di Decembre pas- 
sò ad Ischia con animo di trattenersi durante il corso dell’inver- 
no in questa, e nelle altre due isole di Precida, e di Lipari. 
Prima che esso uscisse di Barcellona alla testa della sua flotta 
erano insorte nuove vertenze tra esso , ed il re di Castiglia nelle 
quali aveva ugualmente parte il sUo fratello Giovanni re di Na- 
varra da esso dichiarato interinamente reggente dei due regni di 
Aragona, e di Valenza . Non sappiamo il merito di queste con- 
troversie . Sappiamo soltanto che i due fratelli incaricarono 
Domenico Ram Cardinale del titolo dei ss. Giovanni e Paolo di 
costituirsi mediatore della pace , e che in seguito della citazione 
spedita a tutti i Cardinali dai Padri di Basilea , si interposero , 
acciò esso Cardinale venisse dispensato dall’obbligo di presen- 
tarsi . La lettera del re di Navarra porta la data di Saragozza 
dei 21. del mese di Giugno ,ed il medesimo Cardinale scrisse di 
Tarrascona agli xi. dello stesso mese (2) . 

XXVI. Questo fatto è una prova convincente dell’impe- 
gno , coi quale si seguitava ad agire da quei pochi prelati adu- 
nati a Basilea . Avevano essi per avventura determinato di lascia- 
re scorrere il termine prefisso al santo Padre , per presentarsi al 
Sinodo o in persona, o per mezzo di legati . Ma ralfare dei Boe- 
mi , che chiedevano il salvocondotto a favore di quei due depu- 
Raiin, n.ai. Ef Murai. Annoi, (O Manti Supplem. Tom.4.f .315. 
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tati , che siccome abbiamo esposto dovevano convenire col Si- 
nodo della maniera , colia quale sarebbono ricevuti, e trattaci 
i loro Commissari , obbligò quei pochi prelati a prevenire que- 
sto termine . ed a tenere la loro quarta sessione ai 21. del mese 
di Giugno. In essa fu primieramente spedito il richiesto salvo- 
condotto, e fu scritta una lettera a tutto generalmente il po- 
polo della Boemia , per dichiarare al medesimo la sincerità 
dell' affetto, col quale si sospirava la loro pace . Quindi per 
obbligare i Cardinali a portarsi onninamente a Basilea , prete- 
sero di pubblicare un decreto , nel quale in caso di vacanza del- 
la santa Sede si voleva , che la elezione del nuovo Pontefice si 
facesse in Basilea , si privavano di tutte le loro dignità , e si di- 
chiaravano infami quei Cardinali , che sotto qual si voglia pre- 
tesco avessero voluta eseguire altrove la detta elezione , e si di- 
chiarava il loro atto di niun valore . Finalmente si pubblicarono 
altri quattro decreti , nei quali si pretese che durante il Sinodo 
non potesse il Pontefice creare nuovi Cardinali , che nessun im- 
pegno , promessa , o giuramento potesse dispensare alcuno 
dall'obbligo di intervenire ai Sinodo. che gli atti di questo con- 
cilio fossero muniti del proprio sigillo , e che Alfonso Carillo del 
titolo di s. Eustachio dovesse assumere il governo delia città di 
Avignone , e del Contado Venessino(i) . 

XXVII. Che un pugno di prelati, i quali non potevano 
presentemente arrivare al più che al meschino numero di venti , 
sotto il pretesto di ritrovarsi in un luogo , nel quale era stato in- 
timato per la primavera dell'anno scorso un Sinodo ecumenico , 
avessero il coraggio di darsi questo fastoso titt.lo , e che preten- 
dessero di soggettare à se stessi l’intiero sacro Collegio, e la stes- 
sa persona del Romano Pontefice , era una temerità senza esem- 
pio . E’diÈcile per altro che fossero talmente privi di senno, che 
giugnessero fino a credere , di poter disporre ad arbitrio dei do- 
mini della chiesa Romana , essi che non avrebbono osato di- 
sporre dei beni di qual ti voglia piu meschina chiesa , se non 
avessero ritrovate persone , e disposizioni favorevoli alle loro mi- 
re . Eugenio IV. aveva affidato il governo di Avignone , e del 
Contado Venessino al suo medesimo fratello Marco Condolmie- 
ro vescovo di Avignone . I popoli non ne gradivano la persona , 
(1] Colltct, Concil.Tom-^7-png. i4a. 
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ed erano ricorsi perchè prevedessi loro d'altra maniera. Euge> 
nio credè di non dover aderire alle suppliche , ed i Prelati di Ba- 
silea, per terminare i torbidi . che minacciavano di crescere, 
fecero l’accennato passo persuasi che il Cardinal Carillo ben vo- 
lentieri si sarebbe unito loro . Essi non si ingannarono . Il Ca- 
rillo prevalendosi di quelle ampie facoltà , che gli erano state 
conferite dal santo Padre affinché assistesse il re di Castiglia in 
una nuova spedizione contro iMori di Granata, si portò a pren- 
dere possesso del governo di Avignone , e pretese di sostenervisi 
colla forza delle armi a fronte delle più forti rimostranze del 
santo Padre , il quale primieramente provò nel mese di Gennajo 
deir anno seguente di obbligarlo a dimettere una provincia, che 
non gli apparteneva , e colla mediazione del re di Castiglia . 
e con levargli l'amministrazione della chiesa di Siguenza , e mi- 
nacciarlo di ulteriori pene , e quindi conferì quel governo col 
titolo di Legato apostolico al Cardinal Pietro di Foia , il quale 
assistito dalle truppe del suo fratello il conte di Foia, e d'Arma- 
gnac , e dei vescovi di Conserans , di Pamiers, ed'Aixe, potè 
prima del mese di Settembre prendere possesso del governo . ' 

e cacciarne il Carillo (1) . Per ritornare ai pochi refrattari di 
Basilea i essi si erano messi in possesso di arrogarsi tutta la pie- 
nezza della ecclesiastica giurisdizione non solamente nelle prete- 
se loro sessioni , ma altresi negli altri atti particolari , che si | 

facevano da quei tribunali , che essi avevano stabiliti sotto il > 

nome di deputazioni . Mentre spedivano altre lettere per solleci- j 

tare i prelati dt tutte le province dell'Occidente ad intervenire 
al loro Sinodo , chiamarono in giudizio un certo Fra Guglielmo 
losseaume accusato di avere avanzate alcune proposizioni scan- 
dalose , e contrarie alla fede , e gli destinarono per giudici 
idue vescovi di Pavia, e di Ratisbona . Di queste proposizioni 
non è mentovata che quella , nella quale aveva asserito , che se 
un fedele cade in peccato nello stesso giorno, nel quale si è con- 
fessato , dichiara di non avere avuto quel dolore , che era ne- 
cessario per conseguire una valida assoluzione (a) . Essi si arro- 
garono altresì due cause gravissime di diritto della santa Sede , 
l’una della chiesa di Treveri , alla quale era stato dal santo Pa- 
dre trasferito il vescovo di Spira , e che dal Duca di Borgogna si 
CO Rayn.num.ix.kiy (») Man»iSupplem,Tom.i.png.itj. 
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faceva imperao , perchè fosse conferita all’eletto Ulrico di Man- 
deschat, e T* altra della chiesa di Magdeburgo , al cui vescovo 
era stata mossa guerra dal suo popolo a cagione di alcuni fondi 
della sua mensa . e dei canonici occupati nel costruire le nuove 
fortificazioni della città. 

XXVIII. Questi atti si facevano in Basilea allora quando 
Sigismondo era entrato col santo Padre in un trattato , che fa- 
ceva sperare , che ogni discordia fosse per terminare con ugual 
prontezza , e felicità . Iacopo arcivescovo d’Embrun nel pre- 
sentarsi nella città di Parma all'Augusto, affine di prestargli 
omaggio per quelle terre della sua chiesa , che rilevavano 
dairimpero , non solamente lo aveva esortato ad estinguere per 
tempo un fuoco , che potea terminare in un manifesto scisma , 
ma si era di più esibito a portarsi a Roma , per trattare col santo 
Padre dei mezzi , onde conseguire questo fine , e senza offendere 
i diritti della santa Sede , permettere che si trattasse a Basilea 
quella causa dei Boemi , che era la sola, per la quale era impe- 
gnato esso Sigismondo , e su la quale si facevano forti quei pre- 
lati. Inconseguenza della espressa commissione datagli perciò 
dall'Augusto , Iacopo si era presentato al santo Padre, e lo 
avea richiesto di permettere , I. che quei Padri , che o già si ri- 
trovavano a Basilea , o erano per passarvi potessero con aposto- 
lica autorità , e sotto la presidenza di quel legati , che sua San- 
tità avrebbe destinati,applicarst a procurare la estirpazione della 
eresia dalla Boemia , a condizione per altro che i più gravi dub- 
bi , che potessero nascere fossero rìserbati alla decisione o del 
santo Padre , o del prossimo Concilio , II. che potessero tratta- 
re della riforma degli ecclesiastici , purché i loro decreti prima 
di essere pubblicati fossero esaminati , e corretti da sua Santità , 
ed in caso di dubbio si rimettessero al prossimo Concilio, al qua- 
le presederebbe lo stesso santo Padre , III. e che potessero esa- 
minare quali fossero i mezzi più opportuni di riùabilire la pace 
tra i fedeli > rimettendone per altro la decisione a sua Santità . 
In seguitò di tutto ciò il medesimo Iacopo aveva progettato al 
santo Padre , che si dichiarassero nulli tutti gli atti , che si era- 
no fatti in Basilea contro qual si voglia persona , e si rimettes- 
seio le cose in quello stato , nel quale si ritrovavano prima del 
Sinodo , e che viceversa si annullassero tutti gli atti , che si era- 
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no fatti in Roma contro i Padri di Basilea . Eugenio IV. il quale 
non si era mosso da alcun sinistro fine a comandare loscioglimen* 
to di quello qualunque fossesi concilio, gradi estremamente que* 
ste proposizioni dell’arcivescovo d’Embrun , ed ai a6. del mese 
di Giugno stese due bolle , nelle quali protestando di bel nuovo 
di non avere sciolta l’adunanza di Basilea che per le ragioni ad- 
dotte fino da principio , alle quali si era di più aggiunta Tinfer- 
mità mortale da esso sofferta nella scorsa primavera, approvò in- 
tieramente l'esposto piano (i) . 

L’arcivescovo d’Embrun al suo ritorno ritrovò Sigis- 
mondo a Siena , e fu da esso rispedito a Roma , per dilucidare 
alcuni dubbi , che erano frattanto insorti tu la esecuzione del 
proposto piano . Da una lettera , che esso scrisse ai 37. del me- 
se di Luglio ai Padri di Basilea , per dar loro parte della esposta 
ambasciata , e del risultato della medesima , sembra che ne 
fosse contento . Egli dice di essersi data fretta di informargli 

f 'ienamente del fatto , perchè si trattava di affari , che erano 
bori della sua sfera, e perchè non volea fare alcun passo senza 
la loro approva/ione , e sebbene si protesti di nuovo, che re- 
sterà con essi costantemente unito sino allo spirare della sua vi- 
ta , dichiara con tutto ciò , che gradirebbe , che convenisse- 
ro col santo Padre , onde si evitasse uno scisma , salva per al- 
tro la celebrazione del Sinodo (3) . Sigismondo richiedeva spe- 
cialmente l’approvazione dei Padri di Basilea a cagione di un 
articolo aggiunto dal sacro Collegio , coi quale si chiedeva, che 
esso si obbligasse in iscritto ad abbandonare per sempre essi Pa- 
dri come perturbatori della pubblica pace della Chiesa , qua- 
lora o non accettassero questo concordato , o accettatolo una 
volta non ne eseguissero poscia lecondizioui (3) . '• 

XXIX. Questa lettera di Sigismondo fu verisimilmente cagio- 
ne , che nella sessione V. non si procedesse da quei Padri ad al- 
cun atto , che fosse direttamente contrario all’onore del santo 
Padre . Fu questa tenuta ai nove del mese di Agosto , e non vi 
si presero che vari provedimeuti relativi alle cause giudiciali , ed 
alla maniera di trattarle, il principale fu quello , nel quale fu- 
rono costituiti tre giudici per esaminare , ed ultimare le cause 
della fede sino alla sentenza definitiva esclusivamente , e furono 
(1) Ibi.p.ìii. (O Ibi. p. iti, (3) Ibi.p.iii. 
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quei medesimi , che abbiamo testi accennati parlando di Gu- 
glielmo losseaume cioè i due vescovi di Pavia , e di Ratisbo- 
na , e Giovanni abate Cisterciense (i) . Circa il medesimo tem- 
po entrarono in Basilea quei quattro nunci , che abbiamo vedu- 
ti speditivi dal santo Padre . Il Sinodo aveva inviato loro il sal- 
vocondotto ai i8. del mese di Luglio (a) . Abbiamo veduto che 
non essendosi dichiarati contenti , si erano fermati a Costanza . 
ove erano state inviate loro quelle dilucidazioni , e maggiori si- 
curezze . che avevano desiderate (3) . Ai 22. del mese di Ago- 
sto essi ebbero adunque una specie di pubblica udienza, o di con- 
ferenza . Non sappiamo se nello stesso giorno fossero recitate 
quelle due orazioni in difesa di Eugenio IV. che sono state date 
alla luce colle pubbliche stampe , la prima delle quali porta in 
fronte il nome dell’ arcivescovo di Colosso , e l'altra quello 
dell'arcivescovo di Taranto . Nella prima non si parla che gene- 
ralmente delle ragioni , che militavano in favore del santo Pa- 
dre . Vi si osserva che i Concili ecumenici non solamente sono 
stati sempre adunati colla autorità della santa Sede , ma che vi 
è intervenuta la medesima autorità nella loro celebrazione , che 
gli Ussiti più facilmente si sottoporranno al Concilio . quando 
h) vedranno agire di concerto col Capo della Chiesa > che la spe- 
ranza conceputa di vedere riuniti altresì i Greci al centro della 
Cattolica comunione , meritava che si progettasse loro una cit- 
tà di accesso comodo, e finalmente che l'esemplarità del santo 
Padre . ed il suo zelo per l'estirpazione delle eresie . e per la 
riforma della Chiesa toglieva da esso ogni sospetto, che pensasse 
ad eludere la celebrazione di un Concilio (4) . L’arcivescovo di 
Taranto si impegnò a stringere più d' appresso i Padri di Basilea, 
che lo ascoltavano . Egli dichiarò che Eugenio IV. aveva sciolto 
il Concilio . perchè se gli era fatto sapere . essere scarsissimo il 
numero dei Prelati . che vi erano concorsi . che per altro quel 
suo atto non si potea propriamente chiamare uno scioglimento , 
ma piuttosto una traslazione da Basilea a Bologna , che non avea 
potuto dimostrarsi indifferente nel leggere . che essi avevano esi- 
bito agli Eretici della Boemia di entrare in conferenza, per quin- 
di definire formalmente ciò , che si dovea credere . e professare 

(t) Coltfn.ComìI Tty. p.ifo. (2) Ibì.p.tia. (j) 

(4) CoUtct. Condì, Tom. 17. pog.(t 6 j. 
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nella Chiesa . estendo questo lo stesso che mettere in dubbio 
dogmi replicatamenie deciti dalla tanta Sede . e dal Smodo di 
Costanza . e ridurli ad una problematica incertezza . Si estese 
quindi nel rilevare quell’ indegno prurito , che avevano dimo* 
strato! medesimi Padri di impugnare direttamente ogni atto del 
tanto Padre , ora censurandone le intenzioni, ed ora impegnan* 
doti per ottenere il maggior concorso a Basilea in vista della in* 
timazione di un nuovo Sinodo fatta dal tanto Padre , e rilevò 
tuttal'irregolaritidi questa Icro condotta col riflesso specialmen* 
te, che alla perfine sarebbe appartenuto al santo Padre di con- 
fermare le loro gesta . Finalmente entrando nella sostanza della 
controversia , riguardò cioè alla mutazione del luogo , ed alla 
dilazione del Sinodo . quanto al lut^ esibì ai Padri a nome del 
Fontefìcc qualunque delle città del Pontifìcio dominio ceden- 
done durante il Concilio l’ intiera Sovranità ai medesimi Padri , 
c quanto al tempo dichiarossi di rimetterlo pienamente nel loro 
arbitrio (i) . 

XXX. I Padri differirono a rispondere a queste due allocu- 
zioni sino al terzo giorno del seguente mese di Settembre , nel 
quale fu data di nuovo udienza ai legati del santo Padre , e fu 
recitato uno scritto ben lungo . che doveva servire a giustificare 
la condotta dei Padri relativamente a quanto era stato prodotto 
dai medesimi legati . Vi si comincia dall* esortare il Pontefice . 
cd i suoi legati a non conturbare piu oltre lo Spirito Santo con 
Volere disciolto il Sinodo . si pretende che quindi ne vengano 
s maggiori scandoli nella Chiesa , e si produce l'esempio del Si- 
sodo di Costanza , che non si era sciolto non ostante la separa- 
zione di Giovanni xxiii. senza riflettere che allora si trattava e di 
tin Pontefice dubbio , e di un Sinodo attualmente nella sua ub- 
bidienza ecumenico . Si risponde all’arcivescovo di Colosso . che 
la riunione dei Greci è estremamente a cuore del Sinodo, e per- 
ciò si vorrebbe che esso medesimo si incaricasse di passare a Co 
stantinopoli , per invitarli a portarsi a Basilea dichiarandosi i Pa- 
dri pronti a pagar loro tutte le spese . Si vuole che gli Ussiti ab- 
borrendo il nome del Pontefice non si postano riconciliare che io 
un Sinodo , quasi che allora ne dovesse essere escluso il mede- 
eimo Pontefice . Si taccia quasi che collo scioglimento del Si- 
(0 Ibi.p.òjt. 
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nodo Tolene leptrint dalla Chiesa . ed allegaado ed iaterpe* 
traodo sinistraoiente i decreti dei Sinodo di Costanza si mole 
attribuire ogni autoriti < ed ogni giurisdizione alla Chiesa, 
e quindi al Sinodo.pariandooe come di cosa separata dal Ponte* 
fice , che pure vi si chiama capo . e pastore come se il corpo po- 
tesse agire senza il capo . e le pecore si diriggessero senza il pa- 
store . In occasione di rispondere all* arcirescoro di Taranto si 
rammentano gli ampli elogi dati dai santi Padri ai Concili ecu- 
menici . senza riflettere che a questi Concili era unito il Roma- 
no Pontefice , e che il Sinodo Calcedonense area formalmente 
cliiesta la conferma dei suoi atti a s. Leone , il quale ne rigetti 
onninamente il canone a8. Si spaccia come principio cerco« 
e come facto contestato dalla esperienza , che il Pontefice pu^ 
errare . ed ha sovente errato per quindi dedurne che rinfaliibi- 
liti . e la suprema autorità. risiede nellasola Chiesa da esso Pon- 
tefice separata'. Si pretende rispondere alle ragioni , che ave- 
vano indotto il santo Padre , a sciogliere il Sinodo . Si dice che 
l'infermiti di esso Pontefice non era sufficiente motivo per pro- 
cedere a quell'atto , ed intimate un nuovo Sinodo da celebrarti 
dopo lo spazio di xviii. mesi , e ti vuole che in questo caso aves- 
te dovuto interpellarsi il sentimento del medesimo Concilio, 
senza riflettere che in quel tempo non si ritrovavano in Basilea 
tra vescovi ed abaci che soli tette soggetti, i quali non potevano 
costituire un Sinodo non che ecumenico , nemeno provinciale . 
Si passa a giustificare l'espressione da essi usata nell'invitare 
i Boemi a presentarsi al Sinodo , per disputare dei dogmi da essi 
negati . sul riflesso che è permessa , ed anzi lodevole cosa l'ascol- 
tare le loro difficoltà . ed istruirgli caritatevolmente . Ma sa- 
rebbe stato più espediente di riporre la colpa di una espressione 
meno misurata su la inavvertenza del Secretarlo , che aveva ste- 
sa quella lettera . Finalmente si pretende giustificare la con- 
dotta tenuta dai Padri dopo 1* intimazione fatta loro della bolla 
del santo Padre con addurre l'esempio del Sinodo di Costanza 
il quale ti era opposto a Giovanni XXIII. non riflettendo che 
questi non era Pontefice certo , ed indubitato , e si dice di t^ 
avere ubbidito , perchè non ti dicesse , che uh Concilio ecu- 
menico avesse ertalo, come te essi in caso formassero già tm Si- 
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nodo di tale autorità ( 1) ,^e come se non vi fossero esempi di al- 
tri Sinodi caduti in errore . 

■ XXXI. Siccome l'arcivescovo di Taranto nella sua allocu- 
zione avea dichiarato di restar sorpreso , che essi Padri si fosse- 
ro lasciati indurre dalle rappresentanze di un solo uomo , ad 
agire con tanta animosità contro il santo Padre , alludendo al 
ricorso ad essi fatto dal Cardinal Capranica contro Eugenio IV. 
cosi nella risposta si pretende di giustihcare se non I' appello , 
almeno ciò che vi avea dato motivo. Abbiamo già parlato di 
questo Cardinale, che non avendo ricevuto dal defonto Pontefìcé 
nè il capello . nè il titolo . non era stato ammesso al Conclave ^ 
nè era stato riconosciuto come tale dal santo Padre , il quale 
supponendolo anzi collegato coi Colonnesi , e col Duca di Mi- 
lano . gli avea confiscate tutte le sue rendite . Trasferitosi a Ba- 
silea aveva appellato da questi atti . ed i Padri nella accennata 
loro risposta producono quella bolla del defontoMartino, nella 
quale si imponeva l’obbligo ai Cardinali di ammetterlo nel Con- 
clave nel caso , che avesse cessato di vivere prima di pubblicar- 
lo , e di conferirgli il cappello,. ed il titolo sotto pena di per- 
dere la voce attiva , e passiva (a) . Contuttociò questo Cardi- 
nale dovè trattenersi nella città di Basilea per lo spazio di ben tre 
anni oppresso dalle maggiori angustie , e ristrettezze sino a tan- 
to , che il santo Padre si compiacque di rimetterlo nella sua 
grazia , e chiamatolo a Firenze gli conferì il sospirato titolo , 
e cappello (3) . Enea Silvio Piccolomini , che fu quindi Ponte- 
fice sotto il nome di Pio II. essendosi portato a Basilea nel fiore 
della sua età , ed allora quando entrava per così dire per la pri- 
ma volta nel mondo, ed essendo anzi uno della famiglia di que- 
sto medesimo Cardinale , ci fa sapere , che si ritrovava altresì 
a Basilea Branda Castiglioni chiamato volgarmente il Cardinale 
di Piacenza , e che ambedue vi si erano trasferiti a cagione del- 
le particolari loro contestazioni con Eugenio IV. Egli dice 
di piCi , che questi Cardinali , e quegli altri che quindi pas- 
sarono similmente a Basilea , ma specialmente diversi ofiiciali 
della curia, vi declamavano altamente contro il santo Padre . 
censurandone la condotta , ed i costumi , e confessa di essere al- 
lora restato ingannato dalle loro voci , e di avere poscia scoper- 
<33 lbi-pag.4Ti, (^j')Rayn. n.iò.OCiaicoa.iiiyit. 
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ta con sua grande sorpresa la falsiti di quelle imputazioni , e la 
singolare probità del santo Padre, alla quale quegli stessi Car- 
dinali , che poscia si riconciliarono con esso, diedero i più am- 
pli attestati . Egli dice ancora , che in quella gran città non vi 
si parlava per cosi dire in qual tempo specialmente da alcuni 
Professori delle Università di Parigi , e di Colonia che della sup- 
posta autorità di un Concilio ecumenico , per esaltarla sino 
alle stelle (i) . .... 

XXXII. Questo qualunque concorso di ecclesiastici a Basi- 
lea si doveva per una parte alla privata animosità di alcuni in- 
dividui contro il santo Padre , e per Pai tra alle molte lettere 
degli stessi refrattari , i quali in questo tempo si erano dato il 
maggior moto , per sollecitare i vescovi di tutto l’Occidente ad 
intervenire alla loro assemblea, e per indurre i Sovrani a spe- 
dirvi i loro ambasciatori . e ad indirizzarvi i respettivi prelati . 
Abbiamo le lettere che relativamente a ciò furono loro scritte 
in questo tempo dai Duchi di Borgogna, e di Glocester, e dal 
re di Francia Carlo VII. Da esse rileviamo che essendo riuscito 
a quei Prelati di guadagnare questo Sovrano , onde aderisse lo- 
ro , per mezzo del medesimo ottennero di più il favore dei due 
re di Castiglia , e di Scozia, e che nel medesimo tempo ebbero 
la destrezza di obbligare i collettori a spedire a Basilea quelle 
somme , che da essi avrebbono dovute pagarsi alla camera apo- 
stolica (2) . Per rendere piji rispettabile la loro assemblea solle- 
citarono di nuovo Sigismondo ad intervenirvi in persona , onde 
dove esso pure di nuovo scusarsi con una lettera scritta ai xv. del 
mese di Agosto , nella quale siguilìcò loro , che da Eugenio IV. 
erano state date altre risposte all'arcivescovo d’Embrun , ed 
erano stati spediti due Cardinali , per felicitarlo del suo arrivo 
a Siena , e per invitarlo a passare a Roma . per ricevervi l’Impe- 
riale diadema (3) . In un’altra lettera da esso scritta ai aS. del 
mese di Agosto a gli stessi Padri , questo Principe gli esorta a so- 
spendere gli ulteriori passi, che avevano già risoluti contro 
il santo Padre (4) . 

XXXIII. Sarebbe stata questa una necessaria conseguenza 
dell’esposto trattato , che si maneggiava dall’arcivescovo d'Em- 

(O Piu$lt. Bull.Reirnaat. (a) Mansi (j) Itì.pap.jj^. 
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bruQ . Forse Tessersi omesso di parlarne da quei le^ti aposto- 
lici , che erano arriraci posteriormente a Basilea , dei quali ab- 
biamo testi parlato . indusse i refrattari a non prestarsi alle in- 
sinuazioni di Sigismondo , ed a tenere perciò la sesta loro Ses- 
sione ai sei del mese di Settembre cioè non piò che tre giorni 
dopo la risposta da essi data a questi legati apostolici . Il co- 
raggio , o per meglio dire la loro temerità non comparve giam- 
mai maggiore che in questa occasione . Essi dopo diciotto mesi 
da che dovea essere cominciato il Sinodo , dopo infinite lettere , 
colle quali avevano sollecitati quanti prelati aveva la Cattolica 
Chiesa , non erano arrivati tra vescovi , ed abati che al nume- 
ro di trentadue , ai quali si dovevano aggiungere i soli due te- 
sté nominati Cardinali il Castiglioni . ed il Capranica , giacché 
del Cardinale Giuliano Cesarini non si sa che prendesse parte in 
queste sessioni . Si ritrovavano di piò presenti i piò volte men- 
tovati legati apostolici , personaggi i piò distinti . e che pel 
loro carattere meritavano i maggiori riguardi . Con tutto ciò 
entrati nella pubblica sessione , poiché i promotori , che era- 
no due membri della Università di Parigi chiesero , che si pro- 
cedesse a dichiarare contumace il santo Padre , e con esso tutti 
i Cardinali assenti , ebbero la sacrilega temerità di accingersi 
A quest’atto . I due vescovi di Perigueux . e di Ratisbona ave- 
vano già fatte le tre citazioni alla porta della Chiesa . quando 
i legati fecero sì vive rappresentanze , acciò si sospendesse Tat- 
to , che finalmente si lasciarono piegare a concedere una dila- 
zione , e ad ammettere quelle scuse, che per parte dei Cardi- 
nali vennero presentate da alcuni particolari , e del cui valore 
furono destinati a farne Tesarne i due vescovi di Frisinga , e di 
Bellay (i) . 

XXXIV, Abbiamo accennato che il Cardinale Cesarini non 
ebbe parte in queste sessioni , perchè non è fatta di esso men- 
zione negli atti . Che esso per altro si trattenesse tuttavia a Ba- 
silea , e che si amasse di riguardarlo come tuttora rivestito del 
carattere di legato . si rileva da una lettera, che ai xvm. dello 
stesso mese gli fu scritta da quei deputati che dai Padri di Basi- 
lea erano stati spediti a Norimberga per Taffare de gli Ussiti , 
e nella quale ti concertava la manieradi spedire a Praga! richie- 

(O Collctt.ConcU.T.ij.p.tfì, 
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iti ulTÌcoodotti (i) . Questo illustre Porporato, del quale En«a 
Silvio parla con un sentimento della maggiore stima.rilevandone 
la singoiar prudenza , e moderazione , ai cinque del mese di 
Giugno aveva scritta una seconda lettera al santo Padre in vista 
appunto della promessa spedizione dei Boemi . Esposta la con* 
solazione dimostrata da essi Boemi nel sentirsi invitarealla pace, 
penuadeva sua Santità a determinarsi di onorare il Sinodo colla 
sua presenza , e poiché gli affari del suo temporale dominio ri* 
chiedevano, che non si alkntanasse da Roma, gli suggeriva 
di lasciarvi alcuni sostituti , che ne facessero le veci . Il vero 
patrimonio, egli dice, della CI iesa consiste in guadagnarani* 
me a Dio . La Chiesa non i un amasso di pietre, nè Gesù Cristo 
vi ha posto alla difesa di piazze , e di città . Egli pretendeva 
quindi di obbligarlo ad aderire alle sue rappresentanze in vista 
c di quanto era stato determinato nella esposta assemblea di 
Bourges , e dell'esempio del Sinodo di Costanza . Ma per quan* 
to egli ne inalzasse il nome , e l’autorità, ron si accorgeva del- 
la enorme differenza che passava tra un Pontefice , dei cui di* 
ritti sì aveva tutto il fondamento di dubitare , e che non ostan* 
te per maggior sicurezza fece una spontanea rinuncia dei mede* 
simi , ed un Pontefice qual era Eugenio IV. della cui valida 
elezione non si potea dubitare . Finalmente avvisato il santo Pa* 
dre del fondato timore , che si aveva di un nuovo scisma , ti 
era protestato di scrivere tutto ciò con infinito dispiacere , assi* 
curando sua Santità , che se vedesse il fondo del suo cuore , la 
riguarderebbe come il suo più grande amico (2) . Fa d'uopo per 
altro confessare che questa lettera accusava una troppo dichia* 
rata prevenzione in favore del Concilio , e faceva desiderare 
nel Cardinal Cesarini quel gran fondo di prudenza rilevata da 
Enea Silvio . Ma egli ti rendè manifestamente colpevole quando 
ai nove del mese di Settembre tre giorni cioè dopò l’esposto at- 
tentato , contro la sacra persona del Pontefice , ripigliò la pre- 
sidenza del supposto Sinodo sebbene ciò facesse colla condì* 
none di dimetterla di nuovo a tuo piacimento (3) . 

XXXV. Una lettera scritta ai 28. del mese di Settembre da ‘ 
Sigismondo al suo Vicegerente nel Sinodo Guglielmo Duca di 
Baviera riporta una circostanza , che rende più grave ancora U 
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luddetto attentato . Abbiamo veduto , che nel progetto pre- 
sentato dall'arcivescovo d'Einbrun , ed accettato clal santo Pa- 
dre dovevano restar sospesi tutti gli atti , che si erano inten- 
tati dall’ una , e daH'altra parte . Sigismondo adunque ci fa sa- 
pere che Eugenio IV. osservava colla maggiore esattezza il con- 
venuto t al suo confronto dovevano in conseguenza arrossire 
i prelati di Basilea della mostruosa loro perfìdia . In questa let- 
tera egli dice, che nella precedente settimana era arrivata a Sie- 
na quella solenne ambasciata di due Cardinali, che gli era sta- 
ta spedita dal santo Padre , che aveva ricusato il salvocondotto, 
non volendo che si dicesse che un re dei Romani ne avea avuto 
bisogno per entrare in Roma , e che se non fosse la causa del 
Concilio, egli non vi si trasferirebbe certamente pel solo motivo 
della sua coronazione , ed esorta di nuovo quei padri a sospen- 
dere ogni atto giudiziale (1). Sigismondo rinovò queste sue 
esortazioni in una lettera, che scrisse al Sinodo nell’ultimo 
giorno del mese di Ottobre . In essa dichiara che portandosi 
a Roma non vi riceverà la corona Imperiale, se Eugenio IV. non 
si sarà anteriormente dichiarato di aderire onninamente alConci- 
lio . Ma dalla stessa lettera rileviamo , che quei refrattari ave- 
vano onninamente escluso il progetto dell'arcivescovo di Em- 
brun, e che volevano a qualunque costo una totale approvazio- 
ne , e proseguimento del Smodo col carattere di ecumenico, 
e quale era già stato intimato per decreto del Concilio di Co- 
stanza (2) . ’ 

XXXVI. Passarono adunque oltre, ed ai sei del mese di No- 
vembre tennero la settima loro sessione. Sebbene in essa si unifor- 
marono alle insinuazioni di Sigismondo , ed anzi che proseguire 
la causa della citazione del santo Padre , poiché la sua salute 
troppo cagionosa facea temere , che non dovesse lungamente se- 
dere su la cattedra di s. Pietro , rinovarono il decreto già da essi 

[ mbblicato nella quarta sessione , coi quale si prescriveva che 
a elezione del nuovo Pontefice dovesse farsi nel medesimo Si- 
nodo , né vi. si procedesse che dopo sessanta giorni di sede va- 
cante, e riguardo a quei Cardinali , che non si fossero unifor- 
mati a questo decreto, si pretese che i loro benefici sì riputas- 
sero immediatamente vacanti , e che non ostante qual si voglia 
CO Mamil.c.pag.'n^ C*) Ui.p,j 6 j. 
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riserva fossero conreriti dai respetcivi Ordinari (i) . Ma ai xvm. 
del seguente mese di Decembre nel tenere 1* ottava loro sessio 
ne , ripigliarono il primo contegno verso il santo Padre . Ram-> 
mentati i supposti decreti delle precedenti sessioni terza , e se- 
sta relativi alia da essi pretesa contumacia del Pontefice , e dei 
Cardinali , dichiararono che sarebbe ornai tempo di procedere 
alia pubblicazione delia sentenza, che volendo usar moderazio- 
De su ^ speranza del loro ravvedimento . e di più volendo ade- 
rire alle replicate istanze di Sigismondo , concedevano loro lo 
spazio di altri sessanta giorni per la esecuzione di quel tanto , 
che era stato intimato loro nelle due suddette sessioni . e per 
l’ assoluta rivocazione di quella bolla , che prescriveva lo scio- 
glimento dei Sinodo , minacciando altrimenti di procedere alle 
deffinitive sentenze a tenore di quanto avesse loro ispirato lo 
Spirito Santo . Ni di ciò contenti pretesero di proibirgli du- 
rante questo spazio di conferire alcun benefìcio . Si pretese che 
tutti gii oflSciali della curia dovessero abbandonarlo spirato que- 
sto termine dentro lo spazio di venti giorni . Si comandò di nuo- 
vo a tutti i prelati della.Chiesa di venire al Sinodo, e si prese la 
protezione di tutti i benefìci, che si possedevano da qualunque 
membro del Sinodo , onde il Pontefice non ne potesse disporre . 
Finalmenie si arrivò a proibirgli di imporre alcuna gravezza nei 
tuoi temporali domini , e si (^e un generale divieto a qual ti 
voglia fedele , fosse anche Pontefice . Imperadore , o re di ri- 
conoscere alcun altro Sinodo , che sì volesse tenere a Bologna i 
oin altra città , non potendosi nel medesimo tempo celebrare 
due Concili ecumenici (a) . Si credè con questi decreti di assi- 
curare il Sinodo da qual si voglia attacco , senza accorgersi che 
escluso anche ogni riguardo alla Pontificia autorità , un altro 
Sinodo che poteva essere e più numeroso ed assistito dal santo 
* Padre dovea porlo meno avere uguale autorità, e potevano in 
conseguenza venire insieme a collusione . Con tutto ciò quei 
prelati quasi applaudendo a se stessi nel seguente giorno spedi- 
rono gli esposti decreti ai Cardinali con una lettera , nella qua- 
le gli esortarono ad uniformarsi al loro contenuto ( 3 ) . £ veri- 
simile che in questo frattempo avessero essi ricevute da Si- 
gismondo nuove istruzioni , onde si rendessero più risoluti nei 
, (O Colltct.Conc.T.ij.p.*ì6. ^ 1 ) Ibi, Ciì Monti Ix.p.iò*. 
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loro passi . Abbiamo un editto da esso spedito di Siena ai 22 . del 
mese di Novembre « col quale dichiarò a tutti i suoi sudditi . 
che non solamente tenea tuttora sotto la sua protezione il Con» 
alio , ma di più che non avrebbe tolerato , che da alcuno ne 
venisse in qual si voglia maniera violata . ed offesa l'autorità < 
e la libertà (i) , Pochi giorni dopo spedì al santo Padre una 
nuova deputazione diretta non tanto a comunicargli la risposta 
data dal Sinodo ai suoi quattro legati apostolici , dell^ quale 
abbiamo testé fatta parola , quanto a richiederlo di bel nuovo 
di aderire pienamente al medesimo come richiedeva il vantag* 
gio della Chiesa , ed il suo onore , ed a signiRcargli che soltanto 
dopo eseguito questo passo, egli si metterebbe in viaggio, e ginn* 
to a Roma gli presterebbe i consueti giuramenti, e riceverebbe 
dalle sue mani r Imperiale diadema ( 2 ) . 

An. 1435. XXXVII. Nel cominciare dell'annoseguente 143 
comparve finalmente il frutto di quei maneggi , che si erano 
fatti per lo spazio di più di un anno , per ottenere che i Boemi 
venissero ad una conferenza di religione . Oltre tutti quei sai* 
vicondotti estesi nella forma più ampia . che erano stati spediti 
loro , e dei quali abbiamo a suo luogo parlato , l'augusto ai tre 
dello scorso mese di Decembre avea costituiti suoi plenipoten* 
ziari , per trattare con esso degli affari civili del regno eli Boe* 
mia Guglielmo Duca di Baviera, ed il vescovo di Coira (3) . Nel 
quarto giorno del mese di Gennaio i deputati fecero il solenne 
loro ingresso nella città dì Basilea , e vi furono ricevuti con 
quegli onori , coi quali si accoglievano in simili circostanze gli 
ambasciatori dei Sovrani . Tutto il popolo si portò in folla ad 
osservarli , ed essendo alla loro testa quel FTocopio , che per 
ben due volte avea per cosi dire colla sola sua presenza messi in 
fuga due formidabili eserciti di Cattc^ici , presentarono uno 
spettacolo di orrore insieme e di maraviglia , che fu renduto 
ancora più grande dal loro seguito di bea trecento cavalli . li 
giorno nono dello stesso mese tu destinatò a dar loro una udien- 
za di formalità nel refettorio dei Domenicani . Il Cardinal Giu- 
liano Cesarmi fu quegli , che come presidente del Sinodo pe< 
rorò in questa occasione . Egli fece una ben lunga orazione , 
nella quale imprese a parlare a questi deputati in nome della 
<0 Celltct. Cs/io7. J.i 7 .f. 7 «a. ( 1 ) Mami O) 


Digitized 



AN.X433* SECOLI DELLA CHIESA UB.VII. 4| 

chiei*. Dimostrò colla autorità dei divini oracoli , che la Chie- 
sa è madre di tutti i fedeli , che dessa a la potestà di sciogliere , 
e di legare , che non può errare nelle cose necessarie alla eterna 
salvezza , che coloro t quali ne disprezzano T autorità si debbono 
riputare come publicani » o idolatri • e che d essa non è giamai 
meglio rappresentata che nei Concili ecumenici , i cui decreti 
esiggonoun intiera sommissione . Pretese quindi che il presente 
Sinodo di Basilea fosse tale , e che perciò fosse necessario, che 
essi Boemi come figliuoli della Chiesa ne ascoltassero la voce . 
Gli esortò in conseguenza a deporre qualunque spirito di livore, 
e qualunque sentimento di animosità , e qualunque volta essi 
dimostrassero la necessaria docilità , gli assicurò per parte del 
Concilio , che sarebbono ascoltati colla maggior bontà , onde 
esponessero pure con tutta libertà le loro difficoltà , e quanto 
salvano imaginare in difesa della loro causa. Finalmente chiu- 
se il suo discorso con una patetica esortazione , diretta ad im- 
pegnarli a rientrare nel seno della Chiesa (i) . Quanto fu elo- 
quente, e nobile questa orazione , altrettanto riuscì fredda , 
e mal connessa la risposta , che gli fu fatta a nome dei Boemi da 
Giovanni Rokezane , che era alla testa della deputazione eccle- 
siastica . Dopo di avere insieme malamente cuciti vari testi del- 
la sacra Scrittura , dichiarò che la celebrazione del Sinodo , 
l’invito fatto loro , e finalmente l'accoglienza ricevuta gli aveva 
estremamente consolati , rendè grazie a nome della intiera na- 
zione al Cardinale , ed ai Padri , e dimostrò di sperare che l’ope- 
ra già felicemente cominciata dovesse condursi ad un lodevole 
fine mediante una sincera unione, e pace, onde potessero ri- 
tornare pieni di giubilo alla loro patria , e riportarvi la pace , 
e la tranquillità (a) . 

XXXVlII. Prima che si sciogliesse questo congresso di for- 
malità fu destinato il giorno xvL dello stesso mese , per ascolta- 
re in piena adunanza quel tanto , che essi deputati avrebbono 
saputo proporre in difesa della loro causa . Giunto questo ter- 
mine ecl ammessi di nuovo nel suddetto refettorio , poiché furo- 
no lette le loro credenziali spedite dal corpo della nazione ai 
cinque dello scorso mese di Settembre , e dalla Università di 
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Praga nel primo giorno di Decembre (i). nelle quali si dava 
loro una piena facoltà di proporre , di disputare , e di conclu- 
dere tutto ciò. che avessero creduto necessario, furono pro- 
posti i quattro articoli fondamentali della loro setta , su i quali 
specialmente si dovea raggirare l’intiera disputa . Erano questi 
i piò volte mentovati . e si proponevano a nome del regno di 
Boemia , e del Marchesato di Moravia . I. che l’uso del calice » 

0 sia la comunione sotto ambedue le specie era non solamente 
utile, ma necessaria a tutti i fedeli , e comandata da Gesù Cri- 
sto. II. che i peccati gravi specialmente pubblici potevano . 
e dovevano essere puniti da qualunque fedele. In alcuni codici 
si legge ristretta questa facoltà a quei soltanto . ai quali appar-s 
tiene. III. che ogni sacerdote liberamente possa, e debba pre- 
dicare la parola di Dio, senza che alcuno abbia diritto di impe- 
dirlo . IV. che non è permesso agli ecclesiastici qualsivoglia 
possesso temporale , e civile (a) . Giovanni Rokizane fu quegli , 
che prese l’assunto di perorare in difesa del primo articolo, 
e non avendo potuto esaminare la materia in quel primo gior- 
no , vi consumò altresì le due seguenti mattine . Nel quarto 
giorno NiccolaTaborita si presentò a sostenere il secondo arti- 
colo , e perorò per lo spazio di due giorni . Ai xxi. Udeirico 
della setta de gli Orfani assunse l’impegno di sostenere il terzo 
articolo, ed impiegò nel perorare altresi la seguente mattina . 
Ai 23. si presentò Pietro Peyne Inglese a perorare in difesa del 
quarto articolo , e la sua perorazione durò per lo spazio di tre 
giorni . I deputati non poterono certamente lagnarsi di non ave- 
re avuta una piena libertà di parlare . e dovettero anzi com- 
mendare la sofferenza dei Padri . che ascoltarono tutto con 
somma modestia, e perfino le sfacciate lodi , che intesero dar- 
si al Wicleff , ed all’Huss . Le perorazioni furono quindi 
consegnate ai Padri , acciò si disponessero a rispondere . Enea 
Silvio , che si ritrovò presente alla disputa , ci ha lasciato un 
compendio di questi scritti . E’stato poscia pubblicato intiera- 
mente quello del Rokizane (3) , e l’altro di Udeirico in difesa 
del terzo articolo (4) . I deputati dichiararono essere questi 

1 quattro punti , ai quali si riducevano tutte le loro differenze , 

<0 Manti (2) Ui- pna.*ja.Callen.Concil,Tom,tj.p.jtt, 

(}) Manti lo€.eitpaff. 44 J. (4) Ibi. gag. 4^3, 
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che permessane loro la professione erano disposti ad unirsi alla 
Chiesa . ed ubbidire ai legittimi superiori . richiesero in conse- 
gvenza , che si spedissero lettere encicliche a tutti i prelati . 
onde aderissero pienamente alla decisione , che sarebbe per fam 
in loro favore . e che si proibisse onninamente di tacaargli ds 
eretici . di diffamargli . e di impadronirsi dei loro beni . 

XXXIX Dovendosi rispondere alle obbiezioni proposte in 
difesa degli accennati quattro articoli i furono destinate altre 
adunanze , che cominciarono nel giorno a8. dello stesso mese, 
i Padri prima che cominciassero queste risposte . credettero di 
dover interpellare i deputati sopra altri ventotto errori , dei 
quali erano accusati essi 3oemi , richiesero altresì le necessarie 
dilucidazioni su la loro credenza riguardo ad alcuni altri arti- 
coli (i) . Mao perchè le loro facoltà erano ristrette ai soli quat- 
tro articoli, o per altre ragioni , essi non vollero entrare in al* 
tra disputa , e dichiararono che a quei punti si riducevano tutte 
le loro controversie . Fu d'uopo adunque cominciare a rispon- 
dere , e Giovanni di Ragusa dell’Ordine dei Predicatori comin- 
ciò a parlare impugnando le ragioni prodotte dal Rokizane , 
c consumò nella sua rispostalo spazio di otto intieri giorni . 
Sembra questo veramente un tempo troppo lungo , ma se si ri- 
flette che le risposte debbono necessariamente essere più pro- 
lisse delle semplici proposte, e che Giovanni seppe di fattostrin- 
gere talmente il Rokezane , che non gli sfuggì alcuna proposi- 
zione , che non fosse pienamente confutata , se gli perdonerà 
di buon grado la prolissità (al . Quel suo scritto, che è stato 
pubblicato sebbene relativamente al soggètto esso pure troppo 
prolisso , non sembra perciò che un compendio di quanto fu 
detto nello spazio di otto giorni . Esaminata che fu questa ma- 
teria Egidio Charolier Decano dèlia chiesa di Cambray imprese 
a rispondere a quanto era stato avanzato da Niccolo Taborita in 
difesa del secondo articolo , e consumò quattro giorni nella sua 
confutazione (3) . Arrigo Kalteisca dell'Ordine dei Predicatori 
nativo di Colonia , e che fu poscia arcivescovo di Nidrosia 
nella Norvegia assunse allora il peso di rispondere al terzo arti- 
colo, ed impiegò nella sua risposta tre giorni (4) , e hnalmen- 

(i) /Ai.p.aja. (a) CoUta. Condì. Tom.rj.png.S17. (3) Ibi.p.^j^. 

(4) Uì.p.ioj^. 
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te Giovanni Polemar arcidiacono di Barcellona ugualmente per 
lo spazio di tre giorni rispose ampiamente a quanto era stato 
detto in difesa del quarto articolo (i) . Tutti questi scritti sono 
stati pubblicati nella gran Collezione dei Concili , e quantun- 

le ra- 
con- 
he ci 

somministrano gli argomenti pid forti per validamente so* 
stenerle . 

XL. I deputati dei Boemi non si dimostrarono ugualmente 
sodisfatti di queste risposte . Il calore , col quale avevano so* 
stenuti i loro errori già dimostrava quanto poco folfero dispo* 
sti alla pace. Poiché dopo le prime loro perorazioni , Giovanni 
Alnet abate di Cistercio quel medesimo , che avea avuta la 
massima parte nel fissare queste conferenze , e nel procurare la 
loro venuta al Sinodo , avea fatta una orazione , nella quale 
gli avea con apostolico zelo esortati a sottoporsi ornai ai decreti 
della Chiesa (2) , essi se n' erano altamente offesi come di una 
ingiuria , che si fosse fatta loro . Ma maggiori ancora furono 
i risentimenti > che avevano quindi fatti contro Giovanni di Ra* 
gusa , perché nella sua risposta avea alcune volte fatto uso del* 
le parole , eresia , ed eretici . Essendosi improvvisamente al- 
zato Procopio a queste voci , vi volle tutta la moderazione dei 
Padri, per impedire, che non si sciogliessero sul punto le con- 
ferenze , e che essi non partissero per la Boemia . Il comun 
dialetto Illirico che si usa nella Dalmazia, e nella Boemia , per 
cui l'un popolo é riguardato come nazionale deU'altro , fece che 
Procopio indirizzandosi a Giovanni , se ne lagnasse maggior- 
mente , e che questi gli rispondesse , che appunto perché pa- 
triota ne cercava con maggiore zelo , ed impegno la conver- 
sione (3) . Il Cardinale Cesarmi avea già preveduto questo ca- 
so , e gli avea perciò prevenuti , pregando ambedue le parti 
a non dichiararsi offese delle espressioni , che per avventura 
poco moderate potessero sfuggire ad alcuno nel calore della di- 
sputa (4) . I Padri si erano prestati al comando, e con estrema 
sofferenza avevano ascoltate espressioni , che dovevano far fre- 
mere il loro zelo . Essi fecero ancora di piu , e non volendo che 

(1) IW.f.xzoz. (i) iW.p.ijs?. ii) Cochl.pag.aio, CO léip-asa* 


que contengano molte cose non totalmente a proposito, e 
gioni siano involute in un gran giro di parole , si possono 
siderare come pieni trattati su le respettive materie , c 
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per parte loro si potesse giammai credere , che fossero restate 
deluse le speranze della riconciliazione di quei popoli , permi- 
sero che dai loro deputati , si replicasse a quel tanto , die era 
già stato risposto loro dai mentovati quattro apologisti delle 
cattoliche verità . Giovanni di Rokezane parlò adunque per lo 
spazio di sei continui giorni contro 1* apologia di Giovanni di 
Ragusa , e respettivamente parlarono Niccola , Udelrico , ed 
il Peyne contro! loro antagonisti . Tutti questi discorsi con al- 
cune controrisposte fatte loro consumarono uno spazio di ben 
cinquanta giorni , cioè dai 16. del mese diGennajo sino ai sei 
di Marzo. £' stato pubblicatolo scritto di Niccola Taborita col- 
la replica di Egidio Charlier (1), ugualmente che l’altro d’Udel- 
rico in difesa del terzo articolo > e la risposta del Polemar in di- 
fesa del dominio dei beni temporali , che si possedè da gli ec- 
clesiastici (2) . 

Un si gran numero di risposte , e di controrisposte anzi 
che mettere in un maggior lume la materia, e disporre gli ani- 
mi alla pace , produsse piuttosto un contrario effetto , e la di- 
sputa cominciò a riscaldarsi in una maniera, che fece temere di 
qualche sinistro incidente . Per la qual cosa Guglielmo Duca di 
Baviera in qualità di Vicario di Sigismondo , e di protettore del 
Sinodo , propose che si abbandonasse il metodo di disputare 
tenuto sino a quel punto, e si convertissero le dispute in alcuni 
trattati amichevoli . Accettato il progetto furono secondo il 
numero dei deputati scelti altrettanti cattolici , per trattare 
con essi le materie . Furono di questo numero i tre Cardinali , 
che si ritrovavano a Basilea, un arcivescovo , quattro vescovi • 
ed alcuni dottori . Questi trattati continuarono sino ai quattor- 
dici del mese di Aprile (3) , quando vedremo che fu preso l’es- 
pediente di spedire una solenne ambasciata a Praga, per tentare 
se almeno in mezzo agli stessi Boemi si potesse consumare que- 
sto importante a£Fare . 

XLI. Siccome i Padri si erano prevaluti della concertata 
conferenza coi Boemi , per sostenere, e continuare rincomin- 
ciata loro assemblea sotto il nome di Concilio ecumenico, cosi 
a dispetto della continua applicazione , che dovea dar loro la 
non interrotta assistenza a tante lunghissime dispute , prosegui- 
li^ Mn/in 573- CO Wi' ì».64J.6’66j. {}) Coehl.p.aji. 
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rono le loro sessioni con uguale impegno , e calore . Ai ao. del 
mese di Gennajo tennero una congregazione . nella quale furo- 
no lette alcune rappresentanze , che fatte area loro l’augusto 
sopra quel molto che avea operato . e sofferto sinora per soste- 
nere la loro causa . Non sappiamo qual ragione lo inducesse 
A ciò fare , nè qual motivo di disgusto avesse avuto per parte 
del Sinodo . Vediamo soltanto , che si accennano! molti passi 
<la esso fatti , le varie legazioni spedite al santo Padre , ed i gra- 
vissimi torti , che dice di averne riportati . Si dice che Euge- 
nio IV. lo avea perciò diffamato ovunque per mezzo di Giovanni 
Ceparelli da Prato come fautore de gli Eretici . che lo avea pri- 
vato dei suoi regni , trasferendone in altri il possesso, e che 
avrebbe fatto lo stesso, se avesse potuto, altresì deU’lmper 
TO (i) . L’asserzione di un Sovrano meriterebbe tutta la fede, 
ma non essendosi riportate le sue stesse parole, e non avendosi 
alcun documento di un fatto . che pur doveva essere il più stre- 
pitoso, dee credersi che sia alterato il racconto . Forse in se- 
guito della premura , che dimostrava esso Sigismondo per la ri- 
conciliazione dei Boemi , ed in conseguenza per la continua- 
zione del Sinodo , il santo Padre gli avrà fatto riflettere , che 
potea cadere in sospetto di favorire gli eretici , e quindi sicco- 
me abbiamo veduti minacciati altri Sovrani non che dai Ponte- 
fici dallo stesso Sinodo di Costanza , essere privato del trono . 
Forse ancora giacché si dice che nella privazione degli altri do- 
mini ne fu eccettuato l’Impero , Sigismondo volle parlare di 
Zina privazione indiretta . Gli Ussiti erano quei che lo avevano 
privato del trono di Boemia , e che minacciavano l’ Ungheria : 
poiché il santo Padre non ti prestava ad ultimarne la causa, come 
esso Sigismondo desiderava , sebbene a torto , credè perciò di 
poter acc^ionare lo stesso Pontefice della perdita che in conse- 
guenza toftriva di quel trono , quasi che per procurargliene un 
sollecito possesso avesse dovuto approvare tutte le follie degli 
.Eretici. Ma cheché sia di ciò, inconseguenza di questa con- 
gregazione due giorni dopo, cioè ai 22. dello stesso mese di Gen- 
najo fu tenuta la nona sessione . nella quale i refrattari in vista 
dei singolari servigi prestati loro da Sigismondo ed appresso Eu;- 
genio IV. ed appresso i Principi Cristiani , dichiararono di pren- 
■ ('X Manti toc. cit, png, 677. > . • . v . 
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derlo sotto la loro speciale protezione . e di annullare tutti i pro- 
cessi che contro di esso Fossero stati fatti dai Pontefice , o da al- 
tra persona , quando anche tendessero a spogliarlo dei suoi re- 
gni . e domini , e proibirono sotto pena di scomunica a chiun- 
que di avere alcun riguardo ai suddetti processi o fatti , o da 
farsi . Con un consimile decreto fu estesa questa sentenza di ir- 
ritazione a tutti i processi , che fossero già stati fatti . o fosse- 
ro per farsi contro qual si voglia persona aderente al Concilio di 
qualunque dignità ella fosse fregiata , e specialmente contro 
Guglielmo Duca di Baviera protettore del medesimo in nome 
di Sigismondo ( 1 ) . 

XLIl. Arrivarono frattanto aBasilea due altri Cardinali , 
l’uno dei quali fu Giovanni Rochetaillié , del cui prossimo arri- 
vo erano stati avvinati i Padri dallo stesso Sigismondo (a) , e l'al- 
tro sembra essere stato quell’Alfonso Carillo , che abbiamo ve- 
duto avere accettato dal Sinodo il governo di Avignone, e del 
contadoVenessino. Ai 19. del mese di Febbrajo , cioè due anni 
dopo il termine stabilito alla apertura del Sinodo , i prelati tra 
vescovi , ed abati erano adunque arrivati al numero di quaran- 
tasei . Nel suddetto giorno si tenne la decima sessione, nel prin- 
cipio della quale fu confermato quel decreto, che si era pub- 
blicato nella ottava sessione, col quale si pretendeva di dichia- 
rare invalide tutte le proviste , che in questo frattempo fossero 
state date dal santo Padre . Quindi i promotori del Sinodo rap- 
presentarono che essendosi fino dal mese di Aprile intimato ad 
Eugenio IV. di rivocare solennemente quella bolla , colla quale 
avea preteso di sciogliere il Sinodo , di aderire al medesimo , 
e di spedirvi i suoi legati dentro lo spazio di quattro mesi , che 
essendosegli data una dilazione di altri tre mesi , e poscia ai 1 8. 
dello scorso Decembre estesa questa dilazione ad altri sessanta 
giorni , chiesero con grande istanza , che si procedesse ornai 
a dichiararlo contumace . Per la qual cosa il Cardinale Cesarmi 
deputò due vescovi a citarlo per tre volte secondo il consueto 
alla porta della chiesa , e poiché questi riferirono , chp nessuno 
si era presentato in nome del medesimo Eugenio IV il mento- 
vato Cardinale , il quale non volea certamente passar oltre , 
trovò l’espediente di deputare alcuni vescovi ad esaminare il 

(i) CoI/rct.Conril.T.iy.p.aSi. (9) Mansi l.c.p. 6 So. 

T.IV.L.VII. G 


e 


50 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I4}). 

processo > che era stato fatto contro il medesimo , ed a riferire 
il loro sentimento , se dovea procedersi a dichiararlo contuma- 
ce , affinchè in una nuova sessione si potessero fare quei passi , 
che fossero creduti convenienti (i) . 

XLIII. Frattanto le rimostranze di Sigismondo , il quale 
replicatamente protestato avea di non voler riceverei’ imperiai 
diadema se prima non si fosse il santo Padre determinato a co- 
mandare la continuazione del Sinodo, l'impegno che tutti ornai 
i principi dell’Europa avevano preso pel suo proseguimento , ed 
oltre tutto ciò l’essere in parte cessata quella principal 
causa , che aveva indotto Eugenio IV. a prescriverne lo scio- 
glimento . cioè la mancanza di un numero sufficiente di prela- 
ti , che potessero in realtà formare un Concilio ecumenico , 
il santo Padre avea creduto di poter comincia'r a riguardare con 
altro occhio quella assemblea , che pur come abbiamo veduto 
seguitava a nutrire sentimenti i più indegni di quel carattere > 
che voleva assumere . Egli^ non ostante le lagnanze , che facea 
Sigismondo della condotta , che contro di esso tenea , fino 
dall’autunno dell’anno scorso lo avea proposto per mediatore 
della pace, che si desiderava ristabilita tra i Fiorentini , ed i Ve- 
neziani da una parte , ed il Duca di Milano, i Lucchesi ,ed i Se- 
nesi dall’altra, ne non avea potuto ottenere , che fosse accet- 
tata dai primi . Riguardo adunque al Concilio aveva già fino 
dai XV. del mese di Decembre dell’anno scorso spedita una bolla, 
colla quale rivestiti del carattere di suoi nunci Cristoforo vesco- 
vo di Cervia , Giovanni Mella , Ludovico abate di s. Giustina , 
e Niccolò abate di s. Maria di Moniaco nella diocesi di Monrea- 
le , avea dichiarato di essersi mosso dalle rappresentanze fatte- 
gli della prossima riconciliazione dei Boemi , ad ordinare che si 
celebrasse nella città di Basilea un concilio generale , affinchè 
a motivo delia mutazione del luogo . e del tempo non venisse 
impedito un sì gran bene , e perciò avea conferita una piena au- 
torità ai suddetti suoi nunci di disporvi . e di ultimarvi tutto 
ciò, che potesse appartenere alla estirpazione della eresia , alla 
pace dei principi cristiani , ed alla riforma della Chiesa uni- 
versale (2). Quindi ai due del mese di Gennajo di quest’anno 
riflettendo alle censure , nelle quali erano incorsi alcuni di quei 
(■) Collect. Condì, Tom-i7.p.»6ì. O) ftayn.onn-nji.n.ig. 
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Cardinali , e prelati che si ritrovaTano congregati nella cittì 
di Basilea , per avere ostinatamente ricusato di ubbidire ai suoi 
comandi riguardo alla celebrazione del Concilio, diede ai mea> 
tovati suoi nunci le più ampie facoltà , onde potessero qualun» 
que volta si dimostrassero pentiti assolverli dalle incorse censure, 
o separatamente . o tutti insieme congregati (i) . 

XLIV. La deputazione di questi legati , e molto più le par- 
ticolari loro istruzioni non furono da principio comunicate per 
avventura che al solo Sigismondo, alle cui istanze specialmen- 
te si dovevano . Questo Principe , penetrato come era dalle 
massime dei Padri di Basilea , non dovi dichiararsi sodisfatto di 
questa semplice deputazione , e richiese che onninamente 
si pubblicasse una bolla . colla quale venisse autorizzato eoa 
apostolica autorità il Concilio . e dichiarato legittimo , ed ecu- 
menico . Alle istanze di questo Principe sì unirono nel medesimo 
tempo le rappresentanze degli elettori dell'Impero, le quali 
avevano tanto più forza , quanto che esponevano l'arrivo dei 
deputaci dei Boemi , e la tranquillità , colla ^uale si erano già 
cominciate con esso le dispute . Per la qual cosa ai xiv, del mese 
di Febbraio pubblicò alla per (ine quella bolla , che si desidera- 
va, e che veniva richiesta dalle attuali circostanze. Egli comin- 
cia dalPesporre la spedizione fatta dal suo predecessore , e quin- 
di da esso confermata del Cardinal Cesarini a Basilea per cele- 
brare un Concilio nella supposizione, che visi ritrovasse un 
sulHciente numero di Padri , l'ambasciata speditagli per mezzo 
di Giovanni Beaupere dal mentovato Cardinale , e dai pochi 
prelati con esso uniti a Basilea , colla quale se gli significava, 
che il loro numero era insufficiente a trattare i gravissimi atfari, 
che si erano proposti, che nessun principe vi aveva spediti i suoi 
ambasciatori , e che l’accesso alla città di Basilea non era bastan-' 
temente sicuro . Quindi dichiara che in vece di aderire alla 
ista'nza fattagli di spedire una nuova convocatoria , e di esorta- 
re i principi ad inviare a Basilea i respettivi ambasciatori , si era 
determinato a piuttosto trasferire il Concilio a Bologna, ove 
sì ritrovava un numero sufficiente di soggetti capaci di entrare 
in disputa cogli Eretici, ove si sarebbe trasferito egli medesi- 
mo , ove si sarebbe ritrovato Sigismondo re dei Boemi , ed ove 
(0 Rayn.n.j. 
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avrebbono potuto più facilmente intervenire i Greci , che vi era- 
no già stati invitati . Soggiugne poscia che essendogli stato rap- 
presentato da Sigismondo , e dai Principi Elettori, che la mag- 
gior parte delle mentovate cause era cessata , che ornai era li- 
bero e sicuro l'accesso a Basilea , che vi era un sufficiente nume- 
ro di prelati , e che essendovi giunti i deputati dei Boemi si ave- 
vano fondate speranze della loro riunione , crede di dover mu- 
tar sentimento , e perciò ordina , e vuole che vi si celebri un 
'Concilio da quei suoi legati , che è già perispedirvì , e termina 
con comandare che sia ovunque pubblicata questa sua deter- 
minazione (1). Due giorni dopo egli diede parte di questa 
sua risoluzione ail'Augusto , dichiarandogli che sebbene aves- 
se avute ragioni , per trasferire il Sinodo a Bologna , si era in- 
dotto non tanto alle altrui preghiere, quanto di spontanea volon- 
tà ad ordinarne la celebrazione in Basilea, per chiudere la bocca 
alla maldicenza , e togliere di mezzo ogni materia di dissen- 
sione (2) Questa lettera ugualmente che l'esposta bolla fu da 
Sigismondo spedita ai Padri di Basilea , affinchè deposta ogni 
animosità unitamente col santo Padre non si occupassero ornai 
che de gli affari appartenenti alla Chiesa (3) . 

XLV. Sembra che queste sue esortazioni producessero anzi 
un effetto del tutto contrario . Offesi quei refrattari , che si fos- 
se tacitamente rinfacciata loro una colpa , della quale erano 
pur troppo rei nel cospetto di Dio , e de gli uomini , pretesero 
di rifonderne tutta l'odiosità nei santo Padre , e dichiarando di 
essersi legittimamente adunati , e di proseguire legittimamente 
le loro gesta , protestarono di voler continuare con ugual co- 
raggio , mentre del temuto scisma non ne sarebbono in caso 
essi incolpati (4) . Frattanto giunsero a Basilea i quattro testé 
mentovati nunci apostolici , che dovevano presedete al Concilio 
dn nome del santo Padre , ed ai sette del mese di Marzo intro- 
dotti in una congregazione generale presentarono una lettera del 
tanto Padre scritta ai cinque del mese di Gennajo , colla quale 
tua Santità dava parte ai Padri del carattere , del quale col con- 
senso del sacro Collegio gli avea rivestiti , e comandava che si 
prestasse perciò fede a quel tanto, che essi avrebbono dichia- 
ri) (a) Munii Qj) Ibi.p.óBt. (4) .ÓS]- 
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rato loro (i) . Giovanni Mella fece quindi una allocuzione, nel- 
la quale dichiarò di essere stato coi suoi colleghi spedito a Ba- 
silea dal sommo Pontefice Eugenio IV. unico . e legittimo capo 
della Chiesa , successore di s. Pietro , e Vicario di Gesù Cristo , 
al quale soltanto elfo Pontefice era debitore dellasuasuprema au- 
torità , protestò di non essere stato inviato per seminar zizzanie, 
o discordie , né per formar processi , o fulminar sentenze , ma 
soltanto per procurare la pace , la concordia, ed il buon or- 
dine con ogni spirito di clemenza , e di pietà, si estese a giu- 
stificare il santo Padre , rilevando la sincerità , colla quale avea 
costantemente amata , e procurata la pace , e si era adoprato 

[ >er la celebrazione di un sinodo, che fosse il più numeroso , ri- 
evò la sua clemenza, mentre non avendo alcun supcriore su la 
terra , si era compiaciuto di convocarli , affinché si consolasse 
la Chiesa , che da molto tempo piangeva amaramente , e per- 
chè obbliato il passato non si pensasse che a celebrare tranquil- 
lamente un Concilio a tenore delle istruzioni date loro , e ter* 
minò con esortare i Cardinali , i vescovi , e gli altri prelati , 
e dottori a mettere ornai la mano all'opera con quei sentimenti 
di religione , che essa richiedeva ( 2 ) . Fu questa allocuzione 
seguitata da un più lungo discorso latto dall'abate di s. Maria 
in Moniaco . E'questo scritto con uno stile abbastanza pulito, 
e con una eloquenza ugualmente forte , ed insinuante . Comin- 
cia dal prevenire i Padri , onde nel dichiararsi pieni di zelo per 
estirpare dalla Chiesa ogni eresia , ed ogni zizzania , non ven- 
gano anzi ad introdurvi lo scisma, e la confusione, ed in con- 
seguenza si converta in veleno quel remedio , che era stato pro- 
posto dal Concilio di Costanza. E'ottima cosa soggiugne quin- 
di che per evitare gli scismi , gli scandoli , ed i disordini , si 
ceda una parte del proprio diritto , e dimostra che tanto appun- 
to si era fatto dal santo Padre , il quale sebbene avesse potute 
sostenere le sue risoluzioni a fronte delle loro ragioni , avea con 
tutto ciò creduto di dover far uso della solita sua clemenza , ed 
aveva spedita questa legazione non per disputare , giacché non 
v’era alcun giudice , ma per far loro conoscere che si abbassava 
a cedere una parte dei suoi diritti nel tempo stesso che non volea 
permettere che sì conculcasse l’autorità della sede apostolica, 
(0 Ibi.pas-ò^t. (0 Ibi.pag.òìi, 
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per dimostrar loro la sua prontezza ad abbracciare quei mezzi , 
che poteano tendere alla riforma della Chiesa . ed alla estirpa- 
zione della eresia , ed acciò tutti insieme convenissero per la ce- 
lebrazione di un sinodo ecumenico. Viene quindi a giustificare 
ampiamente la condotta del santo Padre riguardo alla traslazione 
da esso fatta del Sinodo, si perchè nel termine prescritto alla 
sua celebrazione non si era ritrovato a Basilea neppur uno , che 
vi avesse voce decisiva , onde non esso ma i vescovi dovevano 
incolparsi di questa mutazione , si perchè dal Sinodo di Co- 
stanza era stata lasciata al Pontefice la elezione del luogo pel 
Concilio, Oome di fatto Martino V. avea trasferito a Siena quel- 
lo di Pavia , e si perchè dovendovisi fare la riforma nel capo , 
e nelle membra , era conveniente che esso vi assistesse in per- 
sona , e non adidasse ad alcuno una causa cotanto gelosa , tan- 
to più che si era in ciò regolato col consiglio dei Cardinali , 
i quali erano maggiori e di numero e di autorità a q^uei pochi 
prelati, che allora si ritrovavano a Basilea . Venne Analmente 
a proporre quelle istruzioni , che dal santo Padre erano state 
date ad esso , ed ai suoi colleghi . A tenore delle medesime do- 
vevano primieramente maneggiarsi, per indurre i Padri a trasfe- 
rirsi a Bologna , essendo più conveniente alle presenti circo- 
stanze della Chiesa , chesi celebrasse il Concilio in questa città, 
che se gli Ussiti non si volessero determinare a venire in Italia , 
proggettassero di trattare con essi in Basilea , e di quindi 
trasferirsi a Bologna , per ultimarvi gli affari appartenenti al 
Concilio, che se questa città non incontrasse l’approvazione 
dei Padri , si lasciasse loro la libertà di sciegliere a tale effetto 
qualunque altra città d'Italia fuori per altro dei domini del 
Duca di Milano attualmente nemico della santa Sede : che se 
si volessero onninamente escluse le città della Italia , si nomi- 
nassero dodici prelati, i quali di concerto cogli Elettori dell'Im- 
pero , e cogli ambasciatori dei Principi decidessero , se conve- 
nisse celebrare il Sinodo a Basilea , o io alcun’ altra città della 
Germania , oppure si rimettesse questa decisione al giudizio dei 
Padri, e dei medesimi nuoci : che se si convenisse di rimanere 
a Basilea, non vi si trattasse che delia riunione de gli Ussiti , 
e dei mezzi di rappacificare i Principi cristiani , nè vi si potesse 
parlare di riforma , laddove trasferendosi in alcun’ altra città 
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della Germania , si potrebbe trature questa materia ancora 
a condizione per altro , che gli articoli di riforma più interes- 
santi non si potessero proporre se non quando si ritrovasse il Si- 
nodo già numeroso di scttantacinque vescovi . Finalmente do- 
vevano questi nunci proporre , che prima di ogni cosa fossero 
dichiarati nulli tutti gli atti , che si erano fatti si dai Padri con- 
tro il Pontefice, che da questo contro i Padri (i) . Queste istru- 
zioni erano state date successivamente dal santo Padre ai men- 
tovati suoi legati in varie bolle , che portano la data dei 14. di 
Decembre dell'anno scorso, dei 18. del mese di Gennajo di 
quest’anno, c dal primo giorno di Febbrajo (2) , ed erano per- 
ciò anteriori aquella riferita bolla dei ziv. del mese diFebbrajo, 
colla quale si era intimata , come abbiamo veduto la celebra- 
zione del Sinodo nella città di Basilea . I.e date di queste bolle 
ci dichiarano il successivo tratto di quei passi , che si andavano 
facendo dal santo Padre a tenore e delle istanze di Sigismondo , 
e dei principi dell'Impero , e delle circostanze di Basilea . 

XLVI. Poiché quel pugno di prelati aveva adottata una vol- 
ta la massima di essere legittimamente congregato in virtù dei 
decreti di due Concili di Costanza , e di Siena , e di due Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. non ostante che si fossero uniti 
lunga pezza dopo il prescritto tempo , onde si ritrovassero 
piuttosto insieme accidentalmente, e poiché si erano persuasi 
di formare da se soli un Concilio ecumenico , che avesse tutta 
la sua autorità immediatamente da Gesù Cristo , ed al quale lo 
stesso sommo Pontefice fosse obbligato di ubbidire , ne veniva 
in conseguenza , che dovevano dichiararsi offesi e delle mento- 
vate istruzioni , e delle riferite allocuzioni dei pontifici legati . 
An^i che piegarsi adunque in vista della moderazione del santo 
Padre , si prepararono a rispondere , e lo fecero con una animo- 
sità , che già dichiarava il carattere di scisma. Cominciarono 
dal lagnarsi perché la loro assemblea fosse stata dal santo Padre 
nelle indicate bolle qualificata col titolo di Congregazione , 
e non di Concilio. Quindi pretesero d'impugnare la proposi- 
zione avanzata dai legati , cioè che il Pontefice non ha alcun 
giudice in terra, e produssero a tale effetto quel decreto del Si- 
nodo di Costanza , col quale si dichiara , che il Sinodo trae 

C») Ibi.pagM^. (a) Xii. 699. 
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la sua autorità immediatarnente da Dio» e che perciò ognuno 
senza eccettuare neppure il Poateficeè tenutoad ubbidire ai suoi 
decreti . Abbiamo già parlato a suo luogo della forza di questo 
decreto . Per ora basta osservare che esso o aveva luogo soltanto 
nel caso del medesimo Sinodo di Costanza , quando si trattava 
di tre Pontefici di dubbio diritto , o avendo luogo fuori di quel 
caso , poiché il Sinodo non potea essere ecumenico se non vi in- 
terveniva , e non vi aderiva il Pontefice , quelle espressioni non 
potevano giamai provare , che il Concilio separato dal Ponte- 
fice avesse alcuna autorità sopra di esso , e molto meno che esso 
avesse alcun giudice su la terra . Pretesero quindi che quei po- 
chi prelati, che si ritrovavano a Basilea avessero potuto aprire un 
Concilio ecumenico , senza accorgersi che ciò formava una ma- 
nifesta contradizione , e vollero sostenere che l'essere scorso il 
termine prescritto alla apertura del Sinodo senza che visi fosse 
ritrovato alcuno, non impedisse che non si potesse posterior- 
mente fare l’apertura del medesimo Concilio , dimostrando in 
tal maniera di avere obbliato , che essi medesimi avevano per 
mezzo di Giovanni Beaupere pregato da principio il santo Padre 
a spedire una nuova convocatoria , e che col fatto erano venuti 
a dichiarare , essere già spirato il valore della prima . Si avan- 
zarono poscia a sostenere , che non doveva aversi riguardo allo 
scarso numero dei prelati , ma sibbene alla loro autorità , come 
se quando anche si volesse concedere con essi ogni possibile auto- 
rità al Concilio separato, bastasse per costituire un Sinodo ecu- 
menico , che fosse stato tale nella sua convocazione, e non si ri- 
chiedesse di più , che tale fosse ancora nella sua celebrazione . 
Fsorprendente che essi non si accorgessero , che in questo caso 
quel solo abate di Vezelai nella diocesi di Autun , che si ritrovò 
nel prescritto termine a Basilea , e che pretese di fatto di fare 
una comica apertura del Sinodo , avrebbe colla sua sola perso- 
na costituito un sinodo ecumenico , sotto la cui autorità e cie- 
lo, e terra avrebbono dovuto piegarsi . Finalmente terminarono 
la loro risposta con escludere onninamente tutti i progetti fatti 
dai legati apostolici a tenore delle istruzioni date loro dal santo 
Padre , e sostennero che non dovevano i loro passi nè rivocarsi , 
nè qualificarsi di attentati , poiché sarebbe ciò stato lo stesso 
che dichiarare di non avere avuta l' autorità necessaria per ese- 
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guirli , nè aver costituito un Concilio ecumenico . Ma dovera- 
oo essi riflettere che anche nella loro supposizione . poiché si fa* 
ceva altrettanto per parte sua dal santo Padre , era quello un 
compenso che in caso avrebbe piuttosto pregiudicato ai diritti 
del santo Padre, che alla supposta loro autorità (i) . La con- 
clusione che volevano dedurre da questa risposta, e che non po- 
tea avere forza se non appresso persone determinate a voler vin- 
cere a qualunque costo , era che non si ammettessero le bolle 
del santo Padre , e che si dovesse da esso dichiarare , di ricono- 
scere la loro assemblea come cominciata , e continuata legitti- 
mamente , e che in conseguenza dovesse onninamente ceder 
loro , prestarsi ai loro comandi , ed unirsi alla loro adunanza. 
Erano essi tanto meno compatibili , quanto che venivano in tal 
maniera ad offendere non solamente i diritti della giustizia , 
e della religione , ma quel medesimo Sigfsmondo , la cui prote- 
zione aveva dato loro coraggio di passar tanto oltre , e che do- 
vevano sapere essere convenuto col santo Padre nei mentovati 

E rogetti , ed a cui istanza specialmente era stata spedita quella 
olla dei xiv. del mese di Febbrajo , che ricusavano di am- 
mettere , quantunque in sostanza non contenesse che quella 
nuova convocatoria , che essi medesimi avevano implorata per 
mezzo di Giovanni Beaupere . 

XLVII. Passava di fatto in questo tempo la maggiore armo- 
nia fra il santo Padre , e questo Principe . Non contento Euge- 
nio IV. di quanto avea finora operato per secondare i suoi voti 
volendo rendere più augusta la celebrazione dell’ intimato Con- 
cilio , nel primo giorno del mese di Marzo spedi una nuova bol- 
la , nella quale rivestì del carattere di suoi legati , onde prese- 
dessero al medesimo in suo nome , i quattro Cardinali Giordano 
Orsini vescovo di Sabina , Pietro di Foix vescovo d’Albano , 
Niccolò Albergati del titolo di s. Croce , ed Angelotto Foschi 
del titolo di s. Marco , e diede loro le opportune facoltà , onde 
o insieme, o separatamente disponessero, ordinassero, e deci- 
dessero nel Concilio tutto ciò , cne riguardava U riforma del cle- 
ro , e la riconciliazione colla Chiesa dei Greci , dei Boemi , e di 
qualunque altra specie di eretici (a) . 

CO lf<ì. png.704. (2) Rayn.num i. 
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XLVIII. Che Sigismondo fosse realmente appieno sodisfatto 
di tutte le bolle spedite dal santo Padre sino a questo punto , 

10 dimostra la solenne ambasciata che alla perfine si determinò 
di spedirgli ai xvi. dello stesso mese di Marzo ad imitazione di 
quel tanto, che avevano fatto i suoi predecessori al loro arrivo 
in Italia allora quando si portavano a ricevere in Roma l'Impe- 
riale diadema . Gli ambasciatori alla testa dei quali si ritrovava 

11 conte Maticone , furono muniti di una ampia procura , nella 
quale si dava loro l’ordine , e la facoltà di presentarsi al santo 
Padre , di assicurarlo del figliale ossequio di esso Sigismondo , 
di prestargli il giuramento di fedeltà, egli altri giuramenti, 
che in simile occasione si erano prestati dai suoi predecessori , 
e di chiedergli la sua unzione , consacrazione , e coronazione 
in Imperadore dei Romani , assicurando sua santità , che tutto 
ciò si sarebbe poscia rinovato in persona da esso Sigismondo (i ) . 
Questi ambasciatori si trasferirono adunque a Roma , ed agli 
o'to dei seguente mese di Aprile furono introdotti in pubblico 
concistoro , ed ivi prestarono un solenne giuramento , nel qua- 
le Sigismondo si obbligò a conservare la Cattolica religione, ed 
a diffendere la Chiesa contro tutti i suoi nemici , ed a non ave- 
re giammai alcuna sorta di comunione, odi alleanza coi Pa- 

{ ;ani , coi Saraceni , e cogli Eretici , a difendere la persona , 
'onore , e lo stato del Romano Pontefice contro chiunque osas- 
se violarlo , a conservare tutti i domini , diritti , e privilegi 
della chiesa Romana , a conservargliene , ed anche conferirglie- 
ne di nuovo il possesso , riconoscendo un pieno dominio della 
medesima Chiesa sopra tutte le sue terre in qualunque parte fos- 
sero esse situate , ed obbligandosi a non occuparne giammai 
la minima porzione , nè esercitarvi alcuna giurisdizione , ed 
a diffendere anzi i diritti , e l'autorità del santo Padre contro 
chiunque se gli volesse ribellare, o tentasse d’invadere i mede- 
simi suoi domini , e finalmente si obbligarono col medesimo 
giuramento a diffendere la libertà , i beni , ed i diritti i cia- 
scuna chiesa , e persona ecclesiastica (2) . Prestati questi giu- 
ramenti colla maggiore solennità i suddetti ambasciatori con- 
vennero , che Sigismondo si sarebbe portato a Viterbo dentro lo 
stesso mese di Aprile , vi avrebbe ritrovato il santo Padre , e gli 
(O Colltct, Condì, Tom.ij. pag.-}Q^. Ibi.p.jij, 
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avrebbe prestato il suo figliale ossequio , che avrebbe fatti quei 
giuramenti, c tutto ciò, che in simili circostanze solea farsi , 
che avrebbe personalmente rinovato in mano di esso Pontefice , 
o di alcun suo legato il giuramento già fatto da essi ambasciatr- 
ri in suo nome , che non avrebbe condotto nè a Vkerbo , r.è 
a Roma che il solo suo seguito , ed in caso che vi si fosse ritro- 
vato alcun nemico o del Pontefice , o del popolo Romano lo 
avrebbe immediatamente congedato (i), che dopo la tua coro- 
nazione avrebbe trattato col santo Padre della pace di tutte le 
province cristiane , e specialmente della Italia , e che perpetua- 
mente si sarebbe impegnato a far rispettare ed ubbidire da qua! 
si voglia principe , e privato uomo il santo Padre quale unico , 
vero , e legitimo Pontefice . Eugenio IV. si obbligò per parte 
sua nel medesimo tempo ed in mano degli stessi ambasciatori , 
che avrebbe accolto , c trattato con tutte le dimostrazioni di 
onore, e di affetto il medesimo Sigismondo, ed ai confini del 
suo dominio gli avrebbe spedita ad incontrarlo una ambasciata 
di Cardinali , e di prelati , che ai xv. del mese di Giugno lo 
avrebbe con le solite cerimonie unto , consacrato , e coronato 
inimperadore , e che spediti tutti gli affari , pe’quali • veniva 
a Roma lo avrebbe nel suo ritorno fatto accompagnare da Car- 
dinali , e prelati sino ai confini del suo dominio, e durante tutta 
la sua dimora dentro i medesimi , lo avrebbe trattato come ri- 
chiedeva il suo grado , e lo avrebbe fatto rispettare , ed onorare 
da tutti i suoi sudditi . Finalmente furono stipolati due pubblici 
istrumenti di questi scambievoli capitoli (a) . 

Questo trattato fu la più nobil tessera della perfetta armo- 
nia , che ornai passava tra il santo Padre , e Sigismondo , dalla 
quale sì speravano i maggiori vantaggi a favore della Repub- 
blica , e della Chiesa . Il santo Padre ne dimostrò la maggior 
compiacenza, e nello stesso giorno ne diede parte alla regina 
di Napoli Giovanna II. con una lettera , nella quale le significò 
di avere già aderito per giusti motivi alla celebrazione di un Si- 
nodo a Basilea , e col presente trattato di avere tolte di mezzo 
tutte quelle ombre, che daH'altrui malizia si erano frapposte tra 
esso, e Sigismondo (5) . Questo Principe parimente ne diede 
parte ai Padri di Basilea con una lettera , nella quale per altro 
(0 /ài.p, 74 i. (a) Mansi l.c. (j) Rnyn. num.ti. 
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dichiarò di aver ciò fatto in seguito delle rappresentanze de gli 
Elettori , e nel momento nei quale era per determinarsi al viag- 
gio di Basilea , che avea promesso di sostenere la persona , 
e l’onore d’Eugenio per quanto ciò potea farsi salvo il culto di 
Dioj e che era tanto lungi dall’aver alterate le sue disposizioni ri* 
guardo al Concilio , che se non fosse stato questo approvato 
dal santo Pai^e , se ne sarebbe ritornato senza ricevere i’itnpe- 
rial corona (1) , Non è questa lettera la prova più luminosadelle 
favorevoli disposizioni , che si dovevano supporre nel suo ani- 
mo . Ma tutte le circostanze concorrevano a richiedere la sua 
coronazione , e doveva essa mettere il colmo a quel giubbilo . 
che si era concepito in Italia per la pace conclusa ai 26. dello 
stesso mese di Aprile nella città di Ferrara colla mediazione dei 
due marchesi Niccolò d’Este, e Luigidi Saluzzo, nella quale fu 
convenuto che tutte le parti si facessero una piena restituzione 
di quel tanto che avevano respettivamente inquest’ultima guer- 
ra occupato . Il Duca di Milano, il marchese di Monferrato, i Ve- 
neziani , i Fiorentini, i Sanesi , edi Lucchesi furono a parte di 
questo trattato , ed il solo Sigismondo non potè ottenere dai 
Veneziani che una sospensione di armi per lo spazio di cinque 
anni (a) . 

XLIX. Dovendosi adunque procedere alla coronazione di 
questo Principe , il santo Padre destinò a portarsi a riceverlo ai 
confini i due Cardinali Ugone Lusignano vescovo di Palestrina. 
e Lucid,o Conti diacono dei santi Cosma , e Damiano , e spedì 
una lettera al medesimo Sigismondo detatagli da quel giubbilo , 
onde esuberava il suo cuore su la speranza, che nel prossimo 
loro congresso si sarebbe stabilito tutto ciò , che era necessario 
per ottenere l’estirpazione della eresia , l’esaltazione della Chie- 
sa , e la pace dei popoli (3). 11 Cardinal Lusignano non potè 
accingersi al viaggio , e gli fu sostituito il Cardinale Giordano 
Orsini vescovo di Sabina . Accompagnato da questi due Cardi- 
nali entrò adunque Sigismondo in Viterbo nel principio del me- 
se di Maggio col seguito di quattrocento cavalli. Siccome do- 
vevano in questo frattempo essere passati altri trattati , a tenore 
dei quali l’abboccamento di Sigismondo col santo Padre non sa- 
rebbe altrimenti seguito a Viterbo , ma sibbene a Roma , cosi 
(i) Colteci. Condì. Tom.iy.pa^.yìg. flai/n.num.ij, ^ì^Ub. 
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si era ancora convenuti di sollecitare la celebrazione del Sinodo, 
e la spedizione degli affari più importanti senza aspettare l’arrivo 
di quei quattro Cardinali . che abbiamo veduti destinati a pre- 
sedervi . Per la qual cosa ai sette del mese di Màggio Euge- 
nio IV. spedi una bolla . nella quale esposto l'ordine già da es- 
so dato ai 14. del mese di Febbrajo per la celebrazione del Sino- 
do , poiché dei quattro Cardinali destinati a presedervi Giorda- 
no Orsini , ed Angelotto Foschi dovevano trattenersi ancora 
qualche tempo a Roma a cagione del prossimo arrivo di Sigis- 
mondo , e gli altri due Pietro di Foix. e Niccolò Albergati non 
erano forse per anche spediti da alcuni gravissimi affari affidati 
loro , non volendo ritardare le operazioni del Sinodo , ma anzi 
promuoverlo . e sollecitarlo, deputò a presedervi frattanto al- 
tri legati nella persona di Giovanni Mella , di Giovanni arcive- 
scovo di Taranto , di Tommaso vescovo di Trau , e dei due aba- 
ti Ludovico di s. Giustina , e Niccolò di s. Maria di Monia- 
co(i). Nel seguente giorno spedi un’altra bolla , colla quale 
confermò al Cardinale Giuliano Ccsarini quella legazione apo- 
stolica, che gli avea già con altre lettere conferita , onde po- 
tesse coi mentovati nunci presedendo al Sinodo sollecitarvi tut- 
to ciò , che apparteneva alla riforma dei costumi , alla estirpa- 
zione della eresia , alla pace dei fedeli , ed alia esaltazione del- 
la fede (2) . Finalmente ai dieci dello stesso mese spedì una bol- 
la diretta a tutti i Padri del Concilio , colla quale diede loro 
parte della deputazione dei cinque mentovati soggetti a prese- 
dete durante l’assenza dei Cardinali legati al Concilio , egli 
esortò , anzi comandò loro di riceverli , e di unirsi coi medesi- 
mi ad ultimare quei grandi oggetti pei quali si erano adunati , 
e promise loro non solamenre ogni possibile assistenza , ma 
d’impegnarsi altresì perchè concorresse a Basilea il maggior nu- 
mero di prelati , e vi si ritrovassero altresì uniti gli ambascia- 
tori dei Principi (3) . Riguardo al testé mentovato Cardinale 
di Foix non potea esso certamente trasferirsi colia necessaria 
sollecitudine a Basilea , mentre soltanto ai xii. di questo stesso 
mese di Maggio fece il suo ingresso in Carpentras assistito dalla 
truppa del suo fratello il conte d’Armagnac , e si dispose a 
il) Manti l.c.jì.jji. (1) 'ìbi.p.Tiì. Cj) lbi.p.7ì(t. 
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Stringare di assedio la città di Avignone , per richiamarla alla 
ubbidienza del santo Padre (i) . 

L. Tante sollecitudini di Eugenio IV. che erano le più chia- 
re prove del suo bel cuore , della sua clemenza , e moderazio- 
ne , e del suo amore delia pace . alla quale sacrificava per cosi 
dire i suoi più sacri diritti , non ebbero come vedremo forza , 
per richiamare ai loro doveri di religione , di giustizia , e di 
sommissione quel pugno di prelati disposti a mettere a soqqua- 
dro tutta la Chiesa . 11 cuore di iiigismondo era di altra tem- 
pra . Giunto a Viterbo , ed intesa la spedizione che era per farsi 
oal santo Padre delle accennate bolle , pieno di giubbilo sotto 
la data dei nove del mese di Maggio scrisse ai Padri di Basilea , 
dando loro parte , che nella prossima settimana si sarebbe ab- 
boccato col santo Padre , dal quale come avevano inteso era già 
stato approvato il loro Concilio , e col quale avrebbe trattate 
quelle materie , che dovevano in esso ultimarsi , che il santo 
Padre avrebbe già spediti loro i suoi legati , se non vi si fossero 
opposti gravissimi ostacoli, sebbene per non differire la spedizione 
degli affari , avea per alirointerìnamente nominati alcuni presi- 
denti , ed esortandogli a ricevere graziosamente questa de- 
putazione , ed a ben guardarsi dal dare alcun passo , che fosse 
in qualche maniera per offendere il medesimo santo Padre, e tur- 
bare la pace della Chiesa (2) . Ma egli si ingannava se sperava 
alcuna docilità da persone , che si erano già fitte superiori 
a quanto v’ha di più grande su la terra . Anzi che ubbidire gli 
spedirono adunque una deputazione , e col pretesto , che 
era assolutarnente necessaria la sua presenza nel Concilio , per 
richiamare i Boemi , che già si dimostravano disposti a ritorna- 
re nel seno della Chiesa, ed a riconoscere esso Sigismondo per loro 
Sovrano, si lagnarono perche si fosse accordato col santo Padre 
senza loro saputa, e exintro la sua promessa, e pretendendo che 
esso Eugenio in vece di riconoscere il Concilio ne avesse piuttosto 
irritata l’autorità allora quando aveva dichiarato che perla sua 
esistenza era necessario che vi presedessero i legati apostolici , si 
avanzarono a minacciare il medesimo Sigismondo se non abbando- 
nava sollecitamente l’Italia, per unirsi al loro consesso (3) . 

(i) Ibi pog-nì. (I) ColUct. Condì. Tom.iT.pag.^p. 

Ci) Coniarli, Geriti. Fascio. i.paj.Si. Lipsilt i/7S- 
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LI. Questo Principe non arrivò a Roma che ai ai. dello 
stesso mese , ed accolto in mezzp alle acclamazioni di giubbilo, 
e d'allegrezza dall'immenso popolo , fu sopra i gradini della Ba> 
silica di s. Pietro ricevuto con paterne viscere di affetto dal san- 
to Padre , che lo ammise al bacio del piede , e della bocca . 
Il suo ingresso in Roma era stato accompagnato da quella ma- 
gnificenza. e da quelle dimostrazioni di onore . e di rispetto, 
che si erano usate in simili circostanze , edera perciò stato in- 
contrato fuori della città dai Cardinali , dal clero , e dai Magi- 
strati . La sua coronazione fu parimente fatta con uguale ma- 
gnificenza . Si era prevenuto il tempo prescritto dei xv. del me- 
se di Giugno , per poterla eseguire nel solenne giorno della Pen- 
tecoste , che cadde quest’anno nell’ultimo giorno di Maggio. 
Arrivato questo giorno Sigismondo si trasferì alla basilica Vati- 
cana, e rinovato personalmente quel giuramento , che era già 
stato prestato in suo nome agli otto del precedente mese dai suoi 
ambasciatori , fu con gran pompa dal santo Padre unto , consa- 
crato , e coronato , e deposto il titolo di re dei Romani co- 
minciò a far uso di quello di Imperadore . Terminata la funzio- 
ne uscirono ambedue col loro seguito dalla Chiesa . Eugenio IV. 
salì a cavallo , e Sigismondo poiché lo ebbe addestrato per al- 
tuni passi sali parimente sopra il suo destriero, e postosi alia 
sinistra s’incarainarono ambedue al ponte sant’angelo, ove 
giunti il santo Padre si congedò per ritornare al Vaticano, e Si- 
gismondo passò oltre per trasferirsi alla basilica Lateranense (i) . 
11 primo atto solenne, che questi fece insignito del nuovo titolo, 
fu la pubblicazione di un editto in difesa della ecclesiastica imr 
munita , col quale rinovando , e confermando quel tanto , che 
era già stato prescritto da Federico II. e da Carlo IV. annullò 
tutte le leggi , che erano già siate fatte contro la libertà della 
Chiesa , dichiarò infami quei magistrati, che ne avessero pub- 
blicate altre , esentò i beni della chiesa da ogni gravezza, abolì 
tutte le leggi , che si erano fatte delle mani morte , rinovò il di- 
ritto dell’asilo , fulminò terribili pene contro chiunque mettes- 
se le mani sopra un chierico , o lo traesse al foro secolare, o ne 
assumesse ivi la causa , e volle che non solamente si permettesse 
agli ecclesiastici di esercitare liberamente la loro giurisdizione, 
CO Riiyn.n.n. 
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ma che fossero anzi sostenuti dal braccio secolare, che non si 
imponesse loro alcun peso , e molto meno che se ne usurpassero 
dopo morte i beni (i) . E^li si trattenne quindi in Roma sino 
al mese di Agosto . Due dei primi signori della cittì , uno dei 
quali fu Martino Orsini furono allora incaricati dai santo Pa- 
dre di accompagnarlo sino ai confìni dei suoi pontifici domini . 
Prese la strada di Perugia, quindi voltò per Rimini, e per la par- 
te della Romagna passò a Ferrara , ove giunse ai nove del mese 
di Settembre . Di là si trasferì a Mantova, ove stabilì le nozze tra 
Ludovico Gonzaga , e Barbara figliuola del marchese di Brande- 
burgo , e finalmente passò a Basilea , dove non giunse che nei 
mese di Ottobre , e vedremo che gli toccò allora di sostenere la 
pontificia dignità contro quei prelati , che abusando della sua 
protezione erano giunti agli ultimi eccessi . Sfuggì in tutto que- 
sto viaggio i domini del Duca di Milano , ed il Corio osserva 
a proposito , che entrato in Italia amico , ne partì nemico , 
e che essendo per lo contrario nel suo arrivo in guerra coi Ve- 
neziani , e mal sodisfatto del santo Padre ne usci amico dei pri- 
mi , e pieno di zelo , e d'impegno in favore del secondo (2) . 

LII. Ai 27. del mese di Aprile cioè quando il santo Padre 
aveva pienamente aderito alle rappresentanze di Sigismondo , 
e passava tra essi perfetta armonia , i padri di Basilea si erano 
adunati , per tenere la loro XI. sessione . Avevano preteso in 
essa non tanto di mettere i più stretti legami al Pontefice relati- 
vamente alla celebrazione dei Concili, quanto di preparare la 
strada a quegli ulteriori passi , che avevano meditati , e risolu- 
ti . Si pubblicò adunque un decreto diviso in sette articoli . 
c si pretese di prescrivere, che il Pontefice fosse obbligato ad as- 
sistere in persona , o per mezzo dei suoi legati ai Concili inti- 
mati in virtù del decreto di Costanza dal precedente Sinodo , 
e che mancando a questo obbligo, eresiando contumace per 
Io spazio di quattro mesi fosse sospeso , e l'amministrazione del 
Ponteficato fosse devoluta al Concilio, che nessuno si potesse di- 
spensare , e specialmente i Cardinali dall' intervenire al mede- 
simo Concilio neppure con Pontificia permissione, che nòn si 
potesse dal Poniehce prorogare il tempo stabilito per la celebra- 
zione di un Concilio , ne mutarne il luogo , ed occorrendo una 

(0 Ibi.num.if. (i) tìitcor, di Milano . 
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giusta causa di ciò fare non si potesse condurre ciò ad effètto 
che col voto secreto di due terzi dei Padri > che giunto il giorno 
atabilito per la celebrazione del Concilio si cantasse la messa 
dello Spirito Santo , e si intendesse cominciato il medesima 
Concilio, che tutti gli elettori del Pontefice fossero obbligati 
|)rima della elezione di giurare l'osservanza di questo decreto, 
e finalmente si dichiararono di niun valore le proibizioni fatte 
dal santo Padre a gli officiali della curia di portarsi al loro con* 
cilio (i) . 11 tenore di questo decreto mentre accusa abbastanza 
il sinistro fine , che si era avuto nel pubblicarlo , ci dispensa dal 
rilevarne le irregolarità , e l' insussistenza la quale non potrebbe 
sfuggire che all’occhio di persone ignare affatto di ogni diritto . 

LUI. Se l’impegno di scuotere il giogo della apostolica au* 
foriti non avesse guadagnato il cuore di questi prelati , riflet* 
tendo ai loro precedenti possi non avevano ornai motivo che di 
confondersi . e di arrossire . Avevano voluto a qualunque costo 
restare uniti a Basilea , ed avevano a tale effetto messo per còsi 
dire sossopra tutto l’Occidente sotto il pretesto della riconcilia* 
zione dei Boemi , vantando zelo di religione, tacciando il santo 
Padre di poca sensibilità a gl’interessi della Chiesa , ed impe- 
gnando Sigismondo ad adottare pe’ suoi privati interessi un si* 
mile linguaggio , come te non si fossero potuti convertire i Boe- 
mi con altro mezzo che con una conferenza ed in un Sinodo, che 
si fosse tenuto a Basilea . L’esito di una conferenza quale si era 
da essi desiderata , e voluta , e cinquanta giorni di disputa con- 
sumati può dirsi inutilmente , doveano aprir loro gli occhi , ed 
obbligargli a confessare che coll’ opporti al tanto Padre sotto 
quello specioso pretesto o si erano ingannati , o aveano voluto 
farsi giuoco della altrui buona fede. Abbiamo veduto che si era- 
no dovute sciogliere le conferenze pubbliche, per convertirle in 
private conversazioni , e che riutcite queste ancora inutili , si 
era risoluto di abbandonarle , e di spedire a Praga alcuni depu- 
tati , e teologi , per tentare se si potesse espugnare l’ostinazione 
de gli Ussiti almeno in quella città , della quale avevano essi fac- 
to il centro della loro comunione , o piuttosto se si ritrovassero 
in essa soggetti più disposti alla pace, e più atti ad ascoltare le 
voci , ed i comandi della Chiesa . Ai xiv. del mese di Aprile era- 
fi) Colitct. Condì. Tom. 17 - pag.tij. 
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no adunque partiti i deputati degli Ussiti insieme colla deputa- 
aione dei Cattolici . Era alla testa di quest’ ultima quei Fifiber* 
to vescovo di Coutance nella Normandia , che abbiamo veduto 
presedere alle prime sessioni del supposto Sinodo , e Pietro di 
Schaumburg vescovo d’ Augusta, che vedremo quindi Cardina- 
le . 11 Coeleo suppone che vi fosse un terzo vescovo. Con essi 
si ritrovavano otto , o dieci teologi col medesimo titolo di de- 
putati del Sinodo. A rendere più solenne questa deputazione 
vi si erano uniti gli ambasciatori di vari Principi . e di diverse 
città , e di alcuni vescovi particolari della Germania , e vi si 
sarebbono uniti tutti altresi gli ambasciatori . che si ritrovavano 
a Basilea , se ne avessero per tempo ottenuti i passaporti . Sono 
mentovati fra quei , che si portarono a Praga i ministri dei Du- 
chi di Savoja , e di Baviera , e del marchese di Brandeburgo » 
e quei delle città di Norimberga , e d'Egra . e del vescovo di 
Bamberga . Questa ambasciata che era certamente più solenne, 
e più rispettabile di quella dei Boemi , fu per ogni dove durante 
il viaggio accolta con singolari dimostrazioni di onore , enei suo 
arrivo a Praga fu complimentata da tutto il corpo della Univer- 
sità, alla testa della quale col titolo di Rettore si ritrovò Cri- 
stiano Praquaticz , che si crede interiormente cattolico , ma 
impedito dai raggiri del Rockizane dal farne una pubblica pro- 
fessione . Questa deputazione fu quindi introdotta nel Collegio 
della Università , ove a tale effetto si erano adunati gli Stati 
della Boemia , e della Moravia . Ci vengono riferite due allocu- 
zioni ben concettose , che si fecero in quei primi giorni a nome 
delle respettive parti. Arrigo di Tock canonico della chiesa di 
Magdeburgo, che avea fatti i suoi studi a Praga , vi fece una 
apostrofe la più viva a questa città . Io ti riveggo alla per fine , 
disse , o città grande , o città magnifica , o città in tempo del- 
la tua pace già risp>ettabile a tutti i Principi , già invidiabile 
a tutti i popioli : dove se n’è ita o misera la tua dignità , dove 
si è pserduta la tua gloria ? La tua. presente infelice situazione ci 
trae le lagrime da gli occhi, ci obbliga a sollevarti da quell’abis- 
so , nel quale ti sei precipitata . La tua fede , la tua pietà , la 
tu.apace, la tua concordja, la tua ricchezza, la tua scienza 
etano già l’oggetto della comune ammirazione , Eri già consi- 
derata come il trono dei re , come la consolazione della Chiesa . 
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Fosti gii l’esempio , ed il modello dei fedeli , ed ora Tedi come 
ti sei ridotta . Non parlo per confonderti , ma per animarti 
a risorgere (i) . Il più volte mentovato Giovanni Rockizane fe- 
ce la seconda allocuzione , nella quale se non seppe produrre 
a proposito vari testi della sacra Scrittura , gli seppe per lo me- 
no unire in maniera , che formassero un tratto di eloquenza si- 
gnificante . Egli prese a parlare a nome della Boemia . 11 mio 
sposo , disse , mi ha parlato . ed il mio cuore si è dilatato per 
ascoltare i suoi oracoli . Ma i custodi della città , i sacerdoti mi 
hanno incontrata , mi hanno percossa , mi hanno ferita , mi 
hanno strappato il manto della mia gloria , mi hanno ricoperta 
di confusione . Il mio padre mi avea data una veste ricamata, 
ed i miei fratelli ì’hanno lordata di sangue , e mi hanno precipi- 
tata nel fondo di una cisterna . I miei nemici mi hanno veduta, 
ed hanno gridato : opprimiamo il giusto , e non la perdoniamo 
alla vedova. Venite adunque© Venerabili deputati, sollevate 
l’oppresso, difendete la vedova , date ragione al pupillo . ren- 
detemi il mio mantello , il mio onore , la mia gloria . Quanto 
era stato facile al Rockizane di accozzare insieme questi testi 
della Scrittura , tanto gli sarebbe stato diflScile di applicarne 
i sentimenti al caso della Boemia , che era quella, che avea get- 
tata lungi da se la sua gloria . che ricusata U scienza di Dio si 
era ravolta nel lezzo delle maggiori iniquità, c si era andaua 
precipitare nell’ abisso delle tenebre . 

LIV. Poiché i deputati dei Cattolici furono introdotti negli 
Stati generali della Boemia , e della Moravia , Giovanni di Po- 
leraar prese la parola , ed esposto quanto si era operato sinora 
relativamente alle loro controversie , ed il desiderio che avrebbe 
avuto il Sinodo di entrare parimente nell’esame di altre propo- 
sizioni , che venivano attribuite loro , gli esortò alla pace , e ri- 
levando il sistema osservato sino dal principio delia Chiesa di 
terminare nei Concili le dispute di religione, volle persuader- 
gli a rimettersi alla decisione del Sinodo (a). Terminato che 
ebbe il Polemar la sua parenetica , prese la parola il Rockiza- 
ne , e la sua risposta si può dire che non consistesse in altroché 
nelfabbassare l’autorità dei Concili , nell’impugnare laloro sup- 
posta infallibilità , nel dimostrare che hanno sovente errato , 

CO Mari MoTav.L.%.c.^.p^S•i^i> C?) Manti SuppU Tom. 
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e specialmente quello di Costanza , e l'attuale di Basilea , e nel 
sostenere che essi Concili siano anzi divenuti l’origine dei mag- 
giori disordini nella Chiesa di Dio . Egli appoggiò queste sue 
proposizioni sopra la condanna dell’Huss, e di Girolamo da 
Fraga . e su l’ aver negato i Padri di Basilea di approvare i loro 
quattro articoli fondamentali . Pretendendo che le decisioni dei 
Concili . e dei Pontefici non dovessero essere ametse , che allo- 
ra quando fossero ritrovate conformi alla legge di Dio , venne 
a costituire ogni semplice fedele non che una intiera nazione giu- 
dice supremo nelle cause di Religione (i) . Procopio Rase volle 
similmente interloquire , e pretese che dalle loro guerre ne fos- 
sero derivati due vantaggi , l’uno che in tal maniera era stata 
da molti abbracciata la loro setta > e l’altro che per mezzo della 
conferenza fatta a Basilea si era per ogni parte sparsa la notizia 
delle supposte verità da essi annunciate(2) . Il Polemar risposa 
al Rockizane con una nuova parenetica onde si disponessero 
i Boemi ad abbracciare le decisioni del Sinodo , e rilevò special- 
mente che a torto si volea rifondere sopra il Concilio dì Costan- 
za l’odiosità delle presenti discordie, mentre erano queste co- 
minciate assai prima allora quando i Boemi si davano già scam- 
bievolmente il tìtolo di Eretici, e perchè la controversia del ca- 
lice non era per anche divenuta caratteristica dei Boemi (3} . 
Quando esso ebbe terminato Egidio Charlier replicò alle poche 
paiole del Rase . dimostrando che le verità di religione non si 
spargevano col furore delle armi , rappresentando in un quadro 
il più tragico la barbarie , e l’empietà della passata guerra , ed 
esortando in fine i Boemi ad applicarsi al progetto di mettere 
all’esame le loro proposizioni , e farle esaminare dalla Università, 
per quindi attenersi alla decisione , che se ne farebbe nel Con- 
cilio (4) . Egidio Charlier dovea veramente astenersi da quest’ ul- 
tima proposizione specialmente dopo che il santo Padre aveva 
osservato , come si è veduto, che con essa si venivano a gettare 
a terra i decreti già emanati dalla santa Sede , e dal Conci- 
lio di Costanza contro gli errori dell’Huss, che si riducevano 
in tal maniera a semplici proposizioni , che ammettessero tutta- 
via esame , e discussione . ea abbisognassero di decisione . 

(i) Ibi.pag.tgì. (a) O) ^bi.p.jfj. CO Ibi.p.T^. 
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LV. Il Coeleo . che aveva esaminati tutti i monumenti ap« 
partenenci alla Scoria degli Ussiti , osserva che si sarebbe in 
questa occasione ristabilita la pace nella Boemia , se l’ostinata 
perfidia deiTaboriti non vi avesse opposto un ostacolo insor- 
montabile . Abbiamo veduto di fatto che i Signori di Praga era- 
no stati fino da principio disposti alla pace . ed inorriditi di 
quella lunga serie di empie proposizioni proposte loro dai Tabo- 
riti, avevano ridotta l'intiera controversia alle sole più volte 
mentovate quattro proposizioni . Ma comunque sia , i cerco 
che in questa occasione i Boemi si indussero finalmente se non 
a rivocare queste proposizioni , a farci per lo meno alcuna mo* 
dificazione , che le rendesse meno odiose . Se essi avessero ra- 
gionato , era questo lo stesso che dichiarare di essere staci fino 
a quel punto in errore , ed inconseguenza si sarebbono dovuti 
umiliare alla decisione della Chiesa . Ma il carattere dell’errore 
è di essere ostinato , e sempre in contradizione con se stesso . 
Lasciata adunque intatta la prima proposizione dell’ uso del ca- 
lice in quanto si diceva che fosse utile, e meritorio , e conce- 
duta al Concilio l’autorità di decidere della sua necessità , pur- 
ché la decisione si fondasse su la sacra Scrittura , riguardo alle 
altre tre proposizioni , dichiararono che la predicazione dovea 
farsi con dipendenza dai respettivi vescovi , che i peccati eccle- 
siastici dovevano punirsi dalla Chiesa , e le altre colpe dal foro 
secolare . e quanto ai beni della Chiesa dissero , che costi- 
tuiscono il patrimonio di Gesù Cristo , che nessuno se gli può 
appropriare senza sacrilega empietà , e che se sono superflui 
debbono dispensarsi ai poveri da quei , che ne hanno l’ ammini- 
strazione (1). Insieme con queste modificazioni presentarono 
essi Boemi ai deputati del Concilio una protesta , nella quale 
sì dichiararono disposti ad ubbidire come tutti gli altri fedeli ai 
loro legittimi superiori , purché non venisse loro nè dal Conci- 
lio, nè'dal Pontefice, ne da alcun altro comandata cosa con- 
traria alla legge di Dìo , chiesero che fatta la pace fosse spedita 
una circolare io ogni parte della Chiesa , che proibisse di riguar- 
dargli come eretici , protestarono che fino a tanto , che non 
fosse emanata la decisione del Concilio , avrebbono sostenuta la 
necessità dell’uso del calice , e chiesero fatta che fosse l’unione 
CO IH.p■79^^ 
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di aver parte , e luogo nel Sinodo (i) . Ai tre del mese di Lu> 
glio spedirono tre deputati a Basilea con piena facoltà di termi* 
nar raifare , e di dare il necessario salvocondotto a qClei legati 
che per avventura si volessero spedir loro dal Sinodo (1) . Non 
sappiamo per qual motivo fossero ai suddetti deputati conse- 
gnate per presentarsi al Concilio le quattro proposizioni non 
con quella totale modihcaziotie , che abbiamo esposta . e che 
era stata proposta dai professori della Università di Praga ad 
istanza dei Signori del regno . Qualunque ne fosse la ragione 
proposto l'aiFare ai Padri di Basilea , alcuni da principiosi risen- 
tirono , perchè si pretendesse dai Boemi di venire con essi per 
così dire a patti uguali , anzi che presentarsi per professare una 
piena ubbidienza , e per abiurare i passati errori . Con tutto ciò 

E :r non porre nuovi ostacoli ad una pace , che per altro sem* 
rava oggetto piuttosto di desiderio che di speranza , lasciando 
intatta la già modificata proposizione della comunione sotto 
ambedue le specie , modificarono le altre proposizioni in ma- 
niera , che colla prima si dicesse , che tutti i peccati mortali fpe- 
cialmente pubblici dovevano essere puniti per quanto ti poteva feconda 
il prescritto della legge di Dio , e della tbttrina dei santi Padri , 
t che ciò non dovea giammai farti dalle persone private , ma soltanto 
daH'uno 0 dair altro foro secondo le regole del diritto , che la parola 
di Dio si poteva coti libertà regolata dal buon ordine annunciare dai 
sacerdoti , e dai leviti abili , ed approvati , e destinati dai legittimi 
superiori , salva Fautorita del Pontefice , il quale secon.io gli stabilif 
menti dei santi Padri ha in ogni cosa la precedenza : e che gli eccle~ 
siastici debbono amministrare fedelmente a norma delle istituzioni dei 
tanti Padri i beni delle respettive chiese , nè essi beni della Chiefa pos- 
sono essere usurpati senza sacrilegio , e sene dee lasciare P amministra- 
zione ai respettivi ecclesiastici (3) . Spedite queste modificazioni 
a Praga i Boemi ricusarono di approvarle , se prima non si con- 
veniva su l'articolo della comunione . Non sappiamo , che i de- 
putati avessero altro ordine che di proporre le riferite proposi- 
zioni , e di quindi riferire , se erano ammesse o nò : ma essi ol- 
trepassando per avventura le loro istruzioni, dichiararono , che 
essendosi per giusti riflessi introdotto generalmente nella Chiesa 
l'uso di comunicare i fedeli sotto la sola specie del pane, non 
(0 Cachi. p.aS^. Manti tx.p.ijj, Fatcic. Rer.exp.p.t^S, 
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potea questo USO , essere alterato senza l'autorità della inedesi* 
ma Chiesa : che essa per altro potea concedere questa permis* 
sione , quando ciò richiedessero ragioni d’importanza, che per* 
ciò se essi Boemi ne volessero onninamente la grazia , il Conci* 
lio permetterebbe ai loro Sacerdoti di comunicare sotto ambe* 
due le specie quei fedeli , che fossero giunti ad una discreta età, 
colla espressa condizione per altro che fossero tenuti nell' atto di 
comunicare di avvertire il popolo, che sì il corpo , che il sangue 
del divino redentore si contenea intieramente sotto ambedue le 
specie . Non era questo verisimilmente che un arbitrio dei de* 
potati del Concilio , i quali senea avvedersene venivano a con* 
tradire a se stessi , mentre oltre il non far parola della decisio* 
ne già emanata dal Concilio di Costanza , quando supponeva* 
no , che si potesse alterare l’uso della Chiesa in seguito soltanto 
di gravissime ragioni , io volevano di fatto alterare in vista del 
solo desiderio dei Boemi . Sembra che questo progetto si faces* 
se nel principio dèi mese di Novembre , mentre a gli otto i su* 
premi rappresentanti della Boemia , e della Moravia si indiriz* 
zarono a quei deputati del Concilio,chesi ritrovavanoaRatisbo* 
na , per pregarli di adoprarsi efficacemente , onde fosse assolu* 
tamente conceduto loro l'uso del calice in quelle province , nel* 
le quali era già introdotto , permettendo che negli altri luo* 
ghi si seguitasse l’antico rito . Essi si esprimono in questa let* 
tera in maniera , che sembra avessero già adottate le modifica* 
zioni apposte alle altre tre loro proposizioni . Ma chiesero di più 
che fossero riconosciuti come legittimi quei vescovi delle chiese 
della Boemia , che fossero stati eletti da essi , e dai respettivi 
cleri , e che nessun ecclesiastico fosse chiamato in giudizio fuo* 
ji del regno , nè fuori dello stesso regno si facesse la collazione 
di alcun benefìcio ad esso appartenente (i) . Vedremo a suo luo* 
go l’esito di queste proposizioni . 

LVI. I deputati del Concilio avevano la sorte di trattare la 
causa nella città di Praga, la cui nobiltà , e cittadinanza nulla 
più desiderava della pace dopo di aver sofferti lungamente tutti 
gli orrori di una guerra la più ostinata , e la più crudele . Sic* 
come i Taboriti erano quei, che si opponevano direttamente 
a qualunque proposizione di pace , e di religione , cosi i depu* 

(i) Manli loc.cit.ptig.ijj. 
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tati si ritrovarono in grado dì rappresentare ai nobili la durezza 
di quel giogo , che sotto aspetto di religione si voleva impor 
loro dai medesimi Taboriti , e di disporgli tratto tratto a deter* 
minarsi a richiamare il le^ttimo loro Sovrano , sotto il quale 
avrebbono goduto il pacifico possesso degli antichi loro diritti , 
e privilegi . La perfidia di coÌoto non potea certamente essere 
ni ptii nera, ni piu detestabile . Nello stesso tempo , nel qua- 
le si tratuva con tanto -impegno la pace , ed a tale effetto si 
spedivano vicendevolmente deputazioni a Basilea . ed a Praga, 
fecero una nuova spedizione nella Moravia , e nella Ungheria . 
ove conservando l’antico loro sistema misero a ferro > ea a fuo- 
co intiere province . e passarono a fil di spada quanti caddero 
rottole loro mani senza distinzione nè di sesso, nè di età . Quin- 
di lo stesso Procopio Rase quasi in aria di vendicarsi dei Catto- 
lici . che avevano ricusato di ammettere le sue proposizioni , 
si portò alla testa di un formidabile esercito all’assedio di quella 
città di Pilzen . che avea costantemente conservata la cattolica 
professione .Fu questo il terzo assedio che soffrì una piazza . che 
di sua natura non prometteva una si valida resistenza . Ai 15. 
del mese di Luglio i Taboriti cominciarono contro di essale 
ostilità . ed ai 33. del mese di Ottobre si unirono loro quegli 
Orfani , c{ie ritornavano trionfanti da una guerra sostenuta con- 
tro i Cavalieri Teutonici di Prussia in difesa di Ladislao re di Po- 
lonia. ed arrivarono allora al numero di trentasei mila soldati . 
Con tutto ciò essendosi! cittadini obbligati con giuramento 
a morire gloriosamente per la religione , e per la patria , si di- 
fesero con tal coraggio , che giunsero a stancare gli assedienti . 
i quali arrivato il rigore dell’inverno abbandonarono perciò 
l’Impresa . 

LVII. Quanto abbiamo finora esposto riguardo alla ricon- 
ciliazione dei Boemi j dovea avere abbastanza convinti i Padri_ 
di Basilea . che era stata inutile a tal uopo la loro assemblea . 
c che avrebbono potuto prestarsi secondo il loro dovere ai co- 
mandi di EugenioIV. senza chesi fosse perciò arrecato il menomo 
pregiudizio a gl’interessi della religione . Con tutto ciò anzi che 
prestarsi colla dovuta sommissione almeno dopo che egli sten- 
dea per cosi dire le braccia per accoglierli tutto obbliando il pas- 
sato > mantennero lo stesso spirito di contradizione » di animo* 
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sità, e di livore . Sembrò ami che a misura che cresceva il loro 
numero, crescesse ancora il loro prurito della supposta superio- 
rità , senza avvedersi che T arrivo di nuovi prelati e degli amba- 
sciatori di altri principi si dovea non già alla loro assemblea, 
ma alle nuove convocatorie spedite dal medesimo Pontefice . In 
una delle congregazioni tenute da essi nel mese di Maggio pro- 
posero di applicare al loro Sinudo il diritto di conferire tutti 
quei benefici . che si conferivano dalla santa Sede . e ne avreb- 
bono eseguito il progetto, se non avessero ritrovato il maggiore 
ostacolo nelle ragioni opposte loro dal celebre Giovanni di Tor- 
recremata . Era questi religioso dell'Ordine dei Predicatori cosi 
chiamato da una terra appartenente alla sua famiglia nella vec- 
chia Castiglia non molto lungi da Palenza. Nato a Vagliadolid 
nell'anno 1388. e professato lo stato religioso nei suoi più tene- 
ri anni'avea dati tali saggi di probità , di prudenza , e di sapere, 
che Ludovico di Vagliadolid religioso del suo convento allora 
quando avea dovuto portarsi al Concilio di Costanza speditovi 
dal re di Castiglia , lo avea preso per suo compagno di viag- 
gio . Terminato il Concilio era passato alia Università di Pari- 
gi , ove era stato laureato nell'anno 1423. 11 governo , la pre- 
dicazione , e la scuola erano quindi state (e sue applicazioni si- 
no a quando Eugenio IV. lo avea chiamato a Roma , e fattolo 
maestro del sacro Palazzo , lo aveva spedito a Basilea per soste- 
nervi gli affari della Chiesa . Quest'uomo adunque i cui talenti 
si erano già abbastanza renduti oggetto d’ammirazione , inteso 
il passo , che si minacciava di fare , prese la penna, e scrisse uìt 
lungo trattato , che fu da esso letto pubblicamente nei Collegio 
dei riformatori del Sinodo , Imprese io esso a provare , che il 
Concilio non aveva autorità di formar decreti contro la santa 
Sede specialmente sopra la collazione dei benefici , e la provista 
delle chiese , e pregati i padri a non volersi offendere di quel 
tanto , che avrebbe proposto , cominciò a provare la sua pro- 

E osizione dimostrando , che il decreto , che si pensava di pub- 
licare sarebbe stato direttamente contrario al sistema gerarchi- 
co della Chiesa , che non potea farsi un decreto , che avesse 
forza in tutti i casi possibili , che il Concilio non potea limitare 
i diritti della Sede apostolica , che dividendo le membra dal 
Capo , ed insegnando loro di non ubbidire , si sarebbe intro- 
TJV.LVU. K 
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dotto in td maniera uno scisma , che l’ autorità del Pontefice si 
fonda sul diritto divino . onde è necessario adogai fedele di es> 
sere sottoposto al medesimo , che il Concilio non può alterare il 
sistema stabilito da Gesù Cristo . che il supposto decreto sareb* 
be iniquo , perche tenderebbe a togliere dalla Chiesa quell'otti- 
mo sistema di monarchia . che in essaè stato stabilito dallo Spi- 
rito Santo . ed a spogliare la santa Sede di quei diritti, e privi- 
legi , che le sono stati conferiti da Gesù Cristo > e di quel Pri- 
mato di giurisdizione , al quale specialmente appartiene dispor- 
re di tutte le Chiese , e correggere coloro , che traviano , che 
il dovere del Concilio e d’impegnarsi . onde tutta la Chiesa uni- 
versale ubbidisca pienamente al suo capo, che non si può impe- 
dire al Pontefice di eseguire ciò , che gli viene prescritto dalla 
legge di Dio , che sì sovvertirebbe l'ordine naturale delle cose , 
mentre avendo le chiese particolari ogni loro diritto . ed auto- 
rità dalla santa Sede , si vorrebbono togliere loro gl'influssi del- 
la medesima , che l'autorità del Pontefice non nasce dal Conci- 
lio . e che perciò neppure può essere da esso limitata nè riguar- 
do alla sostanza, nè riguardo all'esercizio, che si verrebbe 
a sciogliere tutto il sistema della ecclesiastica gerarchia , che 
nessuna potestà può rendere nulli quegli atti legali , che sono 
stati fatti da una legittima autorità, che non é permesso di pub- 
blicare un decreto contrario alle leggi , alla consuetudine , 
ed al rispetto dovuto alla santa Sede, che in questi tempi spe- 
cialmente , nei quali i Principi si arrogano quasi il total gover- 
no delle chiese dei loro domini , il supposto decreto verrebbe 
a dar loro in mano la collazione di tutti i respettivi benefìci , lad- 
dove essendo questa riservata alla santa Sede non oseranno por- 
vi le mani , che le collazioni fatte dai vescovi non cadono sem- 
pre sopra i soggetti più abili , e che in conseguenza non resta al- 
tro ripiego che di riserbarle alla santa Sede , e finalmente di- 
mostrò che levata al Pontefice l’autorità di conferire i benefici . 
alcuni facilmente caderebbono in qualche errore sopra l'autorità 
del medesimo , credendo come pur troppo fanno i Boemi , che 
molte cose non gli competessero di diritto, e restringendo quel- 
la suprema potestà , che gli è stata conferita dal divino Reden- 
tore , ehnalmenteche il supposto decreto non tendeva.che a pro- 
muovere gli interessi di alcuni vescovi particolari , e dei loro 
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Amici, e famigliari (i) . Questo Scrittore proseguendo quindi 
il suo discorso con unostile il più forte , ed il più preciso , prò 
pose tutte le ragioni , che si potevano addurre dai Padri di Basir 
lea, per pubblicare il meditato decreto . e rispose, alle medesime 
con una forza trionfante . 

LVIII. In occasione dei supposti decreti , che si erano pub- 
blicati nella precedente sessione , egli aveva steso un' altro scrit- 
to ugualmente forte , col quale aveva dimostrato ad evidenza 
non potersi pubblicare un decreto , col quale si pretendesse di 
dar legge al Pontehce , onde si obbligasse con giuramento ad al- 
cuni determinati atti . Si richiede egli dice il giuramento allora 
quando si ha motivo di dubitare della buona fede della persona , 
che asserisce alcuna cosa , è adunque contro la dignità del Pon- 
tefice il pretendere da esso un giuramento . Secondo i decreti 
del Concilio di Vienna appartiene alla chiesa Romana , o sia al 
Pontefice il disporre delle dignità, e il dar benefici eccl^esiastici . 
con qual fronte si vorrà adunque mettergli un legame nell'eser- 
cizio dei suoi diritti? Soggiugne di più : i decreti dei Concili non 
hanno forza , se non sono confermati dal Pontefice , come potrà 
adunque un Concilio dar legge al medesimo ? tanto più che non 
si è mai veduto che alcun Concilio abbia dato un simile esem- 
pio , e che si opporrebbe ciò a quel carattere , che ha il medesi- 
mo Pontefice di giudice supremo , al quale appartiene di inter- 
petrare i canoni , le leggi , ed i decreti della Chiesa , senza es- 
sere esso obbligato irrevocabilmente alia esatta loro letterale os- 
servanza . Il Turrecremata facendosi carico dì quel decreto del 
Concìlio dì Costanza , nel quale si era preteso di obbligare lo 
stesso Pontefice ad osservarne il tenore , risponde chiaramente , 
che questo Concìlio non fu ecumenico se non dopo che vi si ri- 
trovarono unite tutte tre le ubbidienze, e che dòpo questa 
unione non si pubblicò alcun simile decreto . Terminò questo 
suo scritto con dimostrare , che non si potea imporre una pena 
al Pontefice nei caso d’inosservanza di un sì fatto decreto, e mol- 
to meno la pena della deposizione , mentre la Chiesa non può 
levargli quella autorità , che esso riceve da Dio immediatamente 
dopo la sua elezione , e dalla quale non può decadere che a mo- 
tivo di eresia ( 2 ). Il Turrecremata avrà proseguito con ugual 
(D Manti loc. tit.pog.jiò. (a) Ui.pag.7gg. 
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forza a dimostrare la medesima verità , ma la mancanza dei Co- 
dice , dal quale è stato tratto questo scritto , ci ha invidiato il 
piacere di più oltre trattenervici . 

LIX. Sembra che in una assemblea > nella quale aveva al- 
cuna parte un uomo di tal carattere , che sapea con tanta forza 
e con tal coraggio sostenere i diritti della santa Sede, e dimo- 
strarne la superiorità , non si potesse procedere ad alcun passo 
che ne fosse offensivo . Abbiamo con tutto ciò veduto , che il 
livore, e l'animosità di quei prelati, era giunta a pubblicare 
quel medesimo decreto , che il Turrecremata avea dimostrato 
ad evidenza non potersi in alcuna maniera pubblicare . Nè qui 
si dovevano essi arrestare . Caduti una volta nell'intollerabile 
assurdo di credersi rappresentanti la Chiesa universale , e riso- 
luti non solamente di uguagliarsi al Pontefice . ma di renderlo 
schiavo dei loro voleri , e di sottoporlo alia supposta loro auto- 
rità , quando ancora ciò dovesse costare alla medesima Chiesa un 
nuovo, e più luttuoso scisma , non alteratono giammai la loro 
condotta . Si è già veduto quanto il santo Padre aveva operato 
in loro favore negli ultimi giorni del mese di Aprile, e nei primi 
del seguente Maggio Se l'estirpazione della eresia , se la pace 
dei fedeli , e se la riforma degli abusi fossero stati i soli stimoli 
del loro zelo , dopo che il santo Padre si era abbassato ad accor- 
dar loro la celebrazione del Concilio , ed a spedirvi i suoi legati, 
dovevano dichiararsi pienamente sodisfatti , e non occuparsi 
ornai che di quei grandi oggetti . Lo stesso Sigismondo ricevuta 
che ebbe l'Imperial corona nel rispedire a Basilea il suo luogo- 
tenente Guglielmo Duca di Baviera . ed il vescovo di Coira , 
e nel dichiarare la perfetta armonia , che ornai passava tra esso 
ed il santo Padre riguardo ai loro affari ( 1 ) , aveva insinuata loro 
questa condotta , che dovevano tenere . Ma essi erano ben lon- 
tani dal proffittarne . Abbiamo già veduto a suo luogo con qua- 
le risentimento avevano in simile occasione risposto al medesimo 
Augusto . Poiché nel mese di Giugno furono presentate loro le 
ultime bolle spedite dal santo Padre per la celebrazione del Si- 
nodo da quei nuovi legati apostolici , che abbiamo veduti mu- 
niti delle necessarie facoltà , per presedervi in nome della santa 
Sede , anzi che ricevere e questi e quelle con quei sentimenti 

(O làì-p,So6> 
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di rispetto , e di sommissione , coi quali erano già stati rice- 
vuti dai primi Concili ecumenici i legati , e le lettere ugual- 
mente spedite loro dalla santa Sede , non pensarono che a ri- 
gettarne l'autorità, e negarono perciò di volerle ammettere . 
Pieni di mal talento ai sedici del mese di Giugno pubblicarono 
a tale effetto un lungo scritto , col quale pretesero di giustifica- 
re l’irregolarità della manifesta loro ribellione al legittimo capo 
della Chiesa . Cominciarono dal dichiararsi di avere per lo spa- 
zio di un anno e mezzo aspettato per così dire a penitenza il Pon- 
tefice , di averlo più volte sollecitato , ammonito , e citato 
a rivocare quella bolla da essi chiamata scandolosa , colla quale 
avea voluto sciogliere il Sinodo , e di avere usata la soSerenzadi 
differire a condannarlo in contumacia come del tutto incorrigi- 
bile , ed impegnato a sovvertire la Chiesa . Quindi esposto il 
tenore della bolla . e delle istruzioni date ai nuovi legati . pre- 
tesero di non doverla ammettere , primieramente perchè secon- 
do essi era falso , che l'ordine dato al Cardinal Cesarini di cele- 
brare il Concilio fosse stato modificato della clausola, se vi si 
fosse ritrovato un numero sufficiente di padri , come se trattan- 
dosi di celebrare un Concilio ecumenico non fosse questa una 
condizione , che necessariamente dos^ sottindendersi , in se- 
condo luogo , perchè secondo essi non sussistevano quei motivi, 
che erano stati da esso Eugenio addotti per disciogliere il Sino- 
do, eppure abbiamo veduto.che di questi motivi alcuni talmente 
sussistevano , che essi medesimi avevano perciò creduto di do- 
ver implorare una nuovaconvocatoria , e che essendo cessati gli 
altri Eugenio IV. aveva perciò aderito , che ornai si procedesse 
alla celebrazione di questo Sinodo . In terzo luogo ricusarono 
di ricevere queste bolle appunto perchè in esse si dicea, che si 
spedivano loro i legati apostolici , affinché si potesse celebrare 
questo Sinodo . Avevano essi impegno, che fossero ricevuti tut- 
ti gli atti , che erano stati fatti nelle precedenti sessioni come 
atti di un Concilio ecumenico, senza volersi giammai persua- 
der» , che non potevano rappresentare la Chiesa universale nè 

I )el loro scarso numero , nè per la mancanza dei legati aposto- 
ici , e che in' conseguenza i loro atti precedenti a dispetto di 
qualunque anterior convocazione , non avevano alcuna forza 
come emanati da pochi padri uniti insieme quasi per accidente 
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senza alcun capo : che se come essi dicevano , il Concilio di 
Costanza ha deciso , che un Concilio ecumenico riceve la sua 
autorità immediatamente da Dio , non era ciò a proposito, 
perchè in un Concilio ecumenico si suppone la presenza del Ro* 
inano Pontefice o in persona, o per mezzo dei suoi legati, ed 
in tempo di sede vacante , o di scisma si suppone che il Concilio 
sia realmente ecumenico di Tatto , e non di semplice convoca* 
zione . Finalmente in quarto luogo pretesero di doversi dichia- 
rare mal sodisTatti sul punto della riforma , primieramente per* 
chè si incaricavano i Legati di eseguirla col Concilio sopra tutti 
i membri delia Chiesa . Supponevano che questa maniera di 
esprìmeni riducesse i Padri al rango di semplici consiglieri , ed 
assessori . Avevano essi per avventura obbliato , che i legati rap 
presentavano il Pontefice , e che nei decreti non solamente del 
Concilio di Vienna , ma di quello altresì di Costanza, su la cui 
autorità essi pretendevano di appoggiarsi, dopo la elezione dt 
Martino V. erano essi stati pubblicati dal Pontefice colla appro* 
vazione del Concilio, senza che quei Padri avessero perciò credu- 
to di essere ridotti al grado di semplici consiglieri . In secondo 
luogo perche si parlava della riforma delle membra, ma non 
già di quella del capo espressa nel Concilio di Costanza . Ma 
essi non si avvedevano , che un Concilio ecumenico può proce- 
dere alla riforma del capo soltanto allora quando questo capo 
vi si ritrova in persona , ed esso medesimo si impone la legge , 
ma non già quando ritrovandosi presente soltanto per mezzo di 
legati , dovrebbe da altri riceverla , e che se il Concilio di Co- 
stanza avea parlato della riforma del capo , ne avea parlato al- 
uesi Martino V. e lo stesso Eugenio IV. ma nessuno avea dichia- 
rato, che questa riforma si facesse dal Concilio esclusone il Pon- 
tefice . Finalmente questi Prelati terminarono il lorolungo scrit- 
to con dichiarare , che non potevano ammettere nè le bolle , nè 
i legati spediti loro dal santo Padre (i) . 

LX. Non. sappiamo se anteriormente , o posteriormente 
a questa dichiarazione fosse fatta a questi prelati da uno det Le- 
gati apostolici quella allocuzione , che è stata pubblicata nei 
Supplementi alla gran raccolta dei Concili . L’Autore facendo 
una parenesi ai Padri , si tratta disse loro di un affare della mag- 

(0 Collect. Condì. Tom.ìy. P-A76. 
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giore importanza . si tratta di tutto il Cristianesimo . Da que< 
sto punto dipende il mantenere , o lacerare 1* uniti delia Chie- 
sa , r edificare o il distruggere : da voi dipende il perdere o nò in 
un sol momento le faticne , i sudori , ed i meriti acquistati nel 
lungo giro di due anni intieri . Tutta la Chiesa tiene a voi ri- 
volti gli occhi . I buoni paventano uno scisma . ed infiniti scan- 
dali , e disordini ; ed i malvaggi gli aspettano con impazienza . 

I Sovrani tutti Tlmperadore . i re , ed i principi per mezzo dei 
loro ambasciadori vi hanno piò volte esortati , e supplicati ad 
astenervi onninamente dal Tare- alcun passo contro la persona 
del sommo Pontefice , e ad aspettare che esso spedisse i suoi le- 
gati . Avete promesso loro di spedire al medesimo una solenne 
deputazione , e nulla avete eseguito finora . Ciò non basta : si 
dice che sia gii preparato un decreto , che ferisce direttamen- 
te la sua persona . Se questo viene pubblicato, ecco già forma- 
to lo scisma . L'Autore termina questa sua parenesi con suppli- 
care di nuovo i Padri per le viscere della misericordia di Dio 
a rimanersi per lo meno in silenzio, aspettando fino a' tan- 
to che siano giunti i nuovi ambasciatori di Sigismondo ; ed 
i nuovi legati di Eugenio ( i ) . Vengono soggiunti a questa allo- 
cuzione dodici articoli , che sembrano includere quelle condi- 
zioni , che si chiedevano dai legati apostolici , per unirsi al Con- 
cilio . Volevano essi , che i Padri si astenessero dal più oltre 
prendere libelli infamatori , e dal farne uso , per intimar processi 
contro le persone particolari , che ricevessero col dovuto ono- 
re , e rispetto i presidenti destinati loro dalla santa Sede, che si 
lasciasse alla medesima il pensiero della riforma delle chiese 
maggiori , che si riputassero come non emanati tutti i decreti , 
che si erano pubblicati contro l'onore della santa Sede, e spe- 
cialmente i processi già fatti contro la persona del santo Padre , 
e promettevano che il Pontefice nella sua bolla avrebbe es- 
presso , che ratificava il Sinodo , non ostante lo scioglimento 

f ;ià fatto , e non ostante l'intimazione già fatta dì un Conci- 
io ecumenico nella città di Bologna , che avrebbe prescritto ai - 
suoi legati di cooperare in ogni cosa al vantaggio della Chiesa , 
e del Concilio, e che avreb^ .accolti i Cardinali , che lo ave- 
vano abbandonato , e gli avrebbe pienamente ristabiliti in tutti 
Mansi loc.c.p. Sm. 
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i loro onori , diritti , e benefìci . Non sappiimo come si avesse 
il coraggio di promettere ancora , che avrebbe Eugenio IV. ra- 
tificato il medesimo Concilio fino dalla prima supposta sua aper- 
tura (i) . Si ^rsuaseroper avventurai legati , che lo zelo on- 
de era esso animato di opporsi alla nascita di un nuovo scisma, 
fosse per indurlo a spedire una si fatta concessione . Vedremo 
di fatto che esso credè di dovere questo sacrificio ancora al bene 
della pace. 

Se questi Padri si fossero prefisso di dare al mondo una 
prova la piti convincente della insussistenza di quel tanto-, che 
aveva imaginato , e proggettatp nel Concilio di Costanza il 
Gersone, e di dimostrare ad evidenza, che dai Concili non po- 
teva aspettarsi il ristabilimento del buon ordine , e la totale ri- 
forma della Chiesa , e che dovea questa attendersi soltanto dal- 
la santa Sede, non potevano per avventura agire di altra ma- 
niera . T utti i loro passi tendevano a mettere a soqquadro la 
Chiesa, a lacerarne Tunità , e ad introdurvi uno scisma , e quel- 
la funesta serie di disordini , che ne sono inseparabili . E' sor- 
prendente , che gli ambasciatori dei Principi fossero costretti 
a costituirsi mediatori della pace , che prevedessero , e fossero 
pieni di zelo per estinguere quel fuoco , che era per accendersi 
a danno della Chiesa, e della Repubblica , e che ciò non ostan- 
te non fossero ascoltati . I legati del santo Padre fecero tre pro- 
getti I. che i Padri ammettessero la loro apostolica legazione , 
e proseguissero con essi gli atti del Concilio , e che frattanto 
essi legati s’ impegnerebbono appresso il santo Padre , affinchè 
fossero da esso approvate le precedenti sessioni , ad eccezione 
per altro di tutti quegli atti , che ferivano l’autorità della santa 
Sede , e la persona o del santo Padre , o dei Cardinali , e dei 
prelati della curia . II. diesi aspettassero quei nuovi prelati , 
che Eugenio IV. aveva già destinati al Sinodo , e quegli amba- 
sciatori , che vi spediva Sigismondo , affinchè colla mediazione 
de gli uni , e degli altri si togliessero di mezzo quei disordini , 

- che sarebbono irreparabilmente derivati dalla pubblicazione di 
quegli ulteriori decreti , che- si erano già preparati . III. che si 
nominassero alcuni deputati del Concilio, i quali unitamente 
a gli ambasciatori dei Principi proponessero un qualche miglior 
Ci) lbi.pag.ii6. 
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temperamento , che ottenesse quindi dal santo Padre , e dal 
Concilio una piena approvazione . I Legati apostolici rilevarono 
in questa occasione , essere del tutto inconveniente , che non 
si sapesse ritrovare , nè accettare alcun progetto di pace da 
quei medesimi prelati , che si dicevano uniti , per introdurre 
fra tutti i fedeli lo spirito di pace , e di tranquilliiA (i) . Non 
sappiamo se questi progetti fossero immediatamente comunicati 
ai Padri , è certo soltanto , che il vescovo di Coira , il quale 
era uno degli ambasciatori di Sigismondo , nel mese di Agosto 
fece una ben forte allocuzione ai Padri , e scongiurandogli a no- 
me di tutti i Sovrani ad indursi ornai a riparare quei gravissimi 
disordini , che venivano indubitatamente minacciati dalla loro 
condotta, propose loro gli esposti tre progetti, e supplicò 
a nome ancora degli ambasciatori di tutti i principi , che si no- 
minassero quei deputati , che dovevano con essi occuparsi in uo 
trattato di pace diretto ad impedire , che si accendesse nella 
chiesa un fuoco inestinguibile (a) . 

LXI. Questa allocuzione del vescovo di Coira fu fatta nel 
meje di Agosto cioè dopo che si era tenuta la XII. sessione , nel- 
la quale a dispetto di tutte le rimostranze dei legati apostolici 
si erano pubblicati due decreti i più ingiuriosi alla santa Sede . 
Si celebrò la sessione ai tredici del mese di Luglio. Con una te- 
merità la più grande cominciarono in essa quei refrattari ad accu- 
sare Eugenio IV. di mala fede , nell’ opporsi come essi pretende- 
vano . ostinatamente alla osservanza dei decreti dei Concili ecu- 
menici , e nel volerne in conseguenza abbassare tutta l’auto- 
rità , dichiararono di avere già determinato di procedere alla 
sua condanna , e soltanto in vista delle rappresentanze di Si- 
gismondo di essersi appigliati a dar questo nuovo saggio della lo- 
ro moderazione , col quale gli intimarono . di riconoscere den- 
tro lo spazio di sessanta giorni il loro sinodocome legittimamen- 
te cominciato , e continuato sinora sotto pena della sospensio- 
ne dal Pontificato da incorrersi spirato il suddetto termine, 
e che si intenderebbe pienamente devoluto al medesimo Con- 
cilio . In tutto questo decreto si inveisce contro il santo Padre 
con termini , e con espressioni le più indegne , ed atte soltanto 
a dimostrare quel livore , onde erano animate le persone , che 
<i) Ibi.pno.ìio. (i) Ibi. aag Ali. 

'l.lV.L.Vll. L 
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u spicciavano unite nello Spirito Santo , per riformare la Ghie* 
sa . ed introdurre per ogni dove il bel sereno della pace . Il se* 
condo decreto di questa Sessione riguardale elezioni canoniche , 
< si vuole che queste si rimettano in vigore ad eccezione soltanto 
delle riserve espresse nel diritto canonico , e nei domini tempo- 
rali della Romana chiesa , e che il nuovo Pontefice sìa obbli- 
gato a giurare l’osservanza di questo decreto nel «orno della 
sua coronazione . Si comanda quindi ai respettivi elettori di far 
cadere le loro elezioni sopra soggetti degni , ed utili alla Chiesa, 
si prescrive loro il metodo , cm quale dovevano procedere alle 
medesime , c si esortano i principi a non prendervi alcuna par- 
te , ed a lasciare perciò una piena libertà agli elettori (i) 

LXII. Se questi prelati avevano osato di pubblicare tali decre- 
ti a dispetto delle rimostranze di Sigismondo , e di quelle piò 
forti ragioni . che aveva additate loro il Turrecremata , per di- 
stogliergli da un passo, che evidentemente era nullo di sua na- 
tura , non dovevano lusingarsi , che il santo Padre fosse per te- 
nersi in silenzio , e per tolerare che si violassero in tal maniera 
i più sacri diritti di quella suprema dignità, che aveva esso ri- 
cevuta dallo stesso divino Redentore . Nel primo giorno di Lu- 
glio aveva adunque pubblicata una bolla . nella quale aveva 

f >roibito al Concilio di trattare alcuna causa particolare di qua- 
unque specie essa fosse , affinché non avesse motivo di distrarsi 
dalla ultimazione di quei tre grandi oggetti , pei quali si era 
esso adunato , cioè l’estirpazione della eresia, la pace fra i prin- 
cipi, ed i popoli cristiani , eia riforma dei costumi (2) . Ri- 
cevuto avviso di quanto si era attentato nella esposta sessione , 
credè suo obbligo di alzar la voce . per far intendere a quel pu- 
gno di prelati tuttavia refrattari ai suoi comandi , e perfino al- 
le sue paterne voci , che vi era un supremo capo nella Chiesa , 
che sapea tenere a freno la loro temerità . Con tutto ciò la pre- 
senza dell’Augusto moderò forse il suo zelo , onde prevalesse in 
questo incontro ancora l’apostolica sua moderazione , e li ap- 
pigliasse a piuttosto mettere in sicuro i suoi diritti , che ina- 
sprire maggiormente animi già abbastanza inclinati allo scisma. 
Ai 29. del mese di Luglio stese adunque la bolla , nella quale 
esposto di aver già dato ordine non che si formasse, ma che si 
(0 C«//rrr. Conci/. Torri' 17-p. 170. Q.) Munsi Ix.p.tiò. 
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il Sinodo, dice che quei prelati si erano fatto lecito 
prima dell’arrivo ancora dei suoi legati , ed in seguito delle pri* 
vate loro passioni , di formar decreti pregiudicevoli al rispetto, 
che si doveva alla sua persona , ai Cardinali , ed alle persone 
della sua curia contro il prescritto dei sacri canoni . poiché tut- 
to ciò tendeva non alla riforma , ed alla unità della Chiesa , ma 
a deformarne l'aspetto, ed a lacerarla miseramente , né a to- 
gliere ma a fomentare l’ eresie , c dovendo perciò per obbligo 
del suo carattere correggere un si fatto disordine , dichiara nul- 
li tutti i decreti , che avevano già pubblicati , e che fossero per 
pubblicare, e tutti gli atti , che avevano fatti contro la sua per- 
sona , e contro la dignità della santa Sede , e delle persone , che 
vi erano impiegate (i). L’amore della pace , e la carità lo aveva 
in questa Iwlla già obbligato ad un sacrificio , del cui merito 
neppure avrebbono saputo giudicare i Padri di Basilea . Le nuo- 
ve istanze , e le replicate preghiere dell’Augusto lo indussero 
a farne tre giorni dopo un altro non minore . LHchiarò adunque 
con una seconda bolla , che porta la data del primo giorno 
d’Agosto , che essendo cessati i motivi , pe’quali aveva sciolto 
il Sinodo di Basilea , e credendo di dover aderire alle istanze di 
Sigismondo , e dichiararsi col fatto impegnato soltanto ad ot- 
tenere l’estinzione delle eresie , della guerra , e degli abusi , si 
compiaceva , che il medesimo Sinodo fosse sino dal suo princi- 
pio continuato , e che continuasse tuttavia , come se non vi si 
fosse fatto alcun cambiamento , e che lo abbracciava con ogni 
semplicità . e carità , a condizione per altro , che fossero am- 
messi a presedervi i suoi legati , e che si cominciasse dall’ abo- 
lire tutti gli atti fatti contro di esso , e contro i Cardinali . e le 
altre persone che gli aderivano (a) . Finalmente ai tredici del- 
lo stesso mese l’arcivescovo di Spalatro , il vescovo di Cervia , 
« l’abate di s. Maria di Moniaco , furono incaricati di ricevere 
Ja rivocazione degli accennati atti , ed a rivocarli solennemen- 
te con apostolica autorità in pièno Sinodo (3) . La seconda di 
queste bolle era stata fatta colla piena approvazione di Sigismon- 
do, il quale si dimostrò talmente sodisfatto della moderazione 
del santo Padre , e della sua clemenza nell’ abbassarsi fino a quel 
punto , che non potè a meno di non dichiarare pubblicamente 
(O ColUtt. Condì. Tom.tp pag.i^j. (9) (j) Ibi.p.j^j. 

L a 


«4 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I 4 JJ. 

ATcr esso fatto più di quello , che dovea , c che se i Padri di Ba- 
silea avessero trasgredito il loro dovere sino al punto di ricusare 
di ammetterla , avrebbe saputo esso agire contro i medesimi di 
una maniera la più strepitosa (i) . 

LXIII. Poiché questi refrattari gli avevano data parte dell'es- 
posto loro decreto , egli si dimostrò di fatto contento del santo 
Padre , ingiunse ai medesimi di sospendere ogni passo fino al suo 
arrivo in Basilea , e gli assicurò che si sarebbono allora tolte 
tutte le difficoltà, eie ombre, che passavano tra essi, ed il 
santo Padre (a) . Questa lettera fu spedita da Roma ai tre del 
mese di Agosto , ed ai 26 . del seguente mese di Settembre ri- 
trovandosi nella città di Mantova , insistè di nuovo perchè re- 
stasse sospeso ogni atto contro Eugenio IV. e soggiunse, che 
dopo il suo arrivo a Basilea sarebbono restate perfettamente cal- 
mate le attuali vertenze (j). Da questa lettera rileviamo, che la 
Repubblica di Venezia avea voluto che il Cardinale Niccolò 
Albergati , che era già arrivato a Basilea , ne partisse onnina- 
mente . Fu questo un tratto di religione , che usò questa Repub- 
blica verso un Pontefice , che oltre l’essere supremo capo della 
Chiesa , era di più nato suo figlio . Ma non era essa sola , nè il 
solo Sigismondo , che si dimostrassero in tal maniera impegnati 
a sostenerne l’onore , ed i diritti Contro gli attentati dei refrat- 
tari . Arrigo VI. re d’Inghilterra sino dai tre del mese di Luglio 
aveva incaricati i deputati della nazione Germanica di adoprar- 
si in suo nome appresso gii ambasciatori de gii altri Principi , 
onde si preservasse onninamente la navicella di s. Pietro da quel- 
la tempesta , che la minacciava (4) . Il santo Padre avuta con- 
tezza dello zelo , col quale gli ambasciatori Inglesi si erano di 
fatto opposti , onde non fosse pubblicato l’iniquo decreto della 
supposta sessione XII. ai dieci del mese di Agosto avea vendute 
distinte grazie ai medesimo Sovrano , e lo aveva assicurato , che 
tutti i Principi, ad eccezione di uno solo, cui non volea ram- 
mentare , sarebbono stati con esso uniti nel dilfendere l’onore, 
ed i diritti della santa Sede (j) . Sappiamo altronde , che gli 
Eiettori dell’Impero , ed i Duchi di Borgogna, ediSavoja nu- 
trivano uguali sentimenti . Riguardo a Carlo VII. re di Francia 

O) Hnyn.ntim.K}' (1) Mttnsì I0c.cic.pag.tj4. (3) Iti-pag.S^j. 

CO iti.pag.t17. (5) Ibi. pagtjò. 
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ne abbiamo un monumento il pii luminoso . Egli si ritrovava 
a Loches nella Turenni allora quando gli fu data parte dell’es- 
posto decreto , e prevedendone le conseguenze , credè di do- 
ver accorrere prontamente ad estinguere il minacciato incen- 
dio . La sua lettera dei 28. del mese di Agosto è scritta di una 
maniera atta a ricuoprire quei Padri di un eterno rossore , La 
carità di Gesù Cristo , egli dice, l'amor figliale , che portiamo 
al nostro santo Padre il Pontefice, il nostro zelo, ed il noftro 
affetto alla vostra assemblea , ci obbligano ad ispirarvi sentimen- 
ti di pace . Ci è stato riferito il vostro decreto contro il supre- 
mo capo della Chiesa universale , e ci siamo spaventati alla vi- 
sta degli scandoli , dei disordini , e delle dissensioni , onde 
è minacciata la Chiesa da questo passo. Vi preghiamo adun- 
que perle viscere della misericordia di Dio a non urtare talmen- 
te il santo Padre , onde ne debba nascere un luttuoso scisma ' 
Ci rammentiamo tuttavia con orrore la passata scissura della 
Chiesa , e ne vedremo nascere una nuova ? Questo Principe 
promette ai Padri di spedire una ambasciata al santo Padre, 
affine di piegarlo a por fine a queste discordie (i). I voti di Car- 
lo VII. riguardo al santo Padre , erano già stati prevenuti dal 
medesimo, e troppo ancora si era abbassato per conseguire la 
sospirata pace . Tutta volta l’ambasciata fti spedita , c si uni- 
rono ai suoi ambasciatori quegli altresì di Sigismondo , che era 
già arrivato a Basilea , e del Duca di Borgogna . Il santo Padre 
diede pubblica udienza a questa triplice ambasciata in pieno 
concistoro, e rilevò da essa che Sigismondo arrivato a Costanza 
vi ritrovò un buon numero di persone impegnate a tutto sacri- 
ficare , ed a vedere ad occhi asciutti la Chiesa lacerata da uno 
scisma il più crudele , purché giugnessero a conseguire, che es- 
so Pontefice fosse sottoposto al Concilia . Intese ancora , che Si- 
gismondo colla sua presenza , ed autorità avea messo loro alcun 
freno , e che per altro era falso , che per opera , c ad istigazio- 
ne dei medesimi Padri di Basilea o il Duca di Milano, o altre 
città della Italia, avessero prese le armi per occupare il temperai 
dominio della santa Sede (2) . 

LXIV, Era questa una delle fatali conseguenze , che erano 
derivate dal temerario attentato di quei Padri . 11 Duca di Mi*. 

(1) IH . (O Btoad , Dec - i - L . j , 
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hno , che fino da principio ti era dimostrato pieno di mal ta* 
lento Terso il santo Padre» che aveva incoraggito il Concilio 
ad agire con tutta la forza contro il medesimo » ed avea assi» 
Ititi quei pochi Cardinali , che fuggiti da Roma per le private 
loro passioni , ti erano portati a Basilea» per soffiare in quel fuo- 
co» che già di troppo ardeva (1), avea di più attaccati colle 
armi altresì i pontifici domini . Nel mese di Novembre fìngendo 
di licenziare dal suo servizio Francesco Sforza , onde accorresse 
alla difesa dei suoi feudi infestati da Iacopo Caldura, lo spedì 
alla testa di un numeroso corpo di truppe nella Marca di Anco- 
na » che nel giro di pochi giorni restò intieramente occupata . 
Nel medesimo tempo|tre altri condottieri di armi cioò Taiìano 
Furiano » Antonello da Siena , e Iacopo da Lunato penetrati 
nel ducato di Spoleto » e nel Patrimonio vi si impadronirono di 
Varie piazze , mentre nella Romagna Antonio Ordelaffi occupò 
la città di Forlì , e Sigismondo Malatesta s’impadronì di quella 
di Cervia . Tutti costoro spacciavano o protezione , o coman- 
di del Sinodo di Basilea. Ma il nemico più terribile » che ebbe 
a soffrire il santo Padre , fu quel Niccolò Fortebraccio . che era 
attualmente al suo soldo» e che gli aveva ultimamente ricu- 
perato il possesso di Vetralla . Costui occupata la città di Tivo- 
li , ed impadronitosi di ponte molle , e di ponte salato , minac- 
ciò di assedio la stessa Roma . Poiché se gli unirono i tre fratelli 
Colonnesi Antonio già principe di Salerno » Eduardo conte di 
Celano . ed il Cardinal Prospero , il santo Padre pubblicò con- 
tro di essi una bolla » nella quale gli dichiarò incorsi in tut- 
te quelle censure » che erano già state altre volte » come si 
è veduto fulminate contro di essi (a) . In mezzo a quella op 
pressione di spirito » che provò il santo Padre a questi fatali an- 
nunci , e minacce , non potè per avventura consolarsi che nel- 
la pietà dei mentovati ambasciatori , i quali s’impegnarono 
talmente in suo favore , che per restituire la pace ai pontifìci 
domini , scrissero una lettera circolare a tutte le città della Ita- 
lia , nella quale smentirono la voce sparsa » che le mentovate 
ostilità si facessero per ordine del Concilio . Se prestiamo fede 
al Monstrelet gli stessi Padri offesi di una calunnia » che deni- 
grava la loro fama , spedirono i due Cardinali di s. Croce » 
(1) Mansi toc. cit.png.iij. (2) Rayn.num-i%, 


AK.r43}« SECOLI DELLA CHIESA UB.VII. 87 

e di s. Pietro il Duca di Milano, per indurlo a fare alla chiesa Ro« 
mani la dovuta restituzione delle terre occupate . Ma ciò non 
potè accadere che sulla huedi quest* anno allora quando , come 
vedremo erano già sopite le discordie . 

LXV. Il santo Padre si era già dichiarato specialmente te- 
nuto al Duca di Borgogna per lo zelo , col quale i suoi amba- 
sciatori ne avevano sostenute le ragioni . opponendosi coraggio- 
samente alle fatali risoluzioni del Sinodo . e per dargli un atte- 
stato della sua gratitudine , gli spedi ai 27. del mese di Settem- 
bre la preziosa reliquia di quella santa Ostia , che si conserva 
tuttavia nella Capelli di Dijon . accompagnata da una lettera , 
nella quale gli dichiarò , che in quella ostia si vedea l’ imagine 
del divino Redentore assiso sopra un trono , che per sacrilego 
attentato di un empio aveva ricevuti più colpi di coltello . 
e n* era restata tinta di sangue , egli ingiunse perciò di con- 
servarla con onore come oggetto della venerazione dei fedeli . 
Gli ambasciatori di questo Principe prima di venire a Roma 
avevano avute varie contestazioni nel Sinodo cogli ambasciatori 
degli Elettori Imperiali a motivo di procedenza . I Padri aveva- 
no provisionalmente deciso , che questi respettivi ambascia- 
tori sedessero alternativamente in maniera per altro, che avesse il 
primo posto un Borgognone . Sopita questa disputa n'era in- 
sorta un'altra pel medesimo titolo di precedenza cogli ambascia- 
tori dei Duchi di Savoja . e di Brettagna . Sebbene fosse stato 
deciso similmente in loro favore , sembra che l'arcivescovo di 
Tours , il quale era alla testa dei Brettoni facesse rivocare il de- 
creto , mentre nel Ceremoniale steso sotto Giulio II. gli amba- 
sciatori del Duca di Brettagna precedettero quei del Duca di Bor- 
gogna , i quali erano altresì preceduti da gli ambasciatori degli 
Elettori ecclesiastici , e del Duca di Boemia . Riguardo alle ac- 
cennate opposizioni di questi Ambasciatori di Borgogna , avea- 
no essi fatte le loro formali proteste contro il decreto della ses- 
sione x)i. nello stesso giorno 13. del mese di Luglio, nel quale 
era stato pubblicato , ed il loro atto era stato accompagnato da 
simili proteste degli ambasciatori de gli altri principi . L'unio- 
ne di tanti Sovrani ingerì per avventura alcun timore ne gli ani- 
mi di quei Padri , i quali si determinarono perciò a spedire ai 
medesimi alcuni deputaci per giustificare la loro condotta . 
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Questa spedizione fu fatta ai sei del mese di Agosto , ed il ve- 
scovo di Vicenza coll'abate di Vezelai furono alla testa della de- 
putazione inviata al Duca di Borgogna , il quale nel primo 
giorno del seguente mese di Settembre spedi al Concilio una più 
Solenne ambasciata , nella quale si ritrovarono perciò oltre vari 
Signori, ed abati , l’arcivescovo di Roven , ed i vescovi di 
Cambrai , di Costanza . d’ Auxerre , e di Chalons . Furono essi 
incaricati di dichiarare a quei Padri , che il Duca sebbene ade- 
risse loro , non approvava con tutto ciò il passo da essi fatto 
contro il santo Padre , eche perciò gli pregava a riparare per 
tempo ad un male , che sarebbe altrimenti divenuto irrepara- 
bile , e di proporre che a tale effetto si sarebbe da esso Duca spe- 
dita una solenne ambasciata al medesimo santo Padre , per ve- 
nire ad un trattato di pace , e finalmente si diede ordine ai me- 
desimi ambasciatori di ritirarsi da Basilea, quando quei Padri 
ricusassero onninamente di prendere alcun temperamento (i) . 
Questi ambasciatori al loro arrivo a Basilea vi ritrovarono rive- 
stiti del carattere di legato apostolico l’arcivescovo di Spala- 
tro , e non vi giunsero perciò che su la fine del mese di 
Settembre . 

LXVI. Prima di questo tempo Eugenio IV. avea ricevuta 
una lettera di Sigismondo scritta durante il suo viaggio , nella 
quale facendosi di nuovo mediatore della pace , lo pregava a to- 
gliere dall’ ultima sua bolla quelle duevoci( volumus , con- 
tentamus ) colle quali aveva approvato il Concilio , ed a sostituir 
loro le seguenti , deceriiimus , Ùi declaramus . Sigismondo era sta- 
to per avventura pregato di presentare questa istanza dal Cardi- 
nale Cesariui , il quale spacciava che questa mutazione di pa- 
role non era in alcuna maniera lesiva dei diritti della santa Sede. 
Ma Eugenio IV. temè per locontrario,che i suoi nemici si potes- 
sero prevalere di quelle espressioni , per sottoporre l’autorità del- 
la chiesa Romana a quella del Concilio , lo che nè si era giam- 
mai preteso sotto alcuno dei suoi predecessori , nè esso sarebbe 
giammai per accordare a costo ancora di spargere tutto il suo 
sangue (a) . Non sappiamo in qual maniera si regolasse nel ri- 
spondere a Sigismondo : sappiamo soltanto che assicurato quin- 
di del senso , nel quale sarebbono prese le accennate parole , si 
CO Plancher.Hist.de Bourgogne . (O Raga. num.sg. 
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determinò ad adottarle , e che frattanto ai tredici del mese di 
Settembre spedi una nuova bolla , nella quale con apostolica 
autorità cassò, e dichiarò di niun valore i decreti pubblicati 
nella esposta sessione XII. ugualmente che tutti gii atti , che si 
fossero fatti in conseguenza dei medesimi, e proibì a quaisivo* 
glia persona sotto le più gravi pene di prevalersene , per arrecar 
molestia ad alcun individuo appartenente alla Romana curia(i). 

LXVII. Quando fu spedita questa bolla i Padri di Basilea 
a dispetto delle esposte proteste , e rimostranze di tutti i Prin- 
cìpi della Europa , ed a costo di vedere esposta la Chiesa a tutti 
gli orrori di un nuovo scisma , si erano due giorni prima adu- 
nati per celebrare la loro XIII. sessione . Poiché nel detto gior- 
no XI. di Settembre scadeva il termine assegnato al santo Pa- 
dre per la totale sua adesione al Concilio , pretesero di eseguire 
iMecreto precedentemente pubblicato, e di condannarlo in 
contumacia. Costoro si dicevano uniti in un Concilio, per 
estirpare l'eresia , per ristabilire la pace tra i popoli , e per la 
riforma della Chiesa , e frattanto senza toccare alcuno di questi 
oggetti tutti i loro atti erano diretti contro la santa Sede, ed 
Eugenio IV. ne era il solo bersaglio . Il Duca Guglielmo di Ba- 
viera come protettore del Concilio si oppose in nome deU’Au- 
gusto , e chiese che per lo meno si dosse al Santo Padre una 
proroga di trenta giorni , promettendo , che questa sarebbe l’ul- 
tima, giacché lo stesso Sigismondo sarebbe giunto tra pochi 
giorni a Basilea . Si credè perciò di condescendere alle sue istan- 
ze, e fu soltanto pubblicato un decreto , col quale si pretese ydi 
rendere nulli gli atti , che o si fossero fatti , o fossero per farsi 
contro qual si voglia individuo del Concilio. Si ritrovarono pre- 
senti a questa sessione sette Cardinali . L’arcivescovo di Spa- 
latro , ed il vescovo di Cervia tentarono di opporsi a quanto 
in seguito della pubblica fama era per eseguirsi nella sessione . 
A tenore de gli atti supposero essi , che non si potesse procedere 
alla condanna del santo Padre , perchè non era per anche spi- 
rato il termine dei sessanta giorni della sua citazione . Produs- 
sero essi per avventura questa ragione , per guadagnare quei re- 
frattari colle loro stesse armi , giacché erano sordi alle altre ra- 
gioni . Furono quindi ambedue richiesti se oltre le credenziali , 

(O Cotlfct. Coricil.Tom.iy-p.aoì, 
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o sìa la bolla delle loro facoltà avevano altre bolle , che espri* 
messere la piena adesione del santo Padre al Sinodo , ed in man* 
canza di queste furono congedati (i) . 

LXVIII. Abbiamo accennate le rappresentanze , che gli 
Elettori dell' Impero avevano fatte ai Padri , acciò sospendessero 
gli atti minacciati contro il santo Padre . Differirono essi a ri- 
spondere dopo l’esposta sessione , c tanto furono lungi dal pre- 
starsi alle insinuazioni fatte loro , che anzi pretesero per cosi di- 
re di essere stati scandolezzati del passo fatto dai medesimi Elet- 
tori . e di essere in obbligo di agire con tutta la forza , affine di 
dare un esempio , come essi dissero , ai futuri Pontefici di non 
opporsi alla irrefragabile autorità di un Concilio ecumenico 
rappresentante la Chiesa Universale (2) . ;ll loro coraggio , 

0 piuttosto la loro temerità , e tutti i loro passi avevano appun- 
to origine da questa falsa persuasione . Non ostante il loro nu- 
mero , che seguitava tuttavia ad essere assai ristretto , e che io 
era ancora maggiormente , quando si voglia riflettere , che gli 
ambasciatori dei Principi erano per lo più del numero dei ve- 
scovi , e che si erano opposti alle loro gesta , erano risoluti di 
passar oltre , e quel medesimo Cardinale Giuliano Cesarini , 
che oltre il non avere alcun motivo di disgusto contro il santo 
Padre, era di piìt profondamente versato nel diritto civile, 
e canonico , si era talmente unito con quei pochi suoi Colle- 
ghi , che erano fuggiti da Roma a dispetto del santo Padre , che 
si era presentemente costituito il più forte loro sostegno contro 
gli ambasciatori dei Principi , e contro i legati della santa Sede. 
Dopo l’arrivo di Sigismondo quando sembrava , che gli affari 
dovessero ornai prendere miglior piega , egli fu per avventura 
quegli, che più d’ ogni altro', 0 con maggior calore imprese 
a sostenere i pretesi diritti del Sinodo . Intimata a tale effetto 
Una solenne conferenza pel giorno xvi. del mese di Ottobre , al- 
la quale intervennero oltre tutti i Padri , l’augusto Sigismondo , 
egli ambasciatori dei Principi, imprese a sostenere contro 

1 Legati apostolici , che il sommo Pontéfice non avea diritto di 
sciogliere il Concilio . Cominciò dal produrre i noti decreti del 
Concilio di Costanza , a tenore dei quali pretese , che il Con- 
cilio potesse impor legge ai Pontefice , e che questo in conse- 

(i) Ceiltct. Condì. Tom.iy.png.zyQ. (O lbi-p.6li. 
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S uenza non arasse diritto di scioglierlo perchè T inferiore no» 
a diritto contro il superiore . Quindi passò a sostenere che 
non sussistevano le ragioni prodotte dal santo Padre , per iscior 
gliere il Concilio , e poscia si estese ampiamente a rispondere , 
ed a censurare le espressioni usate dal santo Padre in quelle ul* 
lime sue bolle , nelle quali comandava la celebrazione di un 
Concilio nellacittàdi Basilea . Riguardo alla prima bolla(j) pre- 
tende non potersi dire , che il Concilio abbia commessa alcuna 
ingiuria contro il Pontefice ; vuole che vi si sia trattata la cau- 
sa della Chiesa contro di esso , e mentre spaccia che altri Con- 
cili sovente hanno spedite citazioni ai Pontefici , non sa produr- 
re r esempio che di quello di Costanza , nel quale si trattava di 
Pontefici dubbi . Riguardo alla seconda bolla (a) vuole che non 
debba ammettersi , perche in essa Eugenio IV, dice soltanto di 
essere contento > che si celebri il Sinodo , mentre secondo esso 
doveva approvarne semplicemente , e generalmente la celebra- 
zione senza opporvi alcuna restrizione , si lagna perchè Euge- 
nio IV. avea quindi fatti provare gli effetti del suo sdegno ai due 
Cardinali di s. Sisto , e Lusignani , che si erano trasferiti a Ba- 
silea , senza riflettere che il santo Padre non potea riconoscere 
come esistente un Concilio . che realmente non esisteva per la 
mancanza e di convocazione, essendone già da lungo tempo pas- 
sato il termine, e di prelati , e che quei due Cardinali erano 
partiti di Roma senza chiederne la necessaria permissione . Fi- 
nalmente terminò con fare una apostrofe ai Padri, onde restasse- 
ro uniti alla Chiesa , dalla quale come egli dice volea separar- 
si (3) Eugenio IV. Terminato che ebbe di parlare l'arcivescovo 
di Spalatro gli rispose brevemente con ugual forza , e modestia, 
e rilevò specialmente , che le parole usate dal Pontefice : voglia^ 
nio , o siamo coutenti , equilevano nel caso presente alle altre , 
che si sarebbono desiderate dai Padri , e che Eugenio IV. non 
chiedeva che la ritrattazione di quei passi , che dai medesimi 
Padri si erano fatti contro ogni ragione di giustizia (4) , 11 Car- 
dinale non restò in silenzio a questa risposta , e colla sua repli- 
ca dimostrò di obbliare la gravezza della materia , che si trat- 
tava, mentre si fermò a censurare varie asserzioni dell'arcive- 


(1) Co//rrt. Co/icjY.f .741. (a) (3) Mansi toc. cit.pag.Sji. 

( 4 ) Ibip.ìòì. 
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SCOVO di Spalatro , che non avevano alcuna relazione colla pre> 
seme causa (i) . Per la qual cosa uno de gli ambasciatori della 
Repubblica di Venezia credè di dover prendere la parola , e di- 
chiarando di essere stato spedito , per costituirsi mediatore del- 
la pace , rilevò che era del tutto inutile il trattare presentemen- 
te la difficile questione della superiorità del Concilio, odel Pon- 
tefice , e che perciò era più a proposito che si suggerissero adun- 
que quelle mutazioni , che si desideravano fatte nelle bolle del 
Pontefice, mentre sperava che per l’amore , che esso portava 
alla pace , ed al vantaggio generale della Chiesa , si sarebbe 
prestato ai desideri di Sigismondo , e de gli ambasciatori dei 
Principi . Dalle parole di questo ministro si rileva , che la pre- 
sente disputa era nata a cagione di quella ultima bolla, colla 
quale erano stati condannati dal santo Padre i decreti delia ses- 
sione XII. mentre l’ambasciatore Veneto , dice essersi verisimil- 
mente Eugenio IV. determinato a pubblicarla , perchè l'afFare 
non soffriva dilazione , e perche ignorava che l'Augusto fosse già 
arrivato a Basilea (a) . 

LXIX. Gli ambasciatori Veneti sino dal loro primo arrivo 
a Basilea si erano fatto un dovere di adoprarsi con tutto il loro 
zelo, per calmare quegli spiriti troppo alterati , e por loro al- 
cun freno, onde non precipitassero alle ultime estremità . Essi 
avevano dovuti perciò soffrire vari incontri non poco offensivi 
del carattere , che rappresentavano . Ma la Repubblica per mez- 
zo del Doge Francesco Foscari si era talmente dichiarata di vo- 
ler sostenere le ragioni , ed i diritti del santo Padre, che Si- 
gismondo in seguito deH’avviso ricevuto per viaggio della 
contradizione, che avevano sofferta a Basilea quelle bolle , colle 
quali si approvava dal santo Padre la celebrazione del Sinodo , 
si era indirizzato al medesimo Doge , affinché inducesse il 
Pontefice a fare in esse bolle quelle mutazioni di voci , che 
ti desideravano . Abbiamo la risposta data quindi da Euge- 
nio IV. al Doge , nella quale giustificando la sua condotta , si di- 
chiara pronto ad abbracciare quei Padri ogni qualvolta venga- 
no da essi ritrattati i passi , che avevano avanzati contro il di- 
ritto della santa Sede (3) , ed un’altra scrittagli ai xiv. del me- 
se di Ottobre , nella quale gli dice di aver già da più tempo 
Ibi.p.tóù. {i) Ibi.p.S'ii. Q) Rnijn.n.ig. 
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aderito al Concilio in quella maniera , che si era desiderata da 
Sigismondo (i) . Ma palchi , come il medesimo santo Padre si 
esprime in una letterascritta al re di Polonia Ladislao, quei pre- 
lati non cercavano che di introdurre novità , ed anzi che volere 
come spacciavano la riforma della Chiesa, non anelavano che alla 
depressione della santa Sede, perciò invece di aderire alle insinua- 
zioni di Sigismondo , e degli ambasciatori Veneti , si deter- 
minarono piuttosto a spedire a Venezia una deputazione, per 
tentare se riusciva loro , di staccare la Repubblica dal santo Pa- 
dre . Fu introdotta questa ambasciata in pieno Senato, e fu 
adoprata ogni arte per colorire la condotta del Sinodo, onde ap- 

E arisse piena di saviezza , e di moderazione, e per censurare le 
olle Pontifìcie (a) . Ma il Doge dichiarò in risposta, che gli al- 
beri si conoscevano dal frutto, e che in conseguenza si sarebbe 
veduto se dal loro Sinodo derivassero quei vantaggi , che se ne 
promettevano, q ne nascesse uno scisma. Rilevò la necessità 
nella quale si ritrovava la Chiesa di prevenire l’orribile tempe- 
sta in un tempo, nel quale il Turco era già penetrato nei do- 
mini della Repubblica con trenta mila cavalli , e ne avea tra- 
sportati venticinque mila schiavi, e minacciava già d' appresso 
r Isola di Cipro , ed il regno di Ungheria . Protestò che la Re- 
pubblica riconosceva Eugenio IV. qual vero , e legittimo Pon- 
tefice , che non si sarebbe giammai sottratta dalla sua ubbidien- 
za , e che già troppo se he conosceva la purità, e l’ onestà dei 
costumi . Finalmente si lagnò che nel Concilio si agisse per ispi- 
ritodiodio, e di vendetta , che si fosse minacciata perfino la 
carcere agli ambasciatori della Repubblica , e che non vi si go- 
desse libertà . Ciò non ostante terminò con dichiarare , che in 
seguito delle rappresentanze di questi deputati si sarebbe spe- 
dita a Basilea una più solenne ambasciata (9) . 

LXX. Nel primo giorno del mese di Ottobre di quest’anno 
aveva il santo Padre unita in perpetuo alla mensa Patriarchale 
di Grado la chiesa di s. Bartolomeo di Rialto (4), dopo che nel 
precedente Maggio aveva destinato a sedere su la vacante cat- 
tedra di Venezia quel s. Lorenzo Giustiniano , che ne è stato il 
più nobile ornamento , e che ne fu quindi il primo Patriarca . 

(lì IW.pn9.a3, (i) Marni toc. àt. pag.t^e. (3) Jhi.png gai. 

(4) Vghelli Ual. Sacra Tom.^. pog.w^i. 
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Era esso nato in Venezia della nobilissima famiglia Giustiniani , 
e per parte di madre della Quirini ugualmente illustre . Forma- 
to fino dai suoi primi anni alia virtù , ed abbracciato lo stato 
ecclesiastico . era stato uno dei primi fondatori della Congre- 
gazione dei Canonici di s. Giorgio in alga , e ne avea per due 
volte sostenuto il governo generale . Eugenio [V. al quale non 
potevano essere ignoti i meriti del tutto singolari del medesimo, 
nel trasferire dalla chiesa di Castello , o sia di Venezia Francesco 
Maripieri alla cattedra di Vicenza , volle che esso gli succe- 
desse nella vacante chiesa . Egli ne spedi a tale effetto le bolle 
ai due del mese di Maggio, e Lorenzo al loro arrivo restò pene- 
trato da un tale sentimento di umiltà , che spaventatone non 
pensò che a supplicare il santo Padre a dispensarlo onninamen- 
te dal sottoporre gli omeri ad un sì grave peso . Egli dichia- 
rossi a tale effetto privo di quella scienza , di quella virtù , e di 
quella esperienza che era necessaria al governo delle anime , 
c rilevò la debolezza del suo corpo troppo ornai estenuato dalle 
infermità , e dalla vecchiaja , ed incapace perciò di sostenere il 
governo di una chiesa, il cui clero abbisognava di disciplina, 
e nella quale dovevansi prendere continui impegni colle princi- 
pali famiglie . I Canonici dis. Giorgio unirono le loro preghie- 
re a quelle del Santo , per impetrare che non fosse loro tolto . 
Ma il santo Padre compiacendosi nella ripugnanza e di questi 
e di quello , ed anteponendo il bene comune al privato loro in- 
teresse , volle che Lorenzo onninamente si incaricasse di quel 
peso(i), ed avremo altre volte occasione di esporre , quanto 
avesse ragione di essere sodisfatto di questa sua scelta . 

LXXL Egli era per avventura già salito al governo di que- 
sta chiesa quando passò di Venezia quel Cristoforo Garatoni , che 
il santo Padre spedì nel mese di Luglio a Costantinopoli , per 
prendervi col Greco augusto le ultime risoluzioni riguardo alla 
riunione della chiesa Greca , ed alla celebrazione di quel Si- 
nodo , nel quale si doveva essa eseguire . Giovanni Paleologo si 
era già precedentemente dichiarato di preferire a Bologna la 
città di Ancona , e di desiderare che in essa si celebrasse il pro- 
gettato Concilio . Ma quando il Garatoni giunse a Costantino- 
poli ritrovò mutate le cose in maniera, che quel Principe era 

(O Ibi.p.ìigo: 
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ornai detertninato a volere , che il Siaodo si celebrasse dai suoi 
Greci nella regia città di Costantinopoli a condizione per altro» 
che vi presedessero i legati apostolici . e che vi si esaminassero 
le antiche controversie (1) . Potea ciò essergli stato suggerito 
dai Greci, i quali non pensavano che ad assicurarsi della plura* 
liti dei voti, e poteva essere un effetto dei maneggi , che si 
erano in questo frattempo fatti a Basilea . Siccome il santo Pa- 
dre fra le ragioni della traslazione del Sinodo aveva specialmen- 
te insistito su la riunione dei Greci , così quei Padri avevano 
spedita a Costantinopoli una deputazione , per trarre nei loro 
sentimenti il Greco Augusto . Erano incaricati di questo affare 
il vescovo di Sunda, ed un certo Alberto Crispi religioso dell'Or- 
dine di s. Agostino , i quali si ritrovavano a Costantinopoli nel 
mese di Ottobre di quest'anno . Non sappiamo se essi medesimi 
(bssero incaricati di quella risposta , che l'Augusto Giovanni 
Paleologo spedì al Sinodo , e nella quale rendute le dovute gra- 
zie ai Padri di Basilea per lo zelo da essi dimostralo a favore del- 
la Greca nazione si dichiarava che qualora si facesse da essi un 
Concilio legittimo, e libero si sarebbe abbracciato quel tan- 
to , che vi si fosse unanimamente risoluto(2) . Questo Princi- 
pe aveva spediti i suoi ambasciatori coi deputati del Concilio, 
c poiché una fiera tempesta impedì loro di proseguire il viaggio, 
crede di dover riservare questa spedizione alla prossima Prima- 
vera , e frattanto rimandò nel seguente mese di Novembre a'Ba- 
silea il solo vescovo di Sunda ( j) , per darvi a quei Padri un pie- 
no discarico della sua legazione . Gli ambasciatori Greci , i qua- 
li non arrivarono , come vedremo, a Basilea che nel mese di Lu- 
glio dell'anno seguente , furono Demetrio Paleologo Metochita, 
l'abate di s. Demetrio , e Giovanni Dissipato . 

LXXIl. 1 deputati del Concilio si prevalsero della loro di- 
mora in Costantinopoli , per riunire alla Chiesa altresì gli Arme- 
ni , e procurare a tale effetto , che essi pure spedissero al Con- 
cilio una solenne deputazione . Questo affare avrebbe dovuto 
trattarsi col loro Patriarca , ma non essendosi in grado nè di far- 
gli una spedizione , nè di aspettarne la risposta, si contentarono 
di trattarne con Isaia vescovo della nazione in Costantinopoli , 
e con un altro vescovo per nome Giovanni , che d-l medesimo 
(O Mflim /. c.p. 1070.& 10J7. il) Jinyn.n.lg. Cj) Mansilxp.Sjg, 
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Patriarca era stato spedito nella regia città, e per mezzo di 
quest'ultimo spedirono una lettera d'invito al Patriarca , editi 
esso a tutta la nazione . Questi due prelati vollero per altro dar 
parte al Sinodo e dell' operato dai suoi Deputati , e dello stato , 
e dei sentimenti della nazione . Gli scrissero adunque una lette* 
ra , nella quale dichiararono , che vivendo sotto l'altrui domi- 
nio era ben difficile, che potessero intervenire al Sinodo , e mol- 
to più che avessero danaro pel viaggio , e nello stesso tempo gli 
significarono , che gli Armeni erano attaccati ai tre primi Con- 
cili di Nicea , d'Efcso , e di Costantinopoli in maniera , che 
avrebbono piuttosto sparso il sangue , che scostarsene un apice, 
che avevano ricevuta la loro fede da s. Silvestro Papa , e da 
s. Gregorio Illuminatore ne tempi di Costantino Magno , e del 
loro re Tiridate , e che fino da*quel tempo erano convenuti 
colla chiesa Romana, che avrebbono consacrato nel pane azimo. 
e nel vino puro senza alcuna mescolanza di acqua , e ciò non 
ostante avrebbono fatto ciò , che il Patriarca , ed i prelati , 
e dottori della nazione avessero creduto conveniente (i) . Per 
quanto sia precisa questa lettera si rileva da essa che gli Armeni 
non solamente non avevano più comunicazione colla santa Sede, 
e che si trattava di riconciliarli colla medesima , ma di più che 
avevano già abbandonate quelle condizioni , sotto le quali nel 
precedente secolo erano ritornati alla unità della Chiesa , e che 
di nuovo ricusavano di ammettere il Concilio Calcedonese, edi 
adattarsi al riro della chiesa universale di mescolare l'acqua nel 
vino delia consacrazione . 

Non abbiamo alcun documento , onde rilevare che il san- 
to Padre avesse in questi primi anni del suo Pontificato estese le 
sue apostoliche sollecitudini fino a questi popoli , coi quali 
erano circa ottanta anni , ch« la chiesa Romana non aveva al- 
cuna comunione . Sappiamo soltanto, che in questo anno mede- 
simo essendosi presentato alla santa Sede un religioso dell'Ordi- 
ne dei Minori per nome Cornelio , ed avendogli esposto di es- 
sersi impiegato nell' istruire nei dogmi della fede alcuni popoli 
situati nel monte Caucaso su i confini della Armenia , e della Tar- 
taria, i quali comeche Cristiani per la loro vicinanza ad altri 
popoli infetti o di paganesimo , o di Mussulmanismo , e per la. 

(0 ibi, png.tii- 
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mancanza di sacri ministri erano caduti in vari errori , il santo 
Padre si era determinato non solamente a consacrare esso Cor- 
nelio in loro vescovo > ma ad ingiugnergli di più di condur seco 
per faticare in quella vigna del Signore venti religiosi del suo 
Ordine , i quali furono perciò muniti delle più ampie facoltà 
dirette al vantaggio spirituale di quei p>opoli (i) . 

LXXIII. L’animosità dei Padri di Basilea era stata frattan- 
to costretta a cedere alle forti rappresentanze di Sigismondo . 
e di tutti gli ambasciatori dei Sovrani . Abbiamo una rappre- 
sentanza fatta loro dall’Augusto > nella quale avea dichiarato 
apertamente . essere di assoluta necessiti , che si cominciasse 
dal rimarginare quelle piaghe, che essi medesimi avevano fatte, 
e perciò dal rivocare tutti i loro atti contrari alla persona , alla 
autorità , ed ai diritti del santo Padre , e dei prelati della Cu- 
ria , e dall’ ammetterei presidenti, che Eugenio IV. aveva spe- 
diti loro , che questi per parte sua si ofiFeriva di rescindere tutti 
i processi fatti contro di essi padri , che fatto tutto ciò si era già 
tolta di mezzo la maggior parte delle difficoltà, che si oppone- 
vano alla celebrazione del Concilio , e che si potea quindi con- 
venire delle mutazioni , che si volevano fatte nelle bolle ponti- 
ficie ( 2 ) . La forza colla quale Sigismondo si espresse in questa 
occasione , rilevando con bastante chiarezza essere i Padri ne- 
mici della pace , ed avere origine dalla loro animosità tutti 
quei disordini che si temevano , gli obbligò se non ad abbando- 
nare affatto le loro pretensioni , a sospenderle per lo meno, e ad 
accordare al santo Padre come in grazia una nuova dilazione di 
tre mesi . In seguito di questa determinazione si adunarono essi 

E er celebrare la loro decima quarta sessione nel giorno xiv. di 
lovembre . Lo stesso Sigismondo volle intervenirvi in persona, 
perchè sodisfatto come era della ottenuta dilazione non rifletté 
per avventura all’affronto gravissimo, che si faceva con tutto 
ciò alla santa Sede nel seguitare a citar il Pontefice , nel credere 
di aver diritto di ciò fare , e nel pretendere finalmente di poter 
prescrivergli la legge , e dettargli quella bolla di approvazione, 
che da esso si voleva . Dichiararono adunque quei refrattari di 
concedergli la mentovata dilazione a condizione , che in questo 
frattempo approvasse sotto la già minacciata pena della sospen- 
do Rtiyn.n. 2 g. (i) IH.d.S^a, 
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(ione una delle tre minute , che se gli spedivano . Tendevano 

a uesce a dichiarare nulli tutti gli atti, che esso area fatti contro 
Concilio . e nominatamente quelle tre bolle, delle quali essi 
Padri si erano finora lagnati . A queste minute , aggiunsero la 
formola di quella bolla , che volevano che spedisse non tanto 
per approvare il Concilio , quanto per dichiarare di unirsi al 
medesimo, lo che in sostanza , e nella mente dei medesimi si- 
gnificava , che esso Concilio era adunque di superiore autorità , 
La formola diceva in poche parole , che il Concilio non ostan- 
te la sua dissoluzione era legittimamente cominciato , prosegui- 
to, e continuato riguardo ai tre oggetti della estirpazione delle 
eresie , della pace dei fedeli , e della riforma nel Capo e nelle 
membra , e che esso Eugenio IV. lo accettava senza alcuna ri- 
serva . Finalmente si voleva che esso rivocasse tutti indistinta- 
mente gli atti da esso fatti contro qual si voglia persona o del 
Concilio, o ad esso aderente, e nominatamente contro Dome- 
nico Capranica da essi chiamato il Cardinal di Fermo, e contro 
i due Cardinali il Lusignani,o di Cipro , e l'altro di s. Sisto (1) . 

LXXIV. E vero che i Padri per parte loro dichiaravano in 
questo decreto , che eseguitosi l’esposto , si sarebbono prostrati 
ai piedi del santo Padre . per baciarli , ed avrebbono in esso ri- 
conosciuto il legittimo Vicario di Gesù Cristo . Ma frattanto 
pretendevano una decisa superiorità , non volendo neppur ve- 
nire a patti uguali. La nota clemenza, e bontà del santo Pa- 
dre , ed il suo zelo di assicurare la Chiesa dalle funeste conse- 
guenze di un nuovo scisma unitamente alle speranze , che per- 
ciò si davano loro da Sigismondo , e da gli ambasciatori dei 
Sovrani, gl'incoraggivano per avventura a tutto tentare , per 
ottenere la superiorità , O era già partita quella solenne amba- 
sciata , che a tale effetto se gli spediva da Sigismondo , come 
abbiamo testé accennato , ed alla quale si erano uniti gli amba- 
sciatori altresì del re di Francia , e del Duca di Borgogna, o non 
tardò a mettersi in viaggio . E’ certo che quei Padri sperandone 
un esito felice , si adunarono di nuovo ai 26. dello stesso mese 
di Novembre , per celebrare la loro XV. sessione , alla quale si- 
milmente intervenne l’Augusto in persona . Finora obbliati 
i motivi, pei quali si spacciavano adunati in un Sinodo, non ave- 

(i) Colitct. Condì. Tom. ij. pag.aSò. 
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vano pensato che a deprimere l'autorità della santa Sede . Que- 
sta volta cominciarono a trattare oggetti dì disciplina . Si pre- 
scrisse adunque , che almeno ogni due anni si tenessero i Sinodi 
provinciali , e che se non due almeno una volta l’anno ogni ve* 
scovo celebrasse il suo Sinodo , evi assistesse in persona quando 
non ne fosse impedito da una causa più che urgente , che que- 
sti Sinodi dovessero durare uno o due giorni secondo il respetti- 
vo bisogno della diocesi . e che vi si esortassero i sacri ministri 
ad uniformare la loro condotta alla santità del carattere , che 
sostenevano, e ad osservare in tutto il suo rigore 1' ecclesiasti» 
ca disciplina . Si prescrisse di più che nelle Domeniche , e nelle 
feste solenni si istruisse il popolo dei loro doveri , e fu insinuato 
con gran calore , che si osservasse la condotta del clero , e si 
correggessero quegli individui , che si scuoprissero caduti, o abi'- 
tuatì in alcuna grave colpa (i) . 

LXXV. Frattanto una lettera scritta dal santo Padre ad 
Amedeo Vili. Duca di Savoia non solamente ci conferma la spe< 
dizione fatta al medesimo della testi mentovata solenne amba- 
sciata , ma nel rammentargli di più l' esposta mediazione della 
Repubblica di Venezia implorata da Sigismondo , ci fa sapere 
che dalla medesima era stata spedita per lo stesso efifetto una so- 
lenne deputazione a Roma , e che Eugenio IV. prima ancora 
dell'arrivo di tanti ambasciatori . era già convenuto coi Padri 
di Basilea , onde quando avessero rivocari i noti loro atti , e ri- 
cevuti i suoi presidenti , avrebbe esso riconosciuto , che il loro 
concilio era stato di legittima convocazione , e che lo era anco- 
ra al presente , ed avrebbe ri vocali gli atti da esso fatti contro 
il medesimo . e contro isuoi particolari aderenti , e fautori (a). 
Si conserv.-)no le bolle , che esso spedì a tale effetto ai xv. del 
seguente mese di Decembre . Nella prima esposto lo scioglimen- 
to da esso comandato di quel Sinodo, che si era legalmente co- 
minciato nella città di Basilea . ed accennate le gravi discordie 
che erano quindi nate , I. dichiara . e decide col parere del 
sacro Collegio , che il suddetto Concilio fino dal tempo del suo 
principio era stato legittimamente continuato , c continuava 
tuttavia riguardo ai tre oggetti . che ti era prefissi , come se non 
ne fosse giammai stato prescritto lo scioglimento . II. cassa . 
i,i) Ibi.png.iti. (a) Blondui Dec-ì. L.j. 

N a 


loo ISTORIA DEGLI OLTIMI IV. AN.I4JJ. 

irrita , e revoca le due bolle da esso spedite sotto la data dei 29. 
di Luglio > e dei tredici del mese di Settembre , e vuole che si 
reputino come se non fossero giammai emanate . Queste due 
bolle sono a lungo inserite in questo luogo ugualmente che una 
terza , la quale porta similmente la data dei tredici dei mese di 
Settembre , che si volea rivocata dal Concilio , e che esso pro- 
testa di non averla giammai spedita,e di non riconoscerla per sua. 
III. revoca finalmente tutti gli atti , ed i processi , che erano 
stati da esso fatti in questo frattampo in pregiudizio del Con- 
cilio , o contro le persone addette al medesimo , ed espressa- 
mentecontro i testò mentovati tre Cardinali : egli dichiara per 
altro di rimettere la loro causa alla decisione dello stesso Sino- 
do (1) . 11 santo Padre non fa parola in questa bolla di quanto 
dovevano i Padri eseguire per parte loro . Per la qual cosa 
essa non può essere riguardata che come una parte del Con- 
cordato , e perciò nel riconoscere legittima la continuazione 
del Sinodo dalla sua prima apertura non potò venire a legitti- 
marne quegli atti , che si supponevano già aboliti , ed irritati 
dallo stesso Sinodo , ed in conseguenza nell' abbassarsi hnoal 
punto di aderire alle istanze non tanto dei Padri quanto di Si* 
gismondo , e de gli altri principi non fece che liberare per 
quanto da esso dipendeva , la Chiesa da quel timore di scisma . 
del quale era minacciata , e che accomodarsi pel bene della pa- 
ce alle funeste circostanze dei tempi . quando da una parte 
l'animosità del Concilio , e dall'altra le armi dello Sforza , e de- 
gli altri condottieri di masnada facevano temere come abbiamo 
a suo luogo veduto , mali estremi . Egli non venne in conse- 
guenza ad approvare alcuno degli atti fatti dal Sinodo con- 
tro la sua persona . e contro la sua dignità , e molto meno ad 
approvarne la supposta , e. la pretesa superiorità . In somma non 
fece , che rivocare i suoi passi . ma non si abbassò ad approva- 
re gli altrui , che se dichiaro che il Sinodo era stato legittima- 
mente continuato , qualora si fossero levati dalle sue sessioni gli 
accennati atti contrari alla sua dignità , che erano i soli , ai 
quali si era proceduto, questa sua dichiarazione in sostanza non 
serviva ad altro , che a provare che il Sinodo, che si celebrava 
nella città di Basilea non era un nuovo Sinodo , come era sem- 
(0 Collect. Condì. Tom.iy. p.ifi. 
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brito a quei Padri , che potesse essere creduto in seguito di quel- 
le bolle , nelle quali aveva esso detto di contentarsi , che si ce- 
lebrasse un Concilio nella detta città , ma era quel medesimo 
che era stato intimato dal Sinodo di Siena , e dal defonco 
Pontefice . 

Nello stesso giorno xv. del mese di Decembre il santo Pa- 
dre spedi una nuova bolla a quei quattro Cardinali , che erano 
già stati da esso rivestiti del carattere di legati apostolici , per 
presedere in-suo nome allo stesso sinodo . ed in essa conferman- 
do ai medesimi questo titolo . diede loro ampia facoltà di trat- 
tare , di proporre , di ordinare . di decidere , e di eseguire 
nel suddetto Concilio tutto ciò , che apparteneva alla estirpa- 
zione della eresia , alla pace dei popoli cristiani . ed alla rifor- 
ma della Chiesa nel capo , e nelle membra , ed in somma di 
fare col consenso , e colla approvazione del medesimo Concilio 
quanto averebbe richiesto il vantaggio della Chiesa (i) . Nel 
seguente giorno spedi un’ altra bolla diretta all’ arcivescovo di 
Taranto, al vescovo di Padova , ed all’abate di s. Giustina di 
Padova nella quale in mancanza dei mentovati quattro Cardi- 
nali furono essi destinati a questa presidenza col medesimo ca- 
rattere , e colle stesse facoltà . Finalmente ai xvii. dello stesso 
mese incaricò il Cardinal Giuliano Cesarini di presedere allo 
stesso Sinodo in compagnia o dei quattro Cardinali . o dei tre 
mentovati prelati , che aveva in caso di mancanza costituiti 
loro ( 2 ) . Agostino Patricio Canonico di Siena , il quale si ri- 
trovava presente a Basilea ci assicura , che nella convenzione di 
pace , che fu stabilita tra il santo Padre , ed il Concilio furono 
espressamente ammessi questi legati , siccome furono espressa- 
mente rivocati tutti gli atti , che erano stati fatti contro la per- 
sona , ed il carattere del santo Padre . Con tutto ciò negli at- 
ti , che si conservano non furono registrati questi passi , senza 
sapere da qual parte nascesse la mala fede . La condotta tenuta 
finora dal santo Padre nel lungo tratto di questo ben difficile af- 
fare è stata sottoposta alla censura di vari scrittori . Dopo tut- 
to ciò, che abbiamo esposto in seguito dei monumenti i più 
autentici non crediamo che abbisogni di apologia . Le circo- 
stanze dei tempi e la minaccia per una parte di uno scisma , 
(O iW.p.7^4. (2) IH. 
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e per Tal cri di una guerra anzi di un assedio nella stessa sua eie* 
tà di Roma l' obbligarono a far uso di tutta l’apostolica mode- 
razione , ed a sodisfare alla importunità delle altrui istanze sen- 
za pregiudicare ai diritti della sua sede, mentre tolti dalle sessio- 
ni già fatte i più volte mentovati atti , non restava di esso sot- 
toposto alla approvazione che la semplice continuazione , la 
quale gli dava un diritto di chiamarsi non ostante la diversità 
del tempo quel medesimo Sinodo , che era stato convocato 
dall’ altro di Siena, e dal defonto Martino V. 

LXXVI. Delle gesta del Sinodo appartenenti al mese di De- 
cembre non ci è restata contezza che di una Congregazione te- 
nuta nel giorno settimo di questo mese per rispondere decisiva- 
mente alle ultime già esposte proposizioni dei Boemi . Poiché 
tre di esse stante le dichiarazioni che vi avevano apposte non sof- 
frivano ulteriore difficoltà , si diffusero i padri su la quarta, 
nella quale ornai i Boemi si erano ristretti a chiedere in grazia 
la communione sotto ambedue le specie. Per la qual cosa co- 
minciarono dal riflettere , che la consuetudine osservata già da 
lunghissimo tempo nella Chiesa portava che i fedeli si comu- 
nicassero sotto la sola specie del pane, che non era lecito nè 
condannare quest’uso , nè alterarlo a capriccio , che la Chiesa 
aveva diritto di mutarlo ogni qual volta ciò richiedessero gra- 
vissime ragioni , che i sacerdoti dovevano esortare i fedeli ad 
accostarsi a questo sacramento coll’anima mediante la confessio- 
ne monda affiitto da ogni colpa, e che la Chiesa aveva intro- 
dotto l’esposto uso primieramente, per opporsi all’errore di Ne- 
storio, il quale aveva preteso , che sotto la specie del pane non 
vi fosse che la sola carne , e sotto la specie del vino che il solo '• 
sangue di Gesù Cristo . ed in secondo luogo, per impedire quel- 
le irriverenze, che facilmente potevano commettersi oell’uso 
del calice , e delle quali essi Boemi erano pur troppo consci per 
esperienza , finalmente terminarono , con dichiarare di permet- 
tere interinaraente a quei Boemi, che sinceramente abbraccia- 
vano l’unità della Chiesa , e si uniformavano ad essa in tutto il 
rimanente l’uso del calice fino a tanto, che in pieno, concilio 
si fòsse più maturamente csjnrinato l’affare , c deciso ciò , che 
dovea farsi pel vantaggio dei fedeli a condizione per altro, che 
frattanto i sacerdoti non amministrassero questo sacramento che 
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a persone arrivate gii alla età del discernimento , ed avvisan- 
dole a non cadere nell' accennato errore di Nestorio (i) . Fu ste- 
so in questa occasione il celebre concordato o sia Compactata 
dei Boemi , il quale non altro contiene che i tante volte men- 
tovati quattro loro articoli colle modificazioni apposte loro dai 
Padri del Concilio . 

An. 1434. LXXVII. Le interne discordie , che tenevano fra 
se stessi divisi i Boemi in materia di religione , non permisero 
che questa concessione dei Padri avesse quel felice effetto , del 
quale si erano lusingati in conseguenza delle convenzioni già pas- 
sate tra essi Boemi , ed i loro deputati nella città di Praga , Ri- 
troviamo che ai dieci del mese di Gennajo dell'anno seguente 
il corpo della nazione spedi a Basilea Martino di Crudin munito 
delle opportune credenziali, affine di supplicarli che si com- 
piacessero di comandare a tutti i Boemi, cioè a quelli diesi erano 
mantenuti costanti nella professione dei Cattolicesimo , di co- 
municarsi sotto ambedue le specie . Questa richiesta non potea 
comparire più strana sui riflesso specialmence , che si era fino 
allora differito di pubblicare il concordato , o sia le modificazio- 
ni apposte ai loro articoli , e si proseguiva con ugual furore la 

{ ;uerra contro i Cattolici , e 1 ostinato assedio di Pilzen . Per 
a qual cosa i Padri ai a6. del seguente mese di Febbrajo signifi- 
carono ai Boemi, di restare olcremodo sorpresi del loro coraggio, 
e che quando avessero eseguiti i precedenti trattati . deposte le 
armi , e dato a conoscere colle opere , che amavano sincera- 
mente la pace , e la religione., il Concilio avrebbe ammesse le 
loro suppliche , e prescritto ciò , che più conveniva al loro spi- 
rituale profitto (a) . Siccome i Tabori ti , e gli Orfani erano co- 
loro , che più ostinatamente ricusavano la pace , cosi i Signori 
di Praga che volevano ornai terminata la guerra, e riuniti gli 
spiriti nei medesimi sentimenti di religione . si determinarono 
alia per fine di cacciar costoro dalla città . Essi avevano già im- 
plorata l' assistenza del Concilio. dal quale non si era potuta 
spedir loro che la tenue somma di diciotto mila scudi . Questa 
non bastava certamente per arruolare un esercito , che fosse ca- 
pace di far fronte a quella immensa folla di eretici assuefatti 
a combattere a foggia di furibondi masnadieri . Con tutto ciò 
(1) Manti l.c-p.foj. (a) //>i. p.1043. 
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Mainarlo signore di Casanova si accinse all’impresa di cacciar- 
gli frattanto dalle due città di Praga . Unitosi a tale effetto 
con Alessio di Rizemberg discendente da una delle prime fami- 
glie del regno potè facilmente cacciargli dalla vecchia Praga . 
Ma non fu cosi facile di ottenere la loro espulsione dalla nuo- 
va . Vi si erano fortificati sotto il comando di Procopio il pic- 
colo capo de gli Orfani , e di Andrea Kerski Taborita , ed era- 
no risoluti di mantenervisi a qualunque costo . Fu d’uopo adun- 
que venire alle armi , ed ai sei del mese di Maggio entrati i si- 
gnori alla testa delle loro truppe nella nuova città . ne cacciaro- 
no di fatto gli uni , e gli altri , e si dice che ne perissero in quel- 
la giornata quindici in venti mila . La nuova di questa terribile 
perdita riempì di consolazione , e di coraggio gl’infelici abitan- 
ti di Pilzen . i quali soffrivano già da dieci mesi un assedio, che 
gli aveva ridotti all’ ultima estremità , e gettò tale spavento nel 
campo dei Taboriti . e degli Orfani , che abbandonarono l’im- 
presa, ed ai nove dello stesso mese di Maggio si ritirarono ver- 
gognosamente (i) . I Magistrati diedero incontanente avviso 
del fatto ai Padri di Basilea, per implorarne sollievo a quelle ul- 
time miserie, alle quali erano ridotti (i) . 

LXXVIII. Non fu questo che il principio del risorgimento 
dei Cattolici , e delle loro vittorie . Procopio Rase , e Procopio 
il piccolo pieni di furore per la perdita fatta a Praga non pen- 
sarono che a vendicarsene d’una maniera la più terribile. Chia- 
mati prontamente i loro seguaci Taboriti , ed Orfani marcia- 
rono contro la città per ricuperarne il possesso , e farvi un ter- 
ribile macello di tutti i Signori . Questi avuto avviso della loro 
marcia non credettero di dovergli aspettare , e si portarono an- 
zi ad incontrargli alla testa delle poche loro truppe. Gli ritro- 
varono circa quattro miglia lungi dalla città fra Broda , e Knu- 
sim , e per l’ impazienza del soldato fu d’uopo venir sul momen- 
to alle mani. L’impeto dei Cattolici , e specialmente della 
loro cavalleria fu tale , che rotte quelle trincee , che gli Ussiti 
erano soliti di formare coi loro carri militari , ne fecero un or- 
ribile massacro . I due Procopi restarono stesi sul campo , nè 
sì diede quartiere ad alcuno . La crudeltà che in questa occa- 
sione fu usata di rinchiudere la maggior parte dei prigionieri , 
CO C?«fAor-p. j86. S/Theobald-e-gi- CO Manti loc.tìt.fog. 10 ^ 9 , . 
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e di quindi fargli perire tra le fiamme , non si può in qualche 
maniera rendere scusabile che al riflesso , e delle orrende colpe, 
delle quali si erano renduti rei contro la stessa Società , e con» 
tro la legge di natura , e della disperazione nella quale si ritrova* 
vano i signori della Boemia , di poter giammai aver pace sino 
a tanto , che sopravivevano costoro avezzi alla indipendenza , 
alla violenza , ed alla rapina. Di fatto dopo questa terrìbile 
giornata . che fu ai 29. di Maggio , nè i Taboriti , nè gli Orfa* 
ni si ritrovarono più in grado di mettere un esercito in campo : 
le loro piazze furono a poco a poco ricuperate dai Cattolici , ed 
il rimanente di quegli empi restò in vari attacchi parte disperso, 
e parte distrutto . Fu immediatamente data parte della esposta 
vittoria al Concilio, al Cardinal Cesarini, e ad altri Signori (1), 
e dalle lettere che furono scritte a tale effetto , rileviamo che 
i cittadini di Pilzen furono quei . che più si distinsero sui fatto, 
c che dei Cattolici ne fu desiderato un piccol numero relati* 
vamente all'incredibile perdita dei Taboriti . Sigismondo che 
nei precedenti giorni si era trasferito ad Ulma , diede parimente 
avviso di questa vittoria ai Padri del Concilio , e poiché si fu 
quindi in grado di intavolare un trattato tra esso , ed i Boemi , 
onde gli restituissero il trono , richiese nel mese di Luglio che 
fossero spediti a Ratisbona , ove se ne dovevano fissare le condi- 
zioni , quei deputati che da essi Padri di Basilea erano già stati 
spediti nell'anno scorso a Praga, e specialmente il vescovo di 
Coutance (2) . 

LXXIX. Delle gesta di questi Padri appartenenti al mese di 
Gennaio dell'anno presente . non abbiamo contezza che di ua 
decreto , col quale inseguito di quanto si era già fatto dal san- 
to Padre a favore di quei chierici , che si ritrovavano in curia , 
dichiarò che quei prelati , e chierici . che erano intervenuti al 
Smodo , e si erano finora occupati in esso pel vantaggio , come 
dicono , della Chiesa, dovessero godere la precedenza nella col- 
lazione di tutti i benefìci , che venissero a vacare (9). Ai dodici 
del seguente mese di Febbraio fu pubblicato un altro decreto 
diretto al vescovo d’ Ivrea in seguito di varie rappresentanze 
fatte al Concilio contro diversi religiosi mendicanti , che veni- 

• (■} Co//err. Co/zciV.. Tom. 17.^.804. Manii/.C9>.tofO. (i) Rov.num.^i. 

(3) Volita. Condì. Tom.17.paa.6ii, 
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vano accusati di avere sparto , ed insegnato in quella diocesi . 
che non vi era alcuna legge ecclesiastica , che obbligasse i fe- 
deli nei giorni di Donaenica , e nelle principali solennità di por- 
tani alle respettive parocchie , per ascoltarvi la messa , e chele 
costituzioni sinodali > che ciò prescrivono , non impongono leg* 
ge , che le obblazioni che si sogliono presenure nei detti gior- 
ni , possono essere portate a qual si voglia altra Chiesa . che 
quei fedeli , i quali hanno obbligo di far celebrare alcuna messa, 
non debbono a ciò prevalersi dei loro parrochi , come di quei, 
che hanno altronde la messa obbligata , che il precetto di pa- 
gar le decime lascia un pieno arbitrio di pagarle anzi che ai 
parrochi a chiunque altro si voglia , che gli individui che pro- 
fessano la regola di s. Francesco dopo morte non restano nel Pur- 
gatorio che per lo spazio di un anno . che i fedeli possono li* 
beramente confessarsi ai religiosi mendicanti anche in tempo 
pasquale senza chiederne il permesso ai respettivi parrochi , 
e che i vescovi non si possono riserbare che i casi già riservati 
nel diritto canonico . In questo decreto si prescrive al vescovo 
di Ivrea di fare le più esatte perquisizioni di coloro , che avevano 
spacciate , o approvate le mentovate proposizioni , e di agire 
contro di essi con tutto il rigore non ostante qual si voglia pri- 
vilegio (i). Poiché questo decreto fu fatto privatamente da 
alcuni padri a nome dell'intiero sinodo senza che neppure fosse 
presentato ai deputati delle nazioni , i Generali , ed i Procu- 
ratori de gli Ordini mendicanti se ne risentirono altamente , 
c proposero al medesimo Concilio le loro lagnanze fondate non 
tanto sopra l’ esposta mancanza di legalità , quanto sopra l'aver 
supposte accuse , che non sussistevano , mentre non si indica- 
va alcun accusatore , l'aver tacciate proposizioni , che non 
erano giammai state condannate di eresia, e l'avere con tante 
irregolarità di fatti , e di supposizioni denigrato il loro nome , 
e la loro fama . donde n’era derivato , che alcuni fossero arri- 
vati all'eccesso di obbligarne gl’individui ad abiurarle pubblica- 
mente. I religiosi dei quattro Ordini mendicanti fecero perciò 
replicate istanze , onde fosse proveduto a sì gravi disordini . nè 
vedendo alcun riparo , ai xiv. del mese di Agosto i tre Gene- 
rali dei Predicatori . dei Carmelitani , e degli Agostiniani col 
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Vicario Generale dei Minori presentarono una supplica in iscrìt» 
to > nella quale chiesero , che con solenne decreto fosse pub« 
blicata la falsiti di quei decreto emanato sotto nome del Conci* 
lio . e che non si procedesse all'esame , e molto meno alla con* 
danna di proposizioni , che non erano state espressamente inse* 
gnate da alcuno , se non colle solite form;^lità , e coll' esamina- 
re contemporaneamente altre sessanta proposizioni , che appar- 
tenevano alla medesima materia (1) , e delle quali non si è con- 
servato l’elenco . Mei mese di Ottobre fa da Federico Langra- 
vio di Turingia presentata al Concilio una supplica , nella qua- 
le richiedeva , che fosse levato l'abuso introdotto dagli officiali 
deH’arcivescovo di Magonza . che i nuovi Curati pochi mesi do- 
po la loro isullazione fossero obbligati sotto le più gravi censùre 
a pagare i frutti di due anni , e che per la esecuzione delle bolle 
si del Pontefice , che del concilio fossero obbligate le persone . 
chele avevano ottenute . ad impetrare il vidimut , pei quale esi- 
gevasi una somma maggiore di quella, che si era sborsata per 
conseguirle (2) . Non abbiamo alcun documento , dal quale si 
rilevi l'esito di queste suppliche . 

LXXX. Frattanto i Padri proseguivano le loro gesta col me- 
desimo spirito d'indipendenza, e d' animosità a dispetto di tut- 
ta la moderazione , e clemenza usata da Eugenio IV. ed a di- 
spetto di quel ristretto numero, nel quale seguitavano a ritro- 
varsi . Erano ornai tre anni che doveva essersi fatta l’apertura 
del Concilio, ed in conseguenza era altretanto che quei primi, 
che vi si erano ritrovati , sollecitavano tutti i prelati delle prol 
vince cattoliche ad intervenirvi, e con tutto ciò nel mese di 
Aprile di quest’anno allora quando si tenne la XVII. Sessione 
tra vescovi , ed abati non erano arrivati che al numero di cento, 
dei quali la maggior parte vi ti era trasferita in seguito della 
nuova convocatoria spedita loro dal santo Padre . Erano essi 
con tutto ciò talmente persuasi che la loro scarsezza , e la man- 
canza dei legati apostolici non togliesse loro il diritto di rap- 
presentare la Chiesa universale , che anzi ognuno di essi per 
così dire credeva di potersi appropriare questo carattere . Ab- 
biamo veduto che il testé espsto decreto diretto al vescovo di 
Ivrea non solamente non era stato pubblicato in una sessione, 
0 ) Ibi. p. 1066. {2) Ibi.p.toji’ 
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ma Dcppure era stato opera di alcuna delle deputazioni delle 
nazioni , ed in conseguenza non poteva essere emanato che da 

3 uel particolartribunalecheera incaricato delle cause della fe> 
e , e con tutto ciò gli autori vi presero il tuono di rappre- 
sentanti la Chiesa universale. Animati da questo spirito non dob- 
biamo perciò maravigliarci della maniera , colla quale si rego- 
larono poiché forono presentate loro quelle esposte bolle del san- 
to Padre , nelle quali per impedire i più gravi disordini esso 
aderiva alle loro istanze . Ai cinque del mese di Febbrajo si adu- 
narono essi nella loro XVI. Sessione , che fu diretta a pubbli- 
carvi le medesime bolle , che furono presentate loro dall' arci- 
vescovo di Taranto . e dal vescovo di Cervia . Di questa sessio-, 
ne non abbiamo che quel decreto , nel quale fu dichiarato . che- 
Eugenio IV. colla mentovata bolla dei quindici del mese di De-> 
cembre aveva pienamente sodisfatto alla citazione , ed alle ri- 
chieste fattegli nella decima quarta sessione , e che in conse-. 
guenza si approvava , e si accettava la medesima dando ad 
ognuno una piena libertà di prenderne copia (i) . A questa ses- 
sione non ebt^ro alcuna parte i legati apostolici , i quali come 
vedremo non presero luogo che nella seguente , che fu tenuta 
ai 26. del mese di Aprile , Il Turrecremata , il quale si ritrovava 
presente a Basilea sostiene a ragione , che le bolle del santo Pa- 
dre non contenevano alcuna cosa , che fosse contraria ai diritti 
della santa Sede , e favorevole alle pretensioni del Sinodo (2) . 
Meli' esporle abbiamo già colfatto rilevata questa verità. Ma 
non possiamo non restar sorpresi della maniera, colla quale fu 
esposto il decreto di questa sessione . £' vero che manchiamo di 
monumenti , onde rilevare se i Padri adempissero o nò per parte 
loro a quelle condizioni , sotto le quali Sigismondo , e gli am- 
basciatori degli altri Sovrani si erano fatti mediatori della pace , 
« rìvocassero io conseguenza i loro precedenti atti contrari alla 
persona . ed alla autorità del santo Padre ., La presenza di Si- 
gismondo ci rende credibile il facto . e siamo perciò indotti fa- 
cilmente a credere, che le espressioni usate nell'esposto decre- 
to non fossero che effetto della inavvertenza , o della mala fede 
dei Secretati , i quali come abbiamo osservato troppo si abusa- 
vano del nome del Concilio . 

(0 Colitct. Condì, (1) Summ, lib.i.c. loo» 
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LXXXI. Che che si» di ciò , giacchi a noi basta che a que> 
sta sessione ancora mancasse la presidenza della sanca sede , poi- 
ché furono alquanto calmati gli spiriti . si cominciò a trattare 
da quei Padri della maniera di ricevere i legaci apostolici . Se 
un Concilio ecumenico non era cosa nuova nella Chiesa , nep- 
pure era nuovo che vi presedessero i legati della santa sede qgni- 
qual volta non vi interveniva personalmente lo stesso Pontefice. 
Tanto si era fatto sino dal principio della Chiesa , ed in quei 
naedesimi Concili , che si erano celebrati nell’ Oriente coll' in- 
tervento di più di trecento vescovi . Non sembrava adunque che 
dovesse essere ciò un soggetto di discussioni , nè lo sarebbe sta- 
to certamente se non si fosse trattato di voler introdurre un nuo- 
vo sistema nella Chiesa . I legaci apostolici, che gii si ritrova- 
vano a Basilea erano il B. Niccolò Albergati Cardinale dei titolo 
di s. Croce. Giovanni arcivescovo di Taranto , Pietro vescovo- 
di Padova , e Ludovico abate di 5. Giustina similmente di Pado- 
va . Si pretese che questi prima di aver parte nel Sinodo pre- 
stassero un giuramento , che non si era giammai per l'addietro 
richiesto ad alcun legato apostolico . Non sappiamo quante dis- 
pute passassero su questp articolo , ma fa d’ uopo credere che. 
esse fossero molte , e vive si pel lungo tratto di tempo , che pas- 
sò tra la xvi. e la xvu.. sessione , e sì pel compenso che fu quindi- 
preso , che essi giurassero come persone particolari , o sia nei 
privati loro nomi , e non già come legati della santa sede . In 
tal maniera adunque essi primieramente in privato agli otto dei- 
mese .di Aprile , e quindi nella suddetta pubblica Congregazio- 
ne si obbligarono con giuramento ad agire per lagloriadel Con-, 
cilio , ad osservarne i decreti , e specialmente quei pubblicati 
nella quarta , e quinta sessione del Concilio di Costanza . a non 
iscuoprire i secreti del Sinodo , a non partirne senza la . licenza 
dei deputati , e ad esporre i loro sentimenti secondo Iddio, e se- 
condo la loro coscienza (i) . Abbiamo già parlato della forza dei 
due accennati decreti . Non v’ha dubbio che un Concilio quan- 
do sia realmente generale non rappresenti la Chiesa universale, 
e non abbia la sua autorità immediatamente da Dio : ma questi 
Padri di Basilea commettevano un errore di fatto, mentre vole- 
vano attribuire questo carattere alla loro assemblea, e metten- 

CO Ibi. pag.^oi. 
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dola in opposizione col santo Padee volevano darle la superiori* 
tà . Non si usò questa novità coi soli legati del santo Padre . ma 
(i pretese di sottoporvi altresì gli ambasciatori de’ Sovrani . Ab- 
biamo per lo meno una lettera scritta ai Padri di Basilea dal rè 
d’ Inghilterra sotto la data dei xvi i. del mese di Luglio di que* 
tt'annOf nella quale si lagna altamente della pretensione del 
Sinodo e per la sua novità > non leggendosi che ciò si sia giam* 
mai praticato in altro Sinodo , e per la libertà che si veniva 
con esso a togliere agli individui . £ come egli soggiugne . si 
potrà fare un giuramento , del quale se ne ignora l’estenzione ì 
come si potrà giurare senza sapersi espressamente l'obbligo , del 
quale uno si viene a caricare ? Nè le divine, nè le umane leggi 
ciò prescrivono: nè vediamo qual vantaggio possa derivarne idla 
Chiesa , la quale ha già nelle censure la maniera , onde rendere 
rispettabili i suoi comandi (i) . 

In questa lettera il re Arrigo VI. si lagna ancora altamente 
della condotta, che da quei Padri si era tenuta col sommo Pon* 
telìce Eugenio IV. Non possiamo egli dice , nè dobbiamo dissi- 
mulare i torti gravissimi che gli si fanno . Se ne lacera il nome, 
e la fama, le pecore si scagliano contro il pastore , i figliuoli 
contro il padre, ed i sudditi contro il superiore. Che si potrà as- 
pettare con questa condotta se non uno scisma, che metta a fuoco 
la Chiesa universale, e ricuopra d'obbrobrio la vostra assemblea? 
Aveva questo Principe già indicato , che alienando essi Padri 
colla richiesta dell’accennato giuramento gli animi dei principi 
e dei prelati , questi sarebbono concorsi in minor numero , e si 
dovea temere che reclamando una gran parte delle nazioni,il lo* 
n>, Concilio non divenisse altrimenti ecumenico, come se n’era 
concepita la speranza (a). 1 suoi ambasciatori , che erano stati 
destinati sino dal mese di Maggio , per trasferirsi a Basilea oltre 
il conte di Morton erano i vescovi di Londra , di Rochester , di 
Bath , e di Lisieux (3) . Si è già veduto quali vescovi fossero 
stati rivestiti di questo carattere dal duca di Borgogna . Gli am- 
basciatori di Carlo VII. re di Francia erano i tre arcivescovi di 
Lion , di Tours , e di Bourges coi vescovi d' Orleans , e di Sen- 
lis . Se si riflette adunque che tutti questi ambasciatori, che pur 
dovevano essere i primi prelati del Sinodo , erano offesi della 
(1) Manti (i) Ibi. p. 10%^. (jìRimer.T,\o.p.%ti.Ef 
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condotta , che vi si tenea , e dei passi > che vi si facevano contro 
11 santo Padre , e che nutrivano uguali sentimenti i tre Elettori 
ecclesiastici . saremmo costretti a confessare , che i decreti , 
che si erano fatti sinora , non erano che il prodotto dei maneggi 
di pochi prelati disgustati del santo Padre , e specialmente di 
quei deputati non tanto della università di Parigi . quanto di 
quei mìseri avanzi , che non erano passati a Poitiers , secondo 
le cui istruzioni , come abbiamo veduto, essi dovevano portarsi 
contro il sommo Pontefice alle ultime estremità . 

LXXXII. Due giorni dopo l’ esposta Congregazione , nella 
quale i legati della santa Sede prestarono il mentovato giura- 
mento , cioè ai a6. del mese di Aprile si tenne la xv i r. sessione, 
nella quale presero finalmente luogo questi legati apostolici . 
Lo stesso Augusto vi intervenne in persona , e fu assistito da Gu- 
glielmo duca di Baviera , dal marchesè di Brandeburgo , e da 
un altro duca, il cui nome è taciuto . Tutta la sessione fu desti- 
nata a dichiarare , che si ammettevano come presidenti del sa- 
cro Concilio a nome del sommo Pontefice Eugenio IV. i due 
Cardinali Niccolò del titolo di s. Croce, e Giuliano Cesarini 
diacono di s. Angelo , Giovanni arcivescovo di Taranto , e Pie- 
tro vescovo di Padova , e l’abate di s. Giustina sotto le seguenti 
condizioni , cioè che non avessero alcuna giurisdizione coattiva, 
c che si seguitasse a procedere nel sinodo col metodo osservato 
sinora , cioè che sussistessero le quattro deputazioni delle nazio- 
ni , nelle quali venissero per quanto si poteva ugualmente di- 
stribuiti i Padri , e che le cause , e gli affari vi facessero quel 
corso , che vi avevano fatto sino a quei punto , che fuori del 
venerdì non si dovesse tenere alcuna Congregazione generale se 
non col consenso per lo meno dì tre deputazioni , che nelle ses- 
sioni il primo presidente leggesse i decreti già stabiliti nelle pre- 
cedenti Congregazioni generali , e non volendo a ciò prestarsi 
alcuno dei presidenti , che la lettura ne fosse fatta dal primo 
prelato , il quale farebbe di più le veci di presidente in mancan- 
za dei legati apostolici , e finalmente che tutti gli atti si spedis- 
sero sotto il nome, cd il sigillo dello stesso Concilio . Sembrereb- 
be che queste ultime parole indicassero , che i Padri volessero . 
che si rimettesse in vigore l’ antico sistema usato per altro sino ai 
due Concili di Lione , che i decreti conciliari si pubblicassero 
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a foggia di canoni . e non già a foggia di bolle pontifìcie come 
ai erafatto nei due Concili di Vienna, e di Costanza , se non 
si ritrovassero essi decreti stesi alla maniera delle bolle colla sola 
differenza, che portano in fronte il nome del Concilio , e non 
già quello del Pontefice . Il Continuatore del Fleury pretende di 
ritrovare negli atti del Concilio di Calcedonia un esempio della 
libertà , che volevano arrogani i Padri di Basilea di pubblicare 
.validamente i loro decreti a dispetto ancora dei legati apo- 
stolici , e non si accorge che quel canone a L del Concilio di 
Calcedonia , del quale vuol parlare, non ostante tutta 1 * autorità 
del Concilio non potè essere approvato dal gran Pontefice s. Leo- 
;ie , e che da esso si deduce anzi la superiorità del Romano Pon- 
tefice nei concili ecumenici . 

LXXXIII. La sessione XVIII. di questo Concilio non fu te- 
nuta che aia6. del mese di Giugno . Aixvi. era stata tenuta 
una Congregazione generale, nella quale si era. pubblicato di 
nuovo quel diploma di Carlo IV. in favore della libertà ecclesia- 
stica (1) , che abbiamo veduto confermato dal Sinodo di Co- 
stanza , e da Sigismondo primieramente in questa città, e quin- 
di in Roma dopo la sua solenne coronazione . Quando ne fu fat- 
ta la nuova pubblicazione questo Principe era partito da Basilea, 
perapplicarsi più d'appresso agli affari della Boemia. Egli non in- 
tervenne adunque alla accennata sessione xvi 1 1. In essa non al- 
tro si fece che confermare di bel nuovo i due decreti delle sessio- 
ni IV. e V. del Concilio di Costanza . Abbiamo veduto , che essi 
erano già stati confermati nelle precedenti sessioni . Questa re- 
plica sarebbe dei tutto importuna, se realmente i Padri non 
avessero aboliti , e dichiarati nulli tutti quei loro atti preceden- 
ti , coi quali avevano osato di attaccare la persona , e l' autori- 
tà del santo Padre , in occasione dei quali erano stati confermati 
questi decreti , che in conseguenza potevano per avventura es- 
sere creduti similmente rivocati (2) . I Legati apostolici non as- 
sistettero a questa sessione , come ne fanno fede quegli atti ma- 
noscritti , che sono stati veduti dal Charlas (3) . Ma qualora vi 
avessero assistito , essi non avrebbono creduto per avventura di 
doversi opporre alla conferma di due decreti , che intesi nel loro 
retto senso non si opponevano altrimenti alla superiorità della 
(0 Ibi.p.iaù. {i) Ibi. Piai, (j) Tam.4-i>»»74- "-M* 
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SAnta sede . Nella sola falsa supposizione , che potesse esistere 
un Concilio ecumenico , al quale non avesse parte il sommo 
Pontefice fuori del caso di scisma , o di eresia, avrebbono avuta 
ragione i Padri di Basilea . Ma essi non si accorgevano , che 
presentemente erano ben lungi dal caso . Riguardo all'articolo 
della riforma , del quale pure si trattane! due decreti di Costan- 
za , dovendosi essa riforma eseguire dallo stesso Pontefice nel 
Concilio , non veniva ad indicare alcuna superiorità di questo 
sopra del medesimo . Ai tre del seguente mese di Luglio fu te- 
nuta dai Padri un' altra generai Congregazione , nella quale fu 
a nome del Sinodo pubblicata quella bolla, che era stata spedita 
dal santo Padre ai 26. del mese di Maggio dell’ anno scorso di- 
retta a prescrivere a tutti i fedeli la celebrazione della festa del 
Corpus Domini con maggiore solennità , e colla partecipazione 
di maggiori indulgenze (1) . 

LXXXIV. Nella esposta sessione XVI II. il Patriarca Latino 
titolare d'Antiochia presentò ai Padri uno scritto . che esso ave- 
va steso , e pubblicato alcuni mesi prima a Basilea , per dimo- 
strare come egli credeva la superiorità del Concilio sopra il Pon- 
tefice . In un tempo nel quale si ritrovavano in questa città per- 
sonaggi di profonda dottrina , e di vasta erudizione , e special- 
mente un Turrecremata , il quale come abbiamo veduto ave» 
saputa sostenere la contraria tesi con invincibili ragioni , sem- 
brerebbe strano,che questo prelato si fosse avanzato a presentare 
•un tale scritto , se non fosse stato sicuro dell’ appoggio di quei 
pochi pelati , e di quei molti professori , che seguitavano ad 
essere animati da spirito di livore contro il santo Padre . Fortuna- 
tamente si è conservato questo scritto(2), il quale e pr la man- 
canza di criterio , e per la stranezza delle applicazioni , e per la 
totale insussistenza delle ragioni non è atto che a disonorare 
coll’autore il ceto, che si abbassò a riceverlo. Questo solo 
tratto basterà per giudicarne . „ Il Concilio generale dice que- 
f, sto Patriarca , ha indubitatamente una autorità supriore 
„ a quella del Pontefice : imperocché l’ apostolo s. Pietro , che 

fu il primo Papa essendo vicino a morte scelse Clemente per 
„ succedergli nella sede apstolica, ma il Concilio generale 
» degli Apstoli , che rappresentava la Chiesa universale , crc- 

(O li’! p-6ìl, tbi.paa.yo6. 
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„ dè che questa elezione fatta da s. Pietro non fosse opportuna 
„ al governo della Chiesa . e perciò a titolo di riforma volle rU 
„ provarla, ed in conseguenza ordinò in sommo Pontefice s. Li* 
„ no. e quindi $. Cleto, e ciò fu approvato da tutta la Chiesa ., . 
Non è possibile accozzare più errori in meno parole. In tutto 
questo racconto non v' è una sola verità . 11 coraggio usato da 
questo Patriarca nel presentare un tale scrittoci rende più veri- 
simile , che i legati della santa sede non fossero di fatto interve- 
nuti all’esposta sessione , il cui decreto in conseguenza verrebbe 
a mancare di quella forza , che gli poteva essere conferita soltan- 
to dalla loro presenza inalzandoli ai grado di decreto formato da 
un Concilio ecumenico . Pertanto se quei Padri si erano deter- 
minati di procedere a questa nuova conferma per supplire alle 
quattro precedenti conferme degli stessi due decreti da essi 
fatte nelle sessioni . che avevano preceduta l' unione dei legati 
apostolici , si ritrovarono delusi dalle loro speranze , e vennero 
soltanto col fatto a dimostrare di essere essi medesimi poco per- 
suasi della sossistenza , e della forza di due decreti , che abbi- 
sognavano di tante conferme , ed in prova dei quali non si sape- 
vano produrre che scritti i più miserabili . 

LXXXV. 11 testé mentovato Turrecremata nella sua eccel- 
lente opera della Chiesa , risponde distintamente alle ragioni , 
che si producevano da quei Padri in loro favore , e dimostra ad 
evidenza , che dalla bolla di Eugenio IV. non può dedursi , che 
esso avesse giammai approvati i loro sentimenti. B'vero dice, 
che riconobbe legittima la convocazione del Concilio di Basilea, 
ma il secondo Efesino era stato convocato legittimamente e con 
tuttocìò errò , è s. Leone comandò , che ne fossero condannati 
gli atti in quello di Calcedonia . Óltre di che quando un Con- 
cilio oltre la legittima convocazione fosse stato ancora conti- 
nuato legittimamente , si richiede di più per renderne inviolabi- 
le r autorità la pontifìcia conferma dei suoi atti , a questa man- 
ca a quei di Basilea non ostante che i Padri la chiedessero quin- 
di replicatamente , e colle maggiori istanze . Che se Eugenio IV. 
rlvocò l’ordine da esso dato dello scioglimento del Sinodo , non 
lo rivocò già perchè non avesse avuta autorità di farlo , ma uni- 
camente, come egli stesso si espresse, per la mutazione delle cir- 
costanze , e se dichiarò nel medesimo tempo , che avrebbe pre- 
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stato tutto il suo favore al medesimo Concilio . ciò doveva in> 
tendersi salve le ragioni della fede , della giustizia , e dei diritti 
del supremo suo primato conferitigli dal medesimo divino Re* 
dentore (i) . Lo stesso Scrittore nella medesima Opera risponde 
con ugual forza a ciò> che era stato avanzato dagli stessi Padri di 
Basilea a proposito dei Legati apostolici . Esso ci fa sapere , che 
alcuni avevano preteso, che non si dovessero ammettere in alcu« 
na maniera, e che altri volevano dar loro la sola presidenza d'ono- 
re, come se allo stesso sommo Pontefice non altro competesse . 
Riguardo ai primi, che ilTurrecremata taccia di errore , pre- 
tendevano essi, che la presidenza non si dovesse che all’ Impera- 
dore , o al suo Luogotenente , che bastasse la presidenza dello 
Spirito Santo , e che il Romano Pontefice non potesse presedere 
ad un Concilio , che come spacciavano , è superiore al medesi- 
mo . Gli altri piò moderati pretendevano, che una presidenza di 
giurisdizione venisse a togliere ai Padri quella libertà di suffragi, 
che è essenziale ad un Concilio . Dopo la decisione del Conci- 
lio IL di Lione sopra il Primato di giurisdizione del Romano 
Pontefice , non si dovevano proporre si fatte dispute . Ma poi- 
ché si ebbe le temerità di proporle , il Turrecremata risponde, 
che se la presidenza dello Spirito Santo, della quale nessuno 
può presumere dopo il fatto dei due Concili di Rimini,e d’Efeso, 
impedisce al Pontefice di presedere ai Concili ecumenici , im- 
pedirebbe ugualmente la presidenza ad ogni vescovo, e ad ogni 
superiore , e principe nelle respettive assemblee , giacché tutte 
si dicono unite nel nome dei Signore . Risponde quindi con 
ugual forza alle altre ragioni di quei Padri , e riguardo alla li- 
bertà del Concilio, poiché essi pretendevano, che o restasse 
violata da una presidenza di giurisdizione , o non uniforman- 
dosi il Concilio ai Legati si dovesse dedurre , che dunque tutta 
la Chiesa era in errore , risponde che tutta la Chiesa non può 
errare , quando si intende il corpo unito al suo capo , e le pe- 
core al suo pastore , e che non si può giammai dire , che un 
Concilio rappresenti tutta la Chiesa , se non vi si ritrova il suo 
capo , e non vi tiene realmente le veci di capo (2) . Oltre tut- 
to ciò , che abbiamo a suo luogo rilevato nel riferire le esposte 
bolle del santo Padre , egli medesimo scrivendo a Sigismondo 
Suiwn.de Eccl. L, c.ioo, (, 2 ) Ibi. L-2. 

P 2 


tl6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.tjf.j4s 

lotto la data dei 13. del mese di Gennaio di questo anno , e si- 
gnificandogli di essersi prestato a quanto avevano richiesto i suoi 
ambasciatori , e quelli ancora del re di Francia , del Duca di 
Borgogna , e della Repubblica di Venezia . dichiarò di avere fat- 
to tutto ciò unicamente per la pace della Chiesa , e di aver vo- 
luto piuttosto cedere una parte dei suoi diritti , che esporrei fe- 
deli al pericolo di perdersi in uno scisma . Ma nel medesimo 
tempo aveva incaricato esso Augusto di far uso di tutta la sua 
forza , ed autorità per impedire, che si violasse in avvenire l’au- 
torità della sede apostolica (1) , ed aveva scritto presso che nei 
medesimi termini agli Elettori dell’Impero , ed alla maggior 
parte dei Sovrani . rammentando l’obbligo , che correva loro 
ai sostenere il decoro , ed i diritti della santa Sede , e di non 
permettere , che si introducessero novità contrarie a quel tanto, 
che si era per l’ addietro praticato dai santi Padri (3) . 

LXXXVI. Eugenio IV. senza tradire i diritti della sua di- 
gnità avea dovuta usare l’esposta condescendenza non solamen- 
te per ispirito di carità , ma p>er sotrarre ancorala sua sacra per- 
sona a quelle minacce , che gli venivano fatte da chi spacciava 
di avere imbrandite le armi a richiesta , e per ordine del mede- 
simo Concilio . Abbiamo veduto che sotto questo pretesto 
nell’Autunno dell’ anno scorso il conte Francesco Sforza aveva 
occupata tutta la Marca d’Ancona, e che Niccolò Fortebraccio 
aveva minacciata di assedio la stessa città di Roma . Lo Sforza 
avea proseguite nell’inverno le sue conquiste, e passato nel l'Um- 
bria aveva occupate le città di Todi , di Amelia , di Toscanella . 
d’ Otricoli , e di Magliano . Il santo Padre occupato abbastanza 
dal Fortebraccio non avea forze , onde opporsi a questo torren- 
te , che minacciava di penetrare similmente sino alle porte di 
Roma. Prese adunque il compenso di venire ad un trattato . 
e spedito allo Sforza il celebre Storico Biondo da Forlì lo in- 
dusse a dichiararsi in suo favore mediante un trattato sottoscrit- 
to ai 35. del mese di Marzo , col quale gli fu ceduto il governo 
della Marca sua vita durante sotto il titolo di Vicario della Chie- 
saRomana, dellaqualefu altresì dichiarato gonfaloniere (3). 
Questa mutazione dello Sforza sconcertò i neri progetti del Duca 
di Milano . Nello scorso inverno aveva esso spacciati ordini , 

(,1') Rttyn.num.j. (1) Ibi.num.^. Blond, dec.j.Lib.j. 


AN.I 4 H' SECOLI DELLA CHIESA LIB. VII. I17 

e lettere dei Padri di Basilea , a tenore dei quali veniva costi- 
tuito Vicario del Concilio in Italia contro il santo Padre . La 
condotta di alcuni membri del Concilio, e la libertà che sic- 
come abbiamo veduto si erano presa di parlare , e di pubblicar 
decreti a nome del medesimo , potrebbe rendere credibile que- 
sto fatto . Con tutto ciò Sigismondo avutane contezza , e vo- 
lendo estinguere un fuoco , del quale sarebbe stato esso mede- 
simo indirettamente accusato, si fece ad interrogare sul mo- 
mento i particolari , per intendere da essi se fosse stato real- 
mente speditoun tal ordine , ed avendogli ritrovati tutti ugual- 
mente ignari del fatto , volle che sì adunassero in pubblica Con- 
gregazione , e poiché fu assicurato della impostura del Duca , 
spedì i suoi ambasciatori a Roma non tanto ]^r assicurare il san- 
to Padre della insussistenza del fatto , quanto per renderne no- 
ta la falsità a tutte le città della Italia, e specialmente del pon- 
tifìcio dominio, onde cessasse quel fermento di ribellione , che 
ne animava i popoli a sottrarsi dalla ubbidienza dovuta al santo 
Padre (1) .Gli ambasciatori dei Principi, chesi ritrovavano a Ba- 
silea si dimostrarono pieni d’uguale zelo , e fecero uguali passi . 
Eugenio IV. si dichiarò adunque penetrato verso di essi dai piò 
sinceri sentimenti di gratitudine , e scrivendo a Sigismondo sot- 
to la data dei sedici del mese di Gennaio , mentre lo ringraziò 
per essersi spontaneamente già fatto carico di esortare il Duca 
di Milano a cessare da ulteriori ostilità , ed i popoli del Ponti- 
ficio dominio a non Scostarsi dai loro doveri di ubbidienza, e di 
fedeltà , gli spedì copia delle pretese lettere del Concilio , e lo 
pregò ad adoprarsi colle piu alte minacce appresso il Duca , 
onde gli facesse restituire quelle città , che erano per suo ordine 
già state occupate nella Marca , e nel ducato di Spoleto (2) . 

LXXXVIl. L'impegno e le minacce di questo Principe , le 
pubbliche proteste del Concilio , e le armi di Francesco Sforza, 
che unite le sue truppe a quelle di Michelotto Attendolo , che 
già militava sotto lo stipendio della chiesa Romana , sembrava- 
no assicurare il santo Padre di una prossima tranquillità , e di 
una vicina fuga non solamente da Tivoli , ma dall’intiero Lazio 
di Niccolò Fortebraccio , quando il Duca di Milano si adoprò 
secretamente r per far penetrare dalla parte di Perugia Niccolò 
CO Blonda! loc.cit, (2) Rayn.n.j, 
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Piccinino alla testa di più di mille cavalli . Questi cominciò ad 
agire di concerto col Fortebraccio , e presa in mezzo Roma am- 
bedue obbligarono lo Sforza a doversi diffendere da due lati . In- 
tanto il Duca aveva già guadagnati quei Romani , che si dichia- 
ravano mal sodisfatti del governo del santo Padre, e special- 
mente i Colonnesi , e costoro quando incesero vicinede truppe , 
che dovevano sostenere il loro attentato , nella mattina dei 29. 
del mese di Maggiosi alzarono a rumore , e riempiendo dei loro 
clamori ogni angolo della città , chiesero altamente, che se gliene 
cedesse loro il governo . Alloggiava il santo Padre nel palazzo 
annesso alla chiesa dei ss. Apostoli fabbricato dai suo predeces- 
sore .Martino V. Il popolo ebbe la temerità di portarsi ad insul- 
tarlo personalmente, di chiedere che si spogliasse del governo , 
di strappargli dai fianchi il suo stesso nipote il Cardinal Condoi- 
miero, che fu trasportato nel Campidoglio, per esservi tenuto 
in luogo di carcere , e finalmente di mettere una specie di asse- 
dio allo stesso palazzo , ed obbligare in tal maniera il loro prin- 
cipe , e pastore , il capo della Chiesa, ed il supremo Vicario 
di Gesù Cristo a restare a loro disposizione . Tutto ciò si fece 
nello stesso giorno 29. di Maggio . La nera trama di costoro 
era diretta a consegnarlo quindi al Duca di Milano , ed al Con- 
cilio , dal quale si lusingavano di ogni assistenza . Non restò 
adunque ad Eugenio IV. altro compenso che di sottrarsi nasco- 
stamente colla fuga alla costoro sacrilega perfìdia. Per la qual 
cosa fatto allestire un brigantino leggero sulTevere nel dopo 
pranzo del giorno iv. del seguente mese di Giugno travestitosi 
da monaco Dcnedettino con un solo compagno , mentre si trat- 
tenevano nella sua anticamera il Patriarca di Gerusalemme , ed 
i due vescovi d'Ancona , e di Parenzo , uscì di palazzo secreta- 
mente, e guadagnò il legno , che lo aspettava, pochi momenti 
prima che t Romani si accorgessero delia sua fuga . La lentezza 
del legno c.agio.nata dalla scarsezza d'acqua nel Tevere, diede 
loro agio di raggiungerlo , e non solamente di scagliare vari dar- 
di contro il brigantino di là da s. Paolo, ma di spedire ancora 
due legni per arrestarlo . La divina previdenza non permise l'ese- 
cuzione di questo secondo attentato . Dei due legni l’uno si are- 
nò , e l’altro non potè accostarsi : per la qual cosa il santo Pa- 
dre giunco vicino ad Ostia , potè ^sare lìberamente in una 
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galera , che stava aspettando il suo arrivo , e su la quale giun- 
se a Livorno ai dodici dello stesso mese , e quindi si trasferì 
a Pisa , ed a Firenze , ove fece il suo ingresso ai 23. senza il se- 

f luito di alcun Cardinale , ma incontrato da vari personaggi del- 
a curia , che lo avevano preceduto per terra , ed accolto dai 
Fiorentini colle maggiori dimostrazioni di onore (1) . 

LXXXVIII. 11 primo pensiero del santo Padre appena giun- 
to a Firenze fu di dar parte del fatto ai Padri di Basilea con una 
lettera scritta nello stesso giorno del suo arrivo . Chi potrà , di- 
ce loro , senza lagrime rammentarsi quanto abbiamo sofferto 
negli scorsi giorni ? E’ troppo nota la congiura tramata contro 
di noi . contro i Cardinali, e controle persone delia nostra cu- 
ria : ne sono noti gii autori , e si sa di quali mezzi si sono essi 
serviti : si sajincora quanto accade negli altri domini della Chie- 
sa Romana . Si compiaccia Iddio di chiamare a penitenza coloro, 
che si sono fatti rei di sì gravi colpe. Egli da quindi ragione 
della sua partenza da Roma , e del suo arrivo a Firenze , e ter- 
mina con esortare quei Padri a metter prontamente mano alla 
sospirata e necessaria riforma della ChTesa (2) . Roma restò frat- 
tanto in potere di Niccolò Fortebraccio , e di quei Signori , che 
nel ribellarsi si erano formata una specie di Senato . Ma non 
tardarono i Romani ad accorgersi , ed a pentirsi del loro fallo: 
molestati per una parte dal continuo fuoco di Castel sant ange- 
lo, e per l'altra dalle truppe dello Sforza, che battevano la 
campagna , cominciarono a sospirare il momento di ritornare 
sotto il dominio della Chiesa . 11 santo Padre , ai quale preme- 
va di vedere restituita la libertà al suo nipote il Cardinal Fran- 
cesco Condolmiero , aveva già spediti a Roma per trattarvi la 
pace i due canonisti Giovanni di Rieti , e Iacopo di Recanati , 
Furono questi raggiunti non guari dopo dal vescovo di Brescia , 
che pel medesimo fine vi era stato spedito dai Padri di Basilea , 
e cheai25.de! mese di Settembre fu a tale effetto munito dal 
tanto Padre delle più ampie facoltà , per ultimare il trattato . 
Esso aveva già ingiunto al vescovo di Aquino , che si ritrovava 
in Roma di dichiarare immuni da ogni censura quegli fra i Ro- 
mani , che non avevano avuta parte nella congiura , e di assol- 
vere quei rei, che si fossero pentiti dei nero misfatto . Non 
{}) Blond. locjcit.Ù Royn.num.j, CO Rayn.num.io. 
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sappiamo che passasse alcun trattato : sappiamo soltanto che 
ai 27. del mese di Ottobre usci improvvisamente la guarnigione 
di Castel santangelo , e nel medesimo tempo entrarono in città 
le truppe condotte da Giovanni Vitelleschi vescovo di Rieti , 
e dall’ Orsini . che viene chiamato vescovo di Turpia, ed oc- 
cupato il Campidoglio restituirono a Roma la prima sua tran- 
quillità (i). Fu facile a queste truppe l’eseguire il concertato 
piano, perchi erano già state richiamate dal Duca di Milano le 
truppe comandate da Niccolò Piccinino , ed avevano avuto or- 
dine di passare nella Romagna, per sostenere la città d'Imola 
alcuni mesi prima da esso occupata , ed esposta alle forze com- 
binate dai Veneziani , e dei Fiorentini . La città ancora di Bo- 
logna dovè risentirsi del fuoco , che si accese allora nella Ro- 
magna . ove ai 28. del mese di Agosto si diede upa battaglia , 
che quanto fu gloriosa alle truppe del Duca , altretanto riuscì 
fatale ai Fiorentini , ed ai Veneziani, i cui comandanti restarono 
per la maggior parte prigionieri di guerra (2) . 

LXXXIX. Aveva il santo Padre data partea tutti i Sovrani 
siccome della perfìdia deT Romani , così del suo arrivo a Firen- 
ze . Dalla lettera da esso scritta alla regina Giovanna II. di Na- 
poli sembra , che essa si fosse preso un particolar pensiero della 
sua funesta situazione . Nella perfetta armoniache tra essa , e la 
chiesa Romana passava da alcuni anni , non era Giovanna oc- 
cupata che a secondare la cupidigiadi quei Signori , che le sta- 
vano ai fianchi , ed in conseguenza a mutare successivamente il 
destino dei principali feudi del regno .Toccò quest’anno a Gioan 
Antonio Orsini già da essa creato Principe di Taranto a soffrire 
la guerra , che per ordine della medesima gli fu mossa da Iaco- 
po Caldora Duca di Bari, e dal re Ludovico III. d’Angiò . Ma di- 
feso con forza dal suo fratello Gabriele Duca di Venosa potè 
sostenersi (ino al mese di Novembre , nei quale Ludovico cessò 
di vivere nella città di Cosenza , e perde colia virala speranza 
di succedere ai trono in virtù della sua adozione . Non guari 
primasi era esso congiunto in matrimonio colla principessa Mar- 
gherita figliuola di Amedeo Vili. Duca di Savoia, la quale si 
congiunse quindi in seconde nozze con Ludovico Duca di Bavie- 
ra , e conte Palatino . La Regina Giovanna non sopravisse molto 

(O Ibi.nuin.ii.Cfix. (2) Murai. Annoi. 
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al mentovato suo figliuolo adottivo . Il santo Padre nel disto» 
glierla dalia accennata guerra contro il Principe di Taranto, le 
avea già messi sotto gli occhi gl'incomodi della sua ornai trop» 
po avanzata età (i) . Aggiuntesi adunque a questa le soliecitu* 
aini di una guerra , nella quale non fu secondata dalla fortuna 
delle armi . crebbero i suoi incomodi di salute , e ne mori ai 
due del mese di Febbraio dell’anno seguente, lasciando come 
vedremo il Regno devoluto alla santa Sede . 

XC. Ai quattordici del mese di Agosto dell’ anno scorso ave- 
va cessato di vivere nella sua età di lxxv. anni il re di Portogallo 
D. Giovanni I. principe di un merito il pià distinto , ed imme- 
diatamente dai primi signori del regno era stato proclamato suc- 
cessore nel trono il suo figliuolo Eduardo , il quale volle che dai 
medesimi fosse riconosciuto come principe ereditario il suo fi- 
gliuolo Alfonso . Poiché la peste , che aveva desolata una gran 
parte del Portogallo, gli permise di applicarsi a gli affari del re- 
gno , convocò gli stati generali a Sanctaren , e quindi spedi una 
solenne ambasciata al Concilio di Basilea , alla testa della qua- 
le fu posto D. Diego conte d’Ouren . Il re di Gattiglia D. Gio- 
vanni circa il medesimo temp>o spedì similmente la sua solenne 
ambasciata al medesimo Concilio, ed agli ambasciatori,fra i qua- 
li teneva il primo luogo il vescovo di Cuenza, volle i aggiungne- 
re due insigni teologi dell’ordine dei Predicatori Lupo Galdo . 
e Giovanni Goral . Il re d’ Aragona Alfonso V. aveva già fatta 
una simile spedizione sino dall'anno scorto dopo che si era riti- 
rato colla sua flotta dalle spiagge di Napoli nell’Isola di Sicilia, 
abbandonando di nuovo la speranza della conquista del Regno . 
Nella sua dimora in Sicilia avendo intese le vicende di Roma , 
e l’arrivo del santo Padre a Firenze gli spedi una solenne am- 
basciata diretta non tanto a consolarlo , ed a felicitarlo , quan- 
to ad esibirgli tutte le sue forze, e specialmente la sua flotta 
per accompagnarlo , quando ciò fosse di suo piacimento sino 
a Venezia . Non sappiamo per qual motivo questi ambasciato- 
ri avessero ordine di opporsi onninamente al tanto Padre nel ca- 
so , che volesse passare ad Avignone, nè se realmente sussistesse 
la trama già ordita dei Padri di Basilea di procedere alla sua de- 
posizione , della quale questi ambasciatori dovevano secreta- 
ci) Rnyn, n.zS. 
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mente dargli parte , per intendere in qual maniera dovea rego- 
larsi il loro Sovrano (1) . Il re Alfonso dice , cbe gli era stato 
dato avviso di questa trama dallo stesso Sinodo per mezzo 
deir abate di s. Ambrogio di Milano . Abbiamo di fatto una sua 
risposta ai Padri di Basilea scritta ai 23. del mese di Aprile da 
Girgenti , nella quale si accennano affari gravissimi indicatigli 
dai medesimi Paori (2) . Comunque sia sappiamo . che il santo 
Padre quanto si dimostrò sensibile alle graziose esibizioni di que- 
sto Sovrano , oltretanto fu ritenuto nelle sue risposte, delle 
quali si dice che quegli ambasciatori , il primo dei quali era il 
vescovo di Coria , non si dimostrassero pienamente sodisfatti . 
Quel Cardinale del titolo di s. Eustachio Alfonso Carillo nato 
suddito di questo Principe , che abbiamo veduto dichiarato dai 
Padri di Basilea governatore di Avignone , e del Contado Vene- 
sino dopo cacciatone il Cardinale di Foix . cessò di vivere a Ba- 
silea nel principio di quest’anno . per la qual cosa il santo Pa- 
dre conferì al B. Niccolò Albergati quel Priorato di s. Fermino 
nella diocesi di Montpellier , che avea goduto il defonto Caril- 
lo , ed accompagnò questa sua beneficenza con una lettera . 
nella quale inserì un attestato il più nobile dei meriti singolari 
del Beato verso la santa Sede (3) . 

XCI. Tra le solenne ambasciate sp>edite nel principio di 
quest’anno al Sinodo di Basilea , non doveva tenere l'ultimo 
luogo quella di I.odislao re di Polonia , della quale erano inca- 
ricati i due vescovi di Cracovia , e di Posnania , che dovevano 
specialmente giustificare il loro sovrano dalle calunnie apposte- 
gli dai Cavalieri Teutonici . Questi prelati non erano per an- 
che usciti dalla Polonia allora quando ebbero avviso della mor- 
te del mentovato loro Sovrano accaduta nell' ultimo giorno del 
mese di Maggio nella città diGrodek . La morte di questo prin- 
cipe , il cui nome richiamava da lungo tempo il rispetto non 
meno dei Tartari , dei Musulmani , e dei Russi , che dei popoli 
e dei principi cattolici , fu sensibilissima al santo Padre , ed al 
Concilio di Basilea . Dopo la sua conversione dalle superstizio- 
ni del Paganesimo, egli si era costituito l’apostolo della Litua- 
nia , e della Samogizia , e dopo che per suo mezzo erano entra- 
li) FtmraaHìat.cT Esp. (i) Colitct. Condì, Tom.fj.p.iai. 

(}) Rnyn.n. 11. 




AN.I434* SCCOU DELIA CHIESA UB. VII. IS| 

ti nel seno della Chiesa ben trenta mila pagani , avea fondate 
per essi sette chiese cattedrali . E vero che- la Storia rammenta 
vari suoi difetti , che offuscavano quelle belle virtCI , delle qua» 
li era ornato il suo animo . ma 1’ aver esso pochi momenti pri» 
ma di morire lasciato in dono quell'anello . che si teneva il pili 
caro a quel medesimo vescovo di Cracovia, che n’era stato ti 
più rigido censore > e che era arrivato a correggerlo nella pub» 
blica dieta del regno , poco prima della sua morte , sarà sempre 
un monumento il più nobile della grandezza del suo cuore, 
e della sincera sua penitenza ( i ) . La critica situazione del re- 
gno obbligò i Signori della Polonia a pto:edere senza dilazione 
alla elezione del successore, e cadde questa nella persona del 
suo primogenito Ladislao III. il quale nel giorno di s. Giacomo 
fu solennemente coronato re di Polonia dall'arcivescovo di 
Gnesna . Il santo Padre nel congratularsi con esso della sua as- 
sunzione al trono , lo esortò a farsi fedele imitatore delle virtù 
del defonto genitore , ed a portare il maggior rispetto alla sua 
madre la regina Sofìa , cui assicurò nel medesimo tempo della 
singoiar protezione della santa Sede (3) . 

XCII. Nelle Congregazioni tenute dai Padri di Basilea nel 
decorso dell’anno precedente , erano stati denunciati gli scritti 
di s. Brigida , cne era stato prescrìtto un rigoroso esame. 
11 eh. Mansi nel suo Supplemento alia Raccolta dei Concili ha 
pubblicata la lunga apologia , che ne fu fatta da Giovanni Tur- 
recremata . Fa d'uopo credere, che con tutto ciò ne fosse 
proibita interinamente la lettura , e che fossero citati a presen- 
tarsi ai Concilio i principali soggetti dcH'Ordtne istituito dalla 
Santa , mentre ritroviamo una lettera scritta ai tre del mese di 
Luglio di quest’anno da Enrico, che era succeduto alla regina 
Margherita nel governo dei tre regni di Danimarca di Svezia , 
e di Norvegia , nella quale sono pregati i Padri a lasciare nella 
loro tranquillità i religiosi del detto Ordine , ed a permettere 
che si prosegua a leggere , ed a propalare dal pergamo quel tan- 
to , che era stato insegnato dalla loro gloriosa santa Madre (3) . 
Questo Principe era stato obbligato a rivolgere tutte le sue più 
gravi sollecitudini al regno appunto di Svezia , per conservarne 

(i) DIujflosì. p.iAj.àft. (i) Rayn.n. 2 y. 
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il possesso contro una. generale sollevazione , che cominciata con 
tenui principi da un certo Engelbrechc, minacciava di cacciarlo 
dal trono . ,! principali impieghi della Chiesa , e della ftepub* 
blica conferiti in quel regno da Errico ai forasticri specialmente 
Danesi , e Tedeschi , e la maniera colla quale venivano quindi 
da essi sostenuti , diede motivo alla sollevazione , che non es> 
tendosi potuta a tempo reprimere dalla stessa presenza del re , 
che si portò a tale effetto a Stockolm , diede agio agli Svedesi 
di tenere una assemblea ad Arboga , nella quale lo stesso Engel* 
brccht , che già si ritrovava alla testa di cento mila uomini , fu 
dichiarato Generale del regno , e furono destinati nuovi gover- 
natori in ogni provincia . Ss passò ancora piCl oltre , e fu coafe* 
rito il governo del regno col titolo di Reggente a Carlo Knutson. 
Ma essendosi nell’anno seguente adunata di bel nuovo una ge- 
nerale assemblea a Calmar , poiché Errico vi intervenne in per- 
sona , e confermò alla nazione gli antichi suoi privilegi , si de- 
posero le armi, e ritornò alla Svezia la pubblica tranquillità (1). 
1 xeni. Siami permesso di accennare brevemente in questo 
luogo due bolle spedite dal santo Padre nel decorso di quest'an- 
no , le quali sonò una convincente prova della grandezza del 
suo animo , e del suo zelo, che in mezzo ancora alle infinite 
molestie cagionategli dai refrattari di Basilea non perdeva di vi- 
sta gli oggetti più remoti , e provedeva al rigore della disciplina, 
e della morale . La prima di esse porta la data dei 29. del mese 
di Ottobre , ed è stesa a favore dei nuovi fedeli delle Isole Ca- 
narie . Erano già stati eretti alcuni vescovadi a favore di quei 
popoli convertiti alla fede . Dal tenore delle bolle non si rileva 
sotto qual Principe vivessero , o qual forma di governo si fosse 
o conservata , o introdotta appresso i medesimi . Eugenio IV. ci 
dichiara soltanto in questa bolla , che i nuovi fedeli venivano 
obbligati da quelle persone , che ne avevano il temporale domi- 
nio , a pagare la quinta parte di tutti i frutti delle loro terre , 
e dei loro animali . Per la qual cosa essendosi fatto ricorso al 
medesimo prescrisse , che in avvenire non fossero obbligati a pa- 
gare nè a titolo di decima , nè a titolo di tributo che quelle som- 
me , che si pagavano dai fedeli delle province della Europa più 
vicine alle Canarie (2) . Fu l’altra bolla diretta ad estirpare af- 

Q') Piifftniorff. Hìst. lìt Svtdi ... {i) Rayn. num.it. 




Digitized 


AN.1474* secoli della chiesa lib. vii. IJj 

fimo dilla Chiesa ogni spirito di simonia . Per la qual cosa non 
contento di avere rinovate tutte le leggi , e le più gravi pene , 
che erano già state promulgate contro i rei di questa colpa di 
qualunque dignità essi fossero fregiati , volle di più che ognuno 
fosse obbligato a denunciarli , onde non restasse impunito 
il reato (i). 

XCIV. Frattanto per ripigliare gli affari dello scismatico 
congresso di Basilea , in mezzo alla fiera tempesta , onde era 
agitata la Chiesa per opera di questo medesimo Concilio di Basi- 
lea , che si spacciava destinato a ristabilirvi l'antico spirito di 
osservanza , di rigore , e di disciplina , ed anzi a richiamare la 
pace, eia tranquillità in tutte generalmente le province del 
mondo Cattolico, nel tempocheil legittimo successore di s. Pie- 
tro impugnato per una parte dalla sfacciata animosità di pochi 
prelati , che adottate le nuove massime sparse dalGersone a Pa- 
rigi , ed a Costanza , non erano occupati che dei mezzi di ren- 
derle universali , e di dimostrare se non con le ragioni almeno 
col fatto la supposta superiorità del Concilio, e per l’altra dal- 
la più nera perfìdia dei Romani , era stato costretto ad abbando- 
nare la sua residenza , ed a procurarsi un asilo nella Repubblica 
di Firenze , e mentre le persone di pietà gemevano nel profondo 
del loro cuore pel timore di uno scisma , che ornai sembrava vi- 
cino a manifestarsi , e del quale il santo Padre ne avea già avuti 
i primi sentori dal re di Aragona Alfonso, si vide improvvisa» 
mente scendere dal trono , e ritirarsi nella solitudine uno di quei 
pochi Sovrani , che finora colla sua saviezza, colla sua pruden- 
za , e colla sua autorità aveva saputa richiamare sopra di se 
Fammirazione di tutti i principi non solamente della Italia, ma 
della Francia ancora , e della Germania , e divenire per cosi di» 
re l'arbitro di tutte le vertenze , che erano finora passate tra 
essi nel decorso di questo secoIoXV. Fu questi AmedeoVIII. Dur 
ca di Savoia . Conviene che diamo una più distinta contezza 
di questo personaggio , del quale abbiamo nel precedente Librò 
accennate soltanto alcune gesta . Egli era nato nell’anno 1383. . 
e restato nella sua prima fanciullezza sotto la tutela dell’avola 
fino dai quindici anni , nei quali aveva prese le redini del gover* 
no , aveva dati saggi di una consumata prudenza . Collegatosi 
co Ibi. num.t(>. . . .1. i 
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iCrettameote coll'Augusto Sigismondo (ino da quella prima Tol- 
ta , che esso calò in Italia . nel mese di Febbrajo dell’ anno 1416. 
era stato decorato del titolo di Duca , ed aveva quindi dilatati 
notabilmente i suoi domini coll'acquisto di Ginevra , di Nizza , 
e d’ altre piazze della Provenza , e di Vercelli con altre città del 
Monferrato. In mezzo ai più difficili affari del governo non ave- 
va obbliata la religione , ed essa aveva anzi formato il carattere 
delsuocuore. Oltre l'aver avuta gran parte nella estinzione del- 
lo scisma , e nella celebrazione del Concilio di Costanza, aveva 
coll'augusto Sigismondo più di ogni altro cooperato perche si 
effettuasse l'intimazione fatta dell’altro Concilio di Basilea, 
e perchè vi si eseguissero quei vasti piani di pace , e di riforma , 
che si erano progettati . La sua pietà si era di più estesa a fon- 
dare diverse chiese , e specialmente alcuni Conventi a favore 
dei Certosini , dei Domenicani , e de gli Agostiniani , ed avea 
meritato che i Canonici delia Cattedrale di Lione sensibili alle 
sue beneiìcenze si obbligassero in avvenire a celebrare in suo fa- 
vore perpetui suffragi . L'affetto col quale amava i religiosi uni- 
to ad una grandezza d’ animo , che gli faceva riguardare nelle 
grandezze del mondo soltanto il loro peso, e la loro vanità , lo 
aveva indotto a pensare di abbracciarne il regolare loro sistema 
di vita (ino da quei primi momenti , nei quali era restato privo 
della sua consorte Maria di Borgogna . Il suo cuore era portato 
per un romitorio , che esso medesimo nell’ anno 1430- avea fat- 
to ediiìcare a Ripaglia presso Tonoa pei religiosi Eremitani di 
s. Agostino . Vari riflessi prudenziali , che l’obbligavano a non 
abbandonare del tutto il governo in mano dei due suoi (ìgliuoU 
Ludovico , e Filippo di una età per anche troppo immatura al 
trono , lo determinarono prima a differire l'esecuzione dei suoi 
voti , e quindi a commutarli in maniera, che venisse ad unire 
insieme i rigori propri dei solitari , e dei più austeri romiti cogli 
esercizi della professione cavalleresca , che gli lasciasse il peso 
d’invigilare al bene dei popoli alla sua cura affidati . Per la qual 
cosa determinò d'istituire l'Ordine di s. Maurizio , di prenderne 
il titolo di gran Maestro o di Decano,di ritirarsi in un romitorio 
pesso Ripaglia , affidando ai religiosi di s Agostino la cura spi- 
rituale di questo suo Ordine . e di restringere i cavalieri suoi 
sudditi , e compagni al numero di sei soli individui , Egli stes- 
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' SO ne stese la regola , nella quale prescrisse , che dovessero nu- 
trire i capelli , e la barba . vestire un abito lungo di color grigio 
col capoccio ma senza cinta, portare in pubblico un bastone 
nodato , cJ avere una croce d’oro pendente al collo per distinti- 
vo deirOrdine . I sei primi cavalieri . che si obbligarono a prof- 
fessare con esso questo sistema di vita attiva , e contemplativa 
insieme , furono i primi signori della sua corte , e del suo con- 
siglio . cioè Errico Colombier , Claudio dì Saix , Lamberto 
Oddinet , Francesco di Bussy , Amedeo dì Champion , e Ludo- 
vico di Chevelu . Poiché furono fabbricati a Ripaglia sette ro- 
mitori , ognuno dei quali fu munito di una torre , il Duca Ame- 
deo convocò gli stati nello stesso luogo di Ripaelia ai sette del 
mese di Novembre di quest'anno , ed assiso sul trono dopo di 
avere rammentato tutto ciò , che si era da esso finora operato 
dì grande , e di vantaggioso ai suoi popoli , dichiarò la risolu- 
zione già presa di terminare i suoi giorni nel riposo di quella re- 
ligiosa solitudine , creò cavaliere il suo primogenito Ludovico . 
e lo dichiarò principe del Piemonte . e Luogotenente generale 
di tutti i suoi stati , e dato ai suo secondogenito Filippo il ti- 
tolo di Conte di Ginevra nel seguente giorno prese dalle ma- 
ni del Priore de gli Agostiniani le divise dell'esposto nuovo suo 
Ordine di s. Maurizio . e restò coi mentovati suoi compagni , 
che ne furono nel medesimo tempo decorati , in quella solitu- 
dine risoluto di passarvi il rimanente dei suoi giorni non distolto 
dai gran pensieri dì religione se non in quanto lo richiedevano 

f ili affari piu gravi del governo del quale esso , ed i suoi Cava- 
ieriin perpetuo dovevano essere gli ìntimi consiglieri (1) . 

XCV. Non tanto questa improvvisa risoluzione di un Prin- 
cipe , che finora avea avuta parte negli affari più grandi della 
Europa , quanto le circostanze , nelle quali accadde . o per me- 
glio dire le conseguenze , che quindi ne vennero , indussero vari 
Scrittori di questo tempo ad interpetrare sinistramente le sue 
intenzioni, ed a tacciarlo d'ipocrisia, per essersi servito di 
questo mezzo, per aprirsi la strada al sommo Pontificato a co- 
sto di vedere lacerata la Chiesa da un nuovo scisma . Flavio 
Biondo , e Poggio Bracciolini furono i primi a spargere queste 
voci , che furono trasportate nella sua Istoria da s. Ancooino . 
(O Guichtnan HUt.Ceneal.Tom i.p.ijf. • 
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Ma per quanto i Padri di Basilea avessero già formato il nero 
progetto di uno scisma , nè si ha la minima ombra di alcun se- 
creto trattato fatto con esso , nè egli avrebbe avuto perciò bi- 
sogno di ritirarsi in un romitorio , nèavrebbe avuta la sofferen. 
za di aspettarvi una tiara , che in caso avrebbe preveduto dover 
essergli un seminario di disgusti , per lo spazio di cinque anni 
intieri . Ma sebbene crediamo perciò che fosse innocente da 
questa colpa , non é per altro che i Padri di Basilea non aves- 
serogià formata l'iniqua trama. Oltre l'avviso, che se n' era 
avuto da Alfonso di Aragona , abbiamo di più uno scritto di 
Giordano Brice celebre giureconsulto Provenzale , che dal Car- 
dinal di Foix era stato destinato a rispondere hno dall'anno 
scorso a quelle voci , che si andavano spargendo a Basilea con- 
tro la elezione del santo Padre , per disporvi gli animi a quella 
deposizione . che gii si meditava . Il primo autore di queste 
calunnie era quel Domenico Capranica chiamato il Cardinal di 
Fermo , del quale abbiamo altrove parlato . Egli pretendeva 
che la elezione di Eugenio IV. fosse nulla , perchè esso ne era 
stato escluso . Il Brice adunque imprese a rispondergli , ed a ta- 
le effetto sostenne , che la nomina della sua persona al Cardi- 
nalato fatta da Martino V. era nulla . e che quando anche esso 
avesse dovuto essere riconosciuto qual vero Cardinale , la sua 
esclusione dalla elezione non avrebbe perciò potuto invali- 
darla (1). Da ciò si rileva, che la condescenJenza usata dal 
santo Padre nel prestarsi alla importunità , anzi può dirsi alle 
minacce dei refrattari non aveva calmati i loro spiriti . Sembra 
che per arrivare al punto d'impedire efficacemente quegli scan- 
doli, che a ragione si temevano , giunto a Firenze scrivesse lo- 
ro quella lettera dei 12 . del mese di Giugno , nella quale amò 
di supporre , che ornai formassero per cosi dire un'anima sola 
coi suoi legati, i quali fossero già stati da essi ricevuti colle mag- 
giori dimostrazioni di gioia , e si estese a colorire le passate di- 
spute , assicurandogli che non gli restava alcun ombra di disgu- 
sto. Convenivamo, egli dice, insieme del fine, e si disputava sol- 
tanto dei mezzi, e della maniera. Le nostre dispute erano si- 
mili a quelle di s Paolo , e di s. Barnaba . che non alteravano la 
carità . Volevamo la pace , e la riforma , e petciù ci siamo con 
CO Baluj. Mìseel. Toin.J. pag. 303. 
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voi uniti . Non pensiamo che ad amarvi come figliuoli , che 
ad onorarvi come fratelli , e che ad essere uniti nei vincoli del- 
la carità . Egli si dimostra persuaso . che essi ancora nutriran- 
no i medesimi sentimenti, e dimostreranno coi fatti la loro som- 
missione alla santa Sede (i) . 

XCVI. Ma i Padri di Basilea erano ben lungi da questi do- 
veri . Il Pagi crede . che si prevalessero delle vicende di Roma, 
per disimpegnarsi del Cardinale Niccolò Albergati , che men- 
tre teneva il primo luogo fra i legati apostolici . si dimostrava 
pieno di zelo per conservare inviolabili i diritti della santa Sede, 
e che a tal fine sotto pretesto di zelare per la salvezza del santo 
Padre , lo spedissero in Italia in compagnia del Cardinale di 
s. Pietro Giovanni Cervantes, alfine di adoprarsi appresso il 
Duca di Milano , ed i Romani , onde cessassero ornai dalle loro 
ostilità (2) . Se essi operarono con tal fine , soffrirono quasi nel- 
lo stesso tempo la mortificazione di vedere offeso della loro con- 
dotta quell’ augusto Sigismondo , su la cui protezione avevano 
appoggiate tutte le loro speranze . Questo Principe era partito 
di Basilea , e si era ritirato ad Ulma non senza chiari segni del 
suo disgusto > ed avea quindi dichiarato ai legati del medesimo 
Concilio di essere restato offeso . perchè mentre era in Italia 
i Padri si erano indirizzati non ad esso ma al Duca di Milano per 
gli affari appartenenti al dominio temporale della santa Sede, 
perchè ritrovandosi esso medesimo a Basilea avevano senza con- 
sultarlo destinata ima solenne ambasciata al santo Padre, e per- 
chè avevano assunta la cognizione di varie cause dell' Impero , 
che appartenevano onninamente al supremo suo tribunale . Ab- 
biamo una sua lettera scrìtta da Ulma ai 28. del mese di Lu- 
glio, nella quale protesta altamente contro tutti gli atti , che 
fossero per farsi dal Concilio nella causa di Federico di Sasso- 
nia (3) . Ai 21. del precedente mese aveva altresì esposte loro 
le sue lagnanze relativamente ad una causa , che aveva il Car- 
dinale di Roven col popolo di Besanzone , e ad una sìmile del 
Capitolo di Bamberga contro i magistrati della città , e poiché 
ambedue erano state assunte dal Concilio, richiese che prima di 
ogni altra cosa si esaminasse a qual tribunale dovessero essere 

(O Colhct. Conci!. Tom.ij.p.nT. fa) Pagi Brev.pag. 

Ò) Collect. Conci!. Tont.i7.pag.j6d, 
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portate (i). IPadriaiia.de! mese di Agosto risposero a que* 
sta lettera significando a Sigismondo . che erano ornai cinque* 
cento anni, che gli ecclesiastici erano in libertà di chiamare 
nelle proprie cause al loro foro i laici , e che esso medesimo nel- 
la sua coronazione aveva giurato di conservare alla Chiesa que- 
sti diritti . e questa libertà (2) . 

XCVII. Riguardo alla accennata causa di Federico di Sas- 
sonia era questa cominciata fino dall’anno 1422. in occasione 
che colla morte di Alberto III. era restato estinto quel ramo 
della antica famiglia Ascania , che da Federico I. nell'anno 1180. 
avea avuta l’investitura del ducato di Sassonia nella persona di 
Bernardo l’Orso . Giovanni l’Alchimista figliuolo di Federico 
di Brandeburgo era stato allora il primo a presentarsi per chic- 
dere questa successione , perchè la sua consorte era nipote del 
defonto Alberto III. Si era quindi presentato Ludovico conte Pa- 
latino , ed Errico V. di Saxe-Latremburg discendente da un se- 
condo ramo della famiglia Ascania . Ma Sigismondo in una 
dieta da esso tenuta a Presburgo nel mese di Gennaio dell’an- 
no 1423. avea dichiarato devoluto il feudo all’Impero, c ne 
avea data l’investitura a Federico marchese di Misnia , e Lan- 
gravio di Turingia . Errico avea fino d’ allora avuto ricorso 
a Martino V. e presentò quindi il suo cappello ai Padri di Basilea. 
Ma Sigismondo protestando che la cognizione di queste cause 
non apparteneva che all’Impero , ottenne che l’Elettorato di 
Sassonia restasse nella famiglia di Misnia , la quale nel 16 71. fece 
poscia un trattato di reciproca sostituzione colla famiglia di Sa- 
XC-Lawemburg (3) . . . 

XCVIII. Sigismondo confermò la prima sua decisione in 
una dieta , che fu da esso tenuta a Francfort , ove si era tras^fe- 
rito da Ulma. Egli passò quindi aRatisbona, per tenerne un’al- 
tra piò solenne , alla quale doveva intervenire una nuova de- 
putazione dei Boemi . Dopo la strepitosa vittoria riportata dai 
signori della Boemia sopra i Taboriti , e gli Orfani , egli aveva 
spedita a Praga una solenne ambasciata diretta a felicitare il Se- 
nato sopra r esposto successo , e sul trattato che avevano fatto 
col Sinodo , e ad invitargli a riconoscerlo finalmente come loro 
legittimo Sovrano . I suoi ambasciatori erano arrivati a Praga 

(O Manti I. r.f. 1053. CO Bant Hist, d'Altm.TA- 
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nel tempo appunto , che vi si teneva una dieta geuerale del re» 
guo , per la qual cosa era stato risposto loro , che si spedirebbe 
una solenne deputazione a Ratisbona per convenire coil'V^ugu» 
sto. Si presentarono di fatto a questa dieta i primi signori del 
regno, ma poiché si ritrovò con essi il Roclcizane con alcuni de» 
putati dei Taboriti, non solamente non vi si venne al progettato 
accordo , ma i Taboriti ebbero di più la temerità di pretendere 
di nuovo , che si estendesse generalmente a tutti i cattolici del» 
la Boemia quella permissione , che si era data dell'uso del ca» 
lice a coloro soltanto , che già ne avevano ricevuta la pratica » 
e fu d'uopo rimettere ad altro tempo il ristabilimento generale 
della pace , dovendo l'Augusto partire sollecitamente per Buda, 
e quindi per Alba reale , alHne di applicarsi a gli affari d'Un» 
gheria , donde mancava da tanto tempo . 

XCIX. Frattanto i Padri di Basilea poco curandosi di Si- 
gismondo ugualmente che del santo Padre , ed impegnati unica» 
mente a sostenere coi fatti la supposta loro superiorità , avevano 
ai sette del mese di Settembre tenuta la XIX loro sessione . In 
essa fu agitata specialmente la causa della riunione dei Greci. 
Abbiamo gii esposti i trattati , che erano passati tra il santo 
Padre , ed il Greco Augusto , siccome ancora l'ambasciata, che 
era stata spedita dal Concilio a Costantinopoli pel medesimo ef» 
fette, e la nuova spedizione di Cristoforo Garatoni fattavi da 
Eugenio IV. Giovanni Crispi religioso dell’ordine di s. Agostino 
che era uno degli ambasciatori del Concilio , ai aj. del mese di 
Giugno già si ritrovava di ritorno ad Ulma in compagnia de gli 
ambasciatori del Greco Augusto dopo di avere fatto per la Va» 
lachia , e per l’Ungheria un disastroso viaggio , durante il quale 
era stato intieramente spogliato e derubato (i) . Il santo Padre 
avuta contezza di questa ambasciata dei Greci al Concilio , vo- 
lendo prevenire queU’intralcio, che doveva altrimenti succedere 
allora quando uno stesso affare si voleva maneggiare nello stesso 
tempo da più persone , credè di dover dar parte ai suoi ledati 
dello stato, al quale si ritrovava ornai condotto , ed atale*ef» 
Tetto nell’ ultimo giorno del mese di Agosto scrisse una lettera 
diretta ai due Cardinali Niccolò Albergati , e Giuliano Cesarmi 
all* arcivescovo di Taranto , ed al vescovo di Padova , nella qua» 
C>) MaptiSuppltm, Condì, Tom,A-pap.ioi6. 
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k gl' incaricò di notificare al Concilio . che inseguito delle 
istanze fattegli dal Greco Augusto Giovanni Paleologo , di adu- 
nare un Concilio nella città di Ancona , onde potesse esso in- 
tervenirvi in persona , aveva spedito nella regia città Cristoforo 
Garatoni , e che questi vi avea finalmente concluso un trattato, 
a tenore del quale dovevasi spedire dalla santa Sede una lega- 
zione apostolica a Costantinopoli, e celebrarsi in essa città , e non 
più in Ancona un Sinodo, nel quale si sarebbono trattate ampia- 
mente tutte le vertenze . che passavano tra le due chiese , e vi 
avrebbe avuto luogo altresì il Patriarca Armeno . Per la qual 
cosa aveva già spedito di nuovo a Costantinopoli il mentovato 
Garatoni, acciò ultimasse l'affare (i). Questa lettera non ar- 
rivò a Basilea che dopo la celebrazione della accennata sessio- 
ne XIX. nella quale si era trattato questo affare a norma delle 
convenzioni fatte dagli ambasciatori del Concilio col mentovato 
Giovanni Paleologo . Da esso adunque rileviamo , che erano 
già arrivati a Basilea tre dei più illustri personaggi di Costanti- 
nopoli muniti dal Greco Augusto , e da Giuseppe Patriarca del- 
la regia città delle più ampie facoltà , per trattare questa unio- 
ne , che era sospirata dal Paleologo . e che si credea non po- 
tersi ottenere che in un Sinodo , al quale avessero ugualmente 
parte gli Occidentali , e che si erano quindi tenute varie con- 
gregazioni , alle quali avevano avuta parte i legati delia sanu 
Sede . In queste Congregazioni i Greci avevano dichiarato , che 
se il Sinodo si fosse tenuto in Oriente avrebbono prestato alcun 
sussidio ai Latini pel loro viaggio , laddove se si teneva in Occi- 
dente era necessario che questi soccombessero a tutte le spese , 
che avrebbono dovute farsi da gli Orientali pei loro viaggio , 
e per la loro dimora , e che i luoghi proposti dal Paleologo come 
ì più comodi ad essi Greci per intervenirvi ad un Sinodo , erano 
la Calabria , o Ancona , o Bologna , o Milano , o altre città del- 
la Italia , o fuori d’Italia Buda nella Ungheria , o Vienna 
nell'Austria. Su questo articolo i Padri si riserbarono di trat- 
tarne direttamente coU’.Augusto . per indurlo se fosse stato pos- 
sibile a prevalersi della opportunità di questo Sinodo . che at- 
tualmente si celebrava , promettendo per parte loro di supplire 
a tutte le spese del viaggio . Fu adunque stabilito in questa Ses« 
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sione , che lo stesso Augusto sarebbe intervenuto al Sinodo col 
Patriarca di Costantinopoli , e cogli altri tre Patriarchi titolari 
delle Chiese Orientali, che dopo la caduta di Gerusalemme, 
d'Antiochia , e di Alessandria si eleggevano da gl'lmperadori 
Greci , e facevano la consueta loro dimora in Costantinopoli , 
e che vi sarebbe intervenuto con essi quel maggior numero di 
vescovi , che avessero permesso le circostanze in maniera , per 
altro che ognuno sarebbe stato munito delle opportune facoltà 
dal respettivo clero e popolo per ultimare il trattato di unione , 
che il Concilio avrebbe spediti alcuni legati a Costantinopoli , 
per assistere ad un Sinodo, che visi sarebbe celebrato da gli 
Orientali , per fissare gli articoli del trattato , ed avrebbe per 
le spese , che vi occorressero somministrata la somma di otto 
mila ducati , che questi legati del Sinodo sarebbono partiti nel 

f irossi ino mese di Novembre in compagnia di Demetrio Palcologo 
'uno dei Greci ambasciatori su due galere , che avrebbonola- 
sciati al Greco Augusto per la difesa della regia città nel tempo 
delia sua assenza trecento soldati e dieci mila ducaci , ed avreb- 
bono quindi fatte tutte le spese del viaggio per essi Greci fino 
al. numero di settecento persone, che non si sarebbe sciolto il Si- 
nodo di Basilea fino a tanto , che non si fossero intese le ultime 
decisioni del Greco Augusto', e quando non fosse da esso accet- 
tata la città di Basilea, appena fosse arrivato in un porto dell'Oc- 
cidente , i Padri si sarebbono trasferiti a quella delle nominate 
città , che fosse stata scelta per la celebrazione del Sinodo , e fi- 
nalmente che tutto ciò sarebbe stato approvato dal santo Padre. 
In questa occasione per togliere di mezzo ogni equivoco , furo- 
no richiesti gli ambasciatori Greci di spiegarsi chiaramente su 
ciò , che intendevano colla voce Sinodo generale , e risposero 
che intendevano un Concilio al quale intervenisse il sommo Pon- 
tefice o in persona, o per mezzo dei suoi legati, ed i Patriar- 
chi , e vescovi . Non sappiamo quanto questa risposta potesse 

f ùacerea quei Padri , che pretendevano di celebrare un Conci- 
io senza che vi avesse parte il santo Padre . ed anzi a dispetto del 
medesimo , per dimostrare una sognata superiorità. £’ certo, 
che in questa occasione si videro costretti a presentargli le loro 
più vive suppliche , onde si compiacesse di confermare con una 
sua bolla questo intiero trattato , acciò ne fossero inviolabili gli 
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articoli , a tenore delle istruzioni , che erano state date ai loro' 
ambasciatori dal Greco Augusto . e dal Patriarca di Costan* 
tinopoli . 

In questa medesima Sessione furono stesi altri due decreti, 
relativi a gli Ebrei . per procurare la cui conversione furono 
esortati i vescovi a destinare soggetti capaci d’istruirgli su le ve- 
rità della fede, fu rinovato il decreto del Concilio di Vienna 
che si tenessero nelle Università pubblici professori delie lingue 
Ebrea , Caldea , Araba , e Greca , fu proibito di vender loro 
alcuno dei sacri utensili . furono essi Ebrei obbligati a portare 
un distintivo . e ad avere il loro domicilio separato da quello 
dei fedeli , e si permise a coloro tra essi , che si convertissero , 
l’appropriarsi il frutto delle loro usure , purché fosse ignota la 
persona , alla quale dovrebbe farsene la restituzione ( i) . 

C. Appena terminata la sessione i Padri diedero parte del 
trattato al santo Padre , ed all’augusto Sigismondo , che si ri- 
trovava a Ratisbona , ove gli stessi ambasciatori Greci si trasfe- 
rirono in persona . Nel primo giorno del mese di Ottobre Si- 
gismondo nella sua risposta signitìcò loro di averne provata la 
maggior consolazione , e promise ogni assistenza pei (elice esito 
di questo affare (a) . Nel rispondere quindi al Greco Augusto , 
che lo aveva pregato di prestare il suo favore . onde si eseguis- 
se la proggettata unione , non solamente promise di ciò fare . 
ma approvando pienamente il convenuto, esortò per parte tua il 
Paleologo a darvi una pronta esecuzione ( 3 ) . Il santo Padre ri- 
spose ai 20. dello stesso mese di Ottobre alle lettere , che gli 
erano state spedite dai Padri per mezzo di Si mone Freron , e poi- 
ché siccome abbiamo veduto era esso ancora in trattato col 
Greco Augusto , e col Patriarca di Costantinopoli . dichiarò di 
non poter dar loro risposta decisiva fino a tanto, che non gli 
fosse noto il risultato della ultima sua legazione , e non si fosse 
abboccato con quei due Cardinali l’Albergati , ed il Cervantes, 
che gli venivano spediti dallo stesso Sinodo (4) . Da una lettera 
scritta nello stesso giorno dal mentovato Freron ai Padri di Ba- 
silea rileviamo , che quei molti Greci , che si erano rifuggiatt 
a Firenze, applaudirono a queste nuove , e che sebbene vari 

(i) Co//tct, Conci/, Tom. 17. pa^.}oì, (a) Maiuilo€. cit.pag.toii, 
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soggetti della corte del santo Padre insistessero perchè avesse 
effetto l’altro progetto da esso suggerito, egli con tutto ciò di- 
mostrava di non avere a cuore che la stabile riunione dei Gre- 
ci (i). Frattanto avendo esso più seriamente maturato l’ affare 
col sacro Collegio , ai 15 . del seguente mese di Novembre scris- 
se una seconda lettera ai Padri di Basilea , nella quale rammen- 
tato di nuovo il trattato . che si maneggiava tra esso ed il Greco 
Augusto , la nuova spedizione , che avea fatta a Costantinopoli 
di Cristoforo Garatoni , e la speranza che si aveva che per suo 
mezzo si richiamasse nel seno della Chiesa altresi la nazione Ar- 
mena , rilevò che il loro trattato sembrava ad alcuni di difficile 
anzi di impossibile esito , che essendo ad essi noti i passi , che 
avea fatti in questo affare , non avrebbono dovuto avanzarsi 
a tanto senza sua saputa , e che se frattanto il Garatoni stipu- 
lava un altro trattato a Costantinopoli coll'Augusto , e col Pa- 
triarca , si veniva ad esporre la Chiesa agli altrui insulti , e ter- 
minò con dichiarare che con tutto ciò esso non sospirava che 
1* unione dei Greci , e che se questa si fosse potuta ottenere col 
loro trattato , egli ne era più che sodisfatto ( 3 ) . 

CI. 1 Padri di Basilea poco solleciti delle risposte, che erano 
per ricevere dal santo Padre, avevano frattanto destinata una 
Congregazione per suggerire i mezzi, onde ritrovare quelle som- 
me , che si erano obbligati a contribuire pel viaggio , e per la di- 
moradei Greci al Concilio . Fu in essa proposto , che coll’auto- 
rità del Sinodo , e del santo Padre si conferissero le indulgenze 
della Crociata a quei fedeli , che avessero contribuito a quest’ope- 
ra di religione , che vi si applicasse il danaro , che si era già 
riscosso per la spedizione contro i Boemi , che si obbligassero 
coloro , che avevano danaro di mal acquisto , e destinato perciò 
ad erogarsi in opere pie , a consegnarlo per questo effetto , che 
vi si applicassero le somme , che si ritraevano per le dispense 
si matrimoniali che dei voti di pellegrinagio , siccome ancora 
le multe , che s’ imponevano a cagione di simonia , e di aver 
portate armi a gl’infedeli , e finalmente che si avesse ricorso 
alla pietà dei Sovrani , e specialmente delle due Repubbliche 
di Genova , e di Venezia , onde contribuissero è danari e navi , 
ed ai Cavalieri di s. Giovanni , di Calatrava, d' Alcantara, e di 

Ci) Ibi. png.ioì'J. (i) Ibi. pag.lOfft, 
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Montosa(i). Riguardo all’ articolo delle Indulgenze vedremo, 
che ritrovò tali difficoltà , che non erano per anche appianate 
nel mese di Maggio dell' anno 1436. 

GII. Sigismondo dubitando che per avventura la proposi- 
zione fatta agli ambasciatori Greci di mutare il luogo del Con- 
cilio fosse per impedire l’esecuzione dei fini, che si erano pro- 
posti nella convocazione di questo Sinodo, specialmente riguar- 
do alla generale riforma della Chiesa , fece intendere ai Padri 
di non differire ornai più questa sospirata riforma, onde non si 
trasferisse il luogo del Concilio se non si era prima conseguita 
intieramente . Nello stesso tempo esortò i Padri ad usare un 
maggior rispetto verso la persona del sommo Pontefice , a met- 
tere in tal rispetto le censure ecclesiastiche , che le due potestà 
colle respettive armi potessero scambievolmente sostenersi , che 
non si ricevessero cause secolari , e che si conservasse il sistema 
praticato dal Sinodo di Costanza di dare i respettivi suffragi per 
nazione(i) Dalla maniera colla quale egli si esprime , sembra 
che gl’individui delie nazioni fossero assai discordi sì nella ma- 
niera di dare i suffragi , che nella sostanza stessa delle materie , 
e che alcuni suggerissero doversi cominciare dal procurare la 
pace di tutti i fedeli . ed altri dai fissare i canoni dì riforma . 
Quello che è certo si è, che dopo lo spazio di quasi quattro anni 
tutto Ip zelo spacciato da questi Padri per la riforma non si era 
impiegato , come abbiamo veduto , che contro la santa Sede , 
e che il loro Collegio Reformatorio sebbene si fosse spesse volte 
adunato non era convenuto neppure in un solo articolo . Tra 
poco vedremo l’effetto che produssero queste insinuazioni di Si- 
gismondo . che fu pienamente conforme al sistema già adottato 
dalla animosità di quei Padri . 

CHI. Nel mese di Dece mbre arrivò a Venezia quel Cristo- 
foro Garatoni , che abbiamo veduto spedito dal santo Padre 
a Costantinopoli , e portò seco quel trattato , che aveva stipo- 
lato col Greco Augusto , e col Patriarca della regia città . Egli 
ritornava a Roma per ordine espresso di questo Principe, il qua- 
le avea voluto , che lo accompagnassero due vescovi suoi amba- 
sciatori diretti al santo Padre 11 Garatoni non volle differire al' 
medesimo la consolazione di questo annunzio , e nello stesso 
(O Ibi-p. tog^. CO Ibì.pag.iios. 
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tempo lo assicurò , che fatta T unione dei Greci . gH Armeni an- 
cora sarebbono facilmente ritornati al seno della Chiesa (1) . 
Egli portava seco una lettera d' Isaia Patriarca Armeno di Gcru< 
salemme . il quale ritrovandosi a Costantinopoli , aveva spedita 
la lettera di sua Santità a Sis in mano del Cattolico, cui credeva 
ottimamente disposto alla unione , ed era convenuto col Gara- 
toni , che nel suo ritorno in Levante si sarebbe trasportato per- 
sonalmente fino alla residenza del medesimo Cattolico per ulti- 
marla (a) . I testé mentovati ambasciatori Greci giunti a Vene- 
zia diedero parte del Icro arrivo a gli altri ambasciatori, che 
erano stati spediti a Basilea . e nel significar loro , essersi sotto- 
scritti nella regia città un solenne trattato , col quale si era con- 
venuto.che il Sinodo si sarebbe celebrato a Costantinopoli , in- 
giunsero ai medesimi per ordine del Greco Augusto , di rompere 
immediatamente qualunque trattato, che a caso avessero già 
stabilito coi Padri di Basilea (3) . Il Garatoni avea secondo le 
istruzioni ricevute dal santo Padre preferita per la celebrazione 
del Sinodo la città di Costantinopioli a qualunque altra dell’Oc- 
cidente, affinchè vi potessero concorrere i Greci in maggior 
numero , e quella unione che vi si stabilisse , si potesse chiamare 
di tutta la nazione , onde non dovesse accadere l* inconveniente 
occorso dopo il secondo Concilio di Lione , che restasse im- 
perfetto l’affare , e che la nazione ricusasse di approvare l'ope- 
rato dai suoi legati sotto il pretesto , che avessero oltrepassati 
i limiti della loro commissione . Vedremo che per mala sorte 
i Padri di Basilea se ne prevalsero , per entrare quindi in nuove 
dispute col santo Padre . 

• CIV. An.1435. Questi Padri poco curando l’esposto avviso da- 
to loro da Eugenio IV. come se questo affare dipendesse unicamente 
dal loro arbitrio, proseguirono i trattati diretti a raccogliere le 
somme necessarie pel viaggio dei Greci . Abbiamo una protesta 
che a tale effetto fu fatta dalla nazione Germanica agli xi. del 
mese di Febbraio , nella quale richiesero che tutte le province 
deirOcctdente fossero ugualmente tassate , che ugni nazione sì 
sciegliesse i respettivi collettori , e che il danaro riscosso si do- 
vesse erogare in opere pie nel caso , che non succedesse la ve- 
nuta dei Greci (4) . Avevano già quei Padri dato un nuovo at- 
Qi) Ih!. p illi. (1) /W.^.io88- (j) lii-p.ttij, (4) Ibi.p.ttaò. 
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testato di questo loro spirito d’independenza nella sessione XX. 
chè avevano celebrata ai a j. del precedente mese di Gennaio . 
In essa furono pubblicati quattro decreti . II primo tende a sra- 
dicare affatto dal clero il concubinato , ed a richiamare gli ec- 
clesiastici a quella purità di costumi , che è propria del loro ca- 
rattere , e sì danno perciò ordini i più rigorosi ai Prelati , e si 
fulminano le più gravi pene . 11 secondo decreto è diretto ad 
indicare ai fedeli quali erano quegli scomunicati , che si dove- 
vano evitare . Esso non è in sostanza che il celebre decreto di 
Martino V. inserito nei Concordati Germanici , dei quale ab- 
biamo parlato a suo luogo colla sola differenza che laddove Mar- 
tino V. eccettuò soltanto i rei di aver percosso un chierico , in 
questo decreto si eccettuano tutti generalmente coloro, che si 
conoscevano incorsi in qualche scomunica per notorietà di di- 
ritto, odi fatto . Nel terzo decreto si proibisce di fulminare 
r interdetto sopra alcuna terra . o città quando il suo principe , 
o magistrato non sia reo di colpa . Finalmente nel quarto si 
proibiscono le appellazioni nelle cause di poco momento (i) . 

CV. Sembra che i Legati delia santa Sede non intervenis- 
sero a questa sessione , mentre gli èsposti decreti furono pub- 
blicati da un vescovo , come accadeva nella loro assenza . Essi si 
erano per avventura assentati perchè erano già cominciate le di- 
spute su quegli articoli , che furono poscia fìssati solamente nel- 
la seguente sessione specialmente riguardo alle annate . Il santo 
Padre ne avea avuta contezza nel mese di Febbrajo . Per la qual 
cosa si era determinato a rimandare a Basilea col carattere di 
legati apostolici , e muniti delle più ampie facoltà i due Cardi- 
nali Niccolò Albergati , e Pietro Cervantes , sperando che il loro 
zelo . e la loro prudenza fosse per dìrìggere gli affari del Sinodo 
in maniera , che non vi si prendesse alcuna risoluzione contra- 
ria ai diritti , ed all’onore della santa Sede (2) . La bolla di 
questa legazione fu spedita ai 17. del mese di Febbraio, e nello 
stesso giorno spedi altre due lettere dirette agli stessi legati . 
Nella prima diede ai medesimi la facoltà dì terminare le cause, 
che insorgessero a cagione delle elezioni , e delle nomine che 
fossero state fatte ad alcun benefìcio ecclesiastico (3) . Nella se- 

(O Collfct. Concìl.Tom.ij’p.jn. (!)• Mantiloc.cit.pag.ini. 
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condì si Iigna modestamente della condotta , che seguitava 
a tenersi da quei Padri del Sinodo . Egli dice , che gli avevano 
spedita una deputazione per richiederlo di approvare onninamen- 
te il concordato da essi fatto coi Greci , di conferire le indul- 
genze da essi proposte , di non ammettere alcuna causa appar- 
tenente alle persone , che si ritrovavano nel Concilio, di non ri- 
chiamare appresso di se gli officiali della sua curia , di riscabi* 
lire le elezioni , e di non ricevere nfc le annate , nè le altre tas- 
se . che venivano sotto nome di servizi comuni , e quantunque 
avesse già date sufficienti risposte , con tutto ciò incarica i men- 
tovati due Cardinali , e con essi gli altri presidenti cioè il Car- 
dinale Cesarini , l’arcivescovo di Taranto , ed il vescovo di Pa- 
dova di terminare con apostolica autorità tutte le vertenze, che 
potessero di nuovo insorgere sopra i mentovati articoli , purché 
per altro riguardo alle annate , ed ai comuni servizi si supplisse 
con altra providenza di consenso , ed approvazione delle na- 
zioni (i). Il dibattimento , che dovettero portare questi arti- 
coli fece differire la seguente sessione fino al mese di Giugno . 

evi. Riguardo all' affare dei Greci il santo Padre , per dare 
al Sinodo un attestato della lealtà, colla quale procedeva, ai 
venti dello stesso mese di Febbraio spedi a Basilea quel medesimo 
Garatoni , che era ritornato da Costantinopoli , affinchè dalla 
sua stessa bocca rilevassero lo stato,nel quale si ritrovava il trat- 
tato (a). Egli fece ancora di più , ed avendo presentati ai due 
ambasciatori Greci giunti a Firenze col medesimo Garatoni , 
i Capitoli concordati dal sinodo cogli altri ambasciatori del Pa- 
leologo, poiché venivano da essi medesimi riputati di difficile . 
e forse di imijossibile esecuzione , volle che si trasferissero pari- 
menti a Basilea, onde esaminati , e combinati gli articoli dei 
due trattati , si determinassero a quale si dovevano appigliare , 
assicurando il Sinodo , che esso si sarebbe attenuto a quel tan- 
to che venisse col consenso d’ambedue le parti deciso (3) . Scris- 
se ancora ai presidenti del Sinodo , e dichiarò loro di avere ri- 
cusato di prestarsi alle istanze dei due suddetti ambasciatori Gre- 
ci Giorgio , ed Emmanuele Dissipato , colle quali veniva richie- 
tto di confermare il trattato di Costaotinopoli , volendo rimet- 

(O Collect. Condì. ( 1 ) 

(3) Mbmì toc.c.p.iiji, 

S 3 


140 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I4;)ì 

tere il tutto alla decisione del medesimo Concilio, ed inserì in. 
questa lettera gli articoli del medesimo trattato . a tenore dei 
quali egli bugenio doveva nel termine di un anno spedire a Co- 
stantinopoli un Cardinale con un sufficiente numero di prelati, 
e di dottori muniti delle facoltà necessarie per ultimare l'unio- 
ne , che frattanto si sarebbe convocato un Sinodo generale di 
tutte le nazioni deir Oriente , onde sene potesse fare l’aper- 
tura un mese dopo l’arrivo dei legati apostolici , che in questo 
Sinodo ognuno avrebbe avuta una piena libertà di proporre . di 
obbiettare , di rispondere , e di disputare su gli articoli contro- 
versi salvi per altrui diritti della carità , e finalmente che si do- 
vesse quindi osservare inviolabilmente ciò , che restasse col con- 
senso d'ambedue le parti stabilito (i) . Questi tratti di singoiar 
deferenza . e moderazione del santo Padre non furono che trop 
po male corrisposti . Ai cinque del mese di Maggio il Sinodo gli 
dichiarò di non istimar conveniente di abbandonare quel trat- 
tato, che avea fatto coi Greci sul riflesso , che dovendosi ulti- 
mar l’unione in un Sinodo ecumenico , tale non avrebbe po- 
tuto riputarsi quello di Costantinopoli , senza accorgersi che 
i Greci , i quali avevano abbastanza dichiarato ciò che da essi si 
intendesse per un Concilio ecumenico , non dovevano riputar 
tale il loro di Basilea , ma bensì quello che si sarebbe da essi te- 
nuto nella regia città coll’intervento dei legati deila santa Sede , 
e coll’invito de gli Occidentali (a) . In questo intreccio di cose 
il Smodo fece la spedizione di nuovi deputati , i quali partiro- 
no di Venezia per Costantinopoli nel principio del mese di 
Agosto : per la qual cosa il santo Padre per impedire qualun- 
que sinistra intelligenza potesse accadere , vi rimandò nello stes- 
so tempo il mentovato Garatoni (3) . L’augusto Paleologo con 
una sua lettera dei 12. del mese di Novembre dell’anno scorso 
aveva dichiarato ai Padri di Basilea di essere convenuto , che si 
celebrasse il Sinodo nella sua città di Costantinopoli (4). Con 
tutto ciò in vista delle rappresentanze di questi nuovi ambascia- 
tori approvò il progetto fatto a Basilea colla espressa condizione 
peraltro , di dovere scegliere una città marittima per celebrarvi 
il Sinodo delle due nazioni , e che vi assistesse il santo Padre , U 

(i) I/il. png.iijf. (a) ColItct.Concil-Tom.iy.pag 
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cui presenza era onninamente necessaria . Nella stessa maniera 
ti espresse parimente il Patriarca di Costantinopoli Giuseppe (i). 
Gli ambasciatori, o sia deputati del Concilio spediti a Costan- 
tinopoli erano Giovanni di Ragusi dell’Ordine dei Predicatori , 
Arrigo Menger , « Simone Freron . Nelle prime udienze parlan- 
do a Giovanni Paleologo , ed a tutto l’augusto , e sacro conses- 
so di Costantinopoli , avevano amato di supporre , che il santo 
Padre avesse espressamente approvato il loro trattato ignoran- 
do ciò , che passava frattanto tra esso Augusto , ed il Garatuni, 
ed avevano prodotte quelle ragioni , per le quali credevano piò 
conveniente , che si celebrasse il Sinodo nell’Occidente , e non 
si abbandonasse questa gravissima causa alla fede di quei pochi 
legati, chesi sarebbono portati a Costantinopoli . Esposto che 
ebbero il trattato , per ottenerne la solenne conferma dell’Augu- 
sto , o del Patriarca, poiché si fu per sottoscriverlo, richiesero 
i Greci, che ne fosse mutato il principio , nel quale si diceva 
che erano essi fuori delia Chiesa, che vi si dichiarasse che non 
effettuandosi a caso l’unione nell’ideato Concilio , sarebbono 
con tutto ciò essi Greci stati trattati colle dovute dimostrazioni 
di onore , che la mancanza di alcuni distinti soggetti del l'una , 
o dell’altra parte non imp>edirebbe che il Concilio non si chia- 
masse, e non fosse ecumenico, e chesi dassero ai Greci tutte 
le necessarie sicurtà , e fosse riserbato loro il punire quei fra essi, 
che a caso avessero commesso alcun delitto. I deputati del Si- 
nodo risposero a queste istanze, che quanto alle espressioni usate 
nel principio del trattato , essi non potevano mutarle , perchè 
quel foglio portava la sottoscrizione , ed il sigillo del Concilio, 
ed approvando le altre spiegazioni , dichiararono che i primi 
prelati delle due chiese dovevano aver luogo nel Sinodo almeno 
per mezzo dei loro deputati (a) . 

CVII. In tutto questo trattato il Greco Augusto non meno 
che il Patriarca avev ino dimostrati una somma defferenza , ed 
un som. I O rispetto pel santo Padre , e ne avevano creduto in- 
dispensabile rinflusso, e l’assistenza , e frattanto quei Padri 
chesi spacciavano adunati a Basilea per riformare la Chiesa , 
erano attualmente occupati a deprimerne il nome, e l’autotità. 
Sigismondo che era il solo , che poteva tenerli a freno , non si 
Hi p-79J^ (,i) Ibi. pag. Collect, Condì, T.i7.p.6^o,&C‘ 
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ritrovava a Basilea allora quando vertevano quelle dispute , eh» 
diedero luogo come vedremo alla seisione XXI. Gli affari dei 
Boemi erano quei , che nel suo soggiorno ancora della Ungheria 
più richiamavano la sua attenzione . Ai sei del mese di Gennaio 
aveva già data parte ai Sinodo delle speranze , che si avevano 
del loro ritorno alla sua ubbidienza ( 1 ) . Si era di fatto tenuta 
una dieta a Praga , nella quale i Boèmi erano convenuti di ac* 
cettarlo per loro Sovrano a condizione , che aderirebbe ai quat- 
tro loro celebri articoli nella maniera . che erano stati appro- 
vati a Basilea , che terrebbe nella sua corte alcun Predicatore 
Ussita , che non obbligherebbe alcuno ad accettare i religiosi . 
che ristabilirebbe 1* Università , e lo spedale , che non si parle- 
rebbe di ristabilire i monasteri demoliti» che conserverebbe al re- 
gno i suoi privilegi , che nelle chiese si predicherebbe in Boe- 
mo , e non in Tedesco , che nessun forestiere potrebbe divenir 
Senatore , e molto meno governatore dei regno , e che si accor- 
derebbe un generai perdono. Alcuni nuovi torbidi eccitati dai 
Taboriti , e da gli Orfani , i quali non volevano che una asso- 
luta anarchia , obbligarono i Signori della Boemia a differitela 
spedizione della solenne ambasciata , che doveva offerire il 
trono a Sigismondo fino alla primavera allora quando questo 
Principe si era trasferito a Brina nella Moravia per assistervi ad 
una dieta . Si ritrovavano alla^testa di questa ambasciata quel 
Mainardo Casanuova , che era stato il flagello deiTaboriti , ed 
il Rockizane , Le esposte condizioni dimostravano , che non si 
erano ancora i Boemi spogliati da ogni fermento di eresia . Con 
tutto ciò Sigismondo le approvò solennemente alla presenza di 
quei molti Signori della Boemia , e della Moravia , che si ritro- 
vavano con esso a Brina . I deputati del Concilio , fra i quali 
si ritrovava quel Giovanni Polemar , del quale abbiamo più vol- 
te parlato nel precedente Libro, erano parimente intervenuti 
a questo congresso, e riguardo agli articoli convenuti , o piutto- 
sto alla loro intelligenza entrarono in disputa cogli ambasciatori 
dei Boemi , Comunque proc<‘Jesselacosa, e certo che Sigismon- 
do ritornò nella Ungheria ad Albarealc , ove avrebbe attese le 
nuove risoluzioni dei Boemi , e che gli ambasciatori di questo 
regno ritornati a Praga esposero il fatto in pieno Senato , ove fu 
(O Manti loc,cit.pag,iiii. 
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steso un atto solenne , nel quale furono incaricati quattro de- 
putati di presentarsi ai legaci del Concilio a nome di tutto il re- 
gno di Boemia , e dei Marchesato di Moravia, e di obbligarsi eoa 
giuramento alla osservanza del Concordato , e di promettere 
ubbidienza alla Chiesa, ed alla santa Sede(i). Nello stesso 
tempo Giovanni Polemar da Brina era passato a Basilea , ed ot- 
tenuta dai Padri la spiegazione dei nuovi dubbi insorti . ne por- 
tò la risposta a Sigismondo , dal quale fu intimato un nuovo 
congresso ad Igiau nella Moravia . Quivi si ritrovò pure la nuo- 
va ambasciata dei Boemi , e quivi fu che finalmente Sigismondo 
Ottenne di poter entrare in possesso del regno di Boemia , ed 
acquistatosi l' affetto di quei Boemi , che vi erano intervenuti, 
fu stabilito di fare nell' anno seguente la solenne funzione dei suo 
ricevimento . 

CVIII. Questo congresso d’Iglau fu tenuto nell’estate di 
quest'anno dopo che si era dai Padri di Basilea celebrata la lo- 
ro XXI. sessione . Non«appiamo se fu a motivo, delle gravi di- 
spute , che si erano eccitate tra i Padri su quei decreti , che si 
volevano pubblicare in questa sessione, che Sigismondo mentre 
si tratteneva aTimavia nella diocesi di Strigonia pubblicò 
ai 34 . del mese di Maggio un editto , nel quale dichiarò di nuo- 
vo di prendere sotto la sua Imperiale protezione non solamente 
l'intiero Sinodo , ma tutte ancora le persone che lo formava- 
no (a) . Comunque sia del motivo , che lo indusse a quest' tit- 
to , i Padri ai nove dei seguente mese di Giugno tennero hnal- 
mente l'intimata assemblea generale , nella quale pubblicarono 
undici decreti . Il primo dichiara , che nella curia Romana 
a motivo della collazione di qual si voglia beneficio ecclesiastico 
non si possa prendere alcuna cosa nè a titolo di bolle-, di sigillo, 
di annate , di servizi comuni , e minuti , nè di primi frutti , nè 
sotto qual si voglia altro colore , o pretesto di consuetudine , di 
privilegio , o di statuto, eccettuata soltanto la competente mer- 
cede dovuta agli Scrittori , abbreviatori , e registratori delle 
bolle , sotto pena d'incorrere nelle pene fulminate contro i Si- 
moniaci , e SI vuole che il Pontefice venga denunciato ai Sinodo 
nei caso , che violasse questo decreto . Negli altri decreti si 
proibisce di molestare quei chierici , che per lo spazio di tre 

io Cachi. (i) Collect. Canài. Tom. ij.p.TJO. 
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anni avessero posseduto pacificamente un beneficio , si prescri- 
ve la modestia . e la gravità colla quale nelle chiese colleggiate 
si debbono recitare i divini uffici , e si proibisce specialmente 
di salmeggiare in privato . mentre nel coro si canta , si vieta il 
dire la messa privata con voce tanto sommessa , che non sia in- 
tesa da gli astanti , e finalmente nell'ultimo decreto si coman- 
da ai vescovi di abolire onninamente quello spettacolo teatrale, 
che si faceva io chiesa sotto il nome di festa de gli stolti , del 
quale abbiamo parlato nel precedente Libro esponendo i cano- 
ni del Concilio di Nantes , siccome generalmente si condanna 
ogni altra profanazione di chiesa intimando ai respettivi presi- 
denti, che permettessero questi sacrileghi abusi.la sospensione dai 
loro benefici ( j ) . 

CIX. Abbiamo parlato più voltedelle Annate, ed abbiamo 
veduto , che i Padri del Concilio di Costanza si erano astenuti 
dall’ innovare alcuna cosa su questa materia in vista specialmen- 
te del bisogno , nel quale si ritrovava allora il Pontefice di sus- 
sidio , e che si era perciò dichiarato , che dovessero sussistere 
almeno fino a tanto , che non si fosse in altra maniera provedu- 
to al suo decoroso mantenimento . Eugenio IV. non si ritrovava 
in miglior situazione di Martino V. ed anzi io una beo più cri- 
tica circostanza obbligato a procurarsi un ricovero fuori dei 
suoi domini . L’arcivescovo di Taranto , ed il vescovo di Padova 
pel loro carattere di legati della santa Sede in mancanza dei Car- 
dinali avevano prima della sessione fatte le più forti rappresen- 
tanze ai Padri , onde non si avanzassero a pubblicare l'esposto 
decreto . Essi non erano perciò intervenuti alla sessione, e quan- 
do ebbero contezza del fatto , lo impugnarono pubblicamente 
con una protesta formale , dichiarando essere ingiusto , che 
senza avere consultata la santa Sede, si volesse togliere al Ponte- 
fice un diritto , del quale godeva già da lungo temp , che i pre- 
cedenti Concili non avevano creduto di dover alterare , che tut- 
te le chiese pagavano, e diiiiostrando , che il sommo Pontefi- 
ce , e la sua corte non avevano al presente migliore provista , 
e che se si toglieva alla santa Sede questo sussidio, né sarebbe 
avvilita la dignità , e mancherebbe dei mezzi , onde spedire 
ove lo richiedeva il bisogno, legazioni apostoliche , onde oppor- 
si con forza agli attentati degli Eretici , ed onde soccorrere quei 
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f rincipi ( e quei prelati • che da essa imploravano assistenza < 
personaggi più distinti del Sinodo si erano dichiarati in loro 
favore : ma siccome fu d’ uopo cedere al maggior numero dt 
quei professori , e deputati , che volevano a qualunque costo 
se fosse stata possibile la depressione di quella cattólra , che 
è fondata sopra immobii pietra , cosi si pensò di più a spedirne 
un formale avviso al medesimo santo Padre , e furono scelti a ta- 
le effetto Giovanni di Bachenstein Canonista, e Matteo Mesange 
Teologo come i più atti a sostenere con coraggio , o per meglio 
dire con isfacciau temerità il passo già fatto . Si portarono essi 
adunque a Firenze , ed ai xiv. del mese di Luglio eseguirono la 
commissione . Introdotti in concistoro fecero alla presenza del 
'sacro Collegio una lunga allocuzione , nella quale impresero 
a sostenere i decreti già pubblicati , ed il trattato . che si era 
ultimato coi Greci . 11 Bachenstein fu quegli che parlò . e pre- 
messe poche espressioni in lode del santo Padre , cominciò dal 
pretendere che i decreti dei Concili fossero inviolabili , che io 
stesso Pontefice fosse tenuto ad osservargli in ciò , che riguardai 
va la riforma della Chiesa nel capo , e nelle membra . e che dì 
tal calibro fossero quei del Sinodo di Basilea rappresentante se- 
condo esso la Chiesa universale non ostante che gli mancasse H 
consenso della santa Sede . Quindi entrando in materia richiese 
sua Santità di osservare quei decreti , coi quali si erano rimesse 
in vigore le elezioni canoniche , senza le quali correva seconda 
esso pericolo la Chiesa di vedeni lacerata in tante parti quante 
ne erano la diocesi , si proibiva di appellare dalle sentenze del 
Concilio alla santa Sede , e si condannavano generalmente le 
annate , e tutti quei pesi che sotto qnal si voglia titolo si pa- 
gavano a motivo della collazione di alcun benefìcio ecclesia- 
stico ( 1 ). Si venne finalmente dall'altro deputato Matteo Me- 
sange à parlare dell' affare dei Greci , e si pretese che il santo Pa- 
dre dovesse onninamente uniformarsi a quel tanto , ìche era già 
stato stabilito a Basilea senza avere alcun riguardo a ciò , che 
esso aveva già determinato di concerto col greco Augusto (a) . ' 
ex. Usò il santo Padre la maggior moderazione nell' ascol- 
tare questi deputati . che parlando a nome del Concilio , pre- 
tendevano dargli legge , e prescrivergli una inviolabile osser- 
vi) Collect. Condì. Tom.lT.pag.fna. (a) Mar.tiiqc.cit.pag.iii'i, > 
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vanza dèi suoi decreti . Credè per altro di non dover risponder 
loro . e maturato Tadare , Fece stendere un foglio dal suo secre- 
tario Poggio Bracciolini , nel quale dichiarò ai suddetti amba- 
sciatori del Concilio di Basilea , che il sito zelo era stato sempre 
diretto a procurare l'onore di Dio , la salute delle anime , ed il 
vantaggio di tutta la Chiesa specialmente riguardo alla estirpa- 
zione delle eresie , alla riunione dei Greci > alla riforma dei co* 
stumi . ed alla pace , e tranquillità di tutti i popoli . Che ciò 
da nessuno poteva ignorarsi , e se ne sarebbonu già veduti ampli 
frutti, se si fosse prestata fede alle sue parole . Riguardo agli 
accennati decreti dichiarò , che vertevano essi sopra materie 
troppo difficili , e che perciò dovea consultare col sacro Colle- 
gio , ed in seguito avrebbe data al Concilio una risposta tale, 
che sarebbe stata di piena sodisfazione ( i) . Ai dodici del mese 
di Agosto dal medesimo Bracciolini d’ordine del santo Padre fu 
presentata questa rispmta ai suddetti due deputati del Sinodo. 
1 quali ebbero la temerità di stendere nel medesimo giorno un 
suro autentico , nel quale dopo di avere esposto, che avrebbe 
dovuta consegnarsi loro una bolla e non già un foglio volante . 
fecero nuova istanza al santo Padre , acciò si obbligasse alla os- 
servanza dei suddetti decreti , e rivocasse tutti quegli atti . che 
potevano essere loro contrari (2) . A Basilea si operava nel me- 
desimo tempo con uguale animosità , e poiché i legati della san- 
ta Sede seguitavano a protestare , ed a declamare contro i sud- 
detti decreti , i Padri ai sei dello stesso mese di Agosto avevano 
ingiunto ai due Patriarchi d' Antiochia, e d’Aquileia , ai due 
arcivescovi di Lione , e di Bourges , ed ai vescovi d'Orleans . 
d'Aqui , e di Leitture di intimare ai due legati apostolici l' arci- 
vescovo di Taranto, ed il vescovo di Padova di osservare quel 
giuramento , col quale si erano già obbligati di uniformarsi alle 
^cisioni del Sinodo , a tenore altresì di quanto veniva pfescrit- 
10 a tutti i fedeli dal Sinodo di Costanza , ed in conseguenza di 
zivocare immediatamente quelle proteste . che avevano avanza- 
te contro i piò volte mentovati loro decreti sotto pena di essere 
altrimenti esclusi dal Sinodo , e sottoposti alle sue censure . 
Questo comando dei Padri di Basilea fu dai mentovati Commis- 
aari eseguito agli undici dello stesso mese di Agosto con tutte le 
(0 CeUnt.Concil.Tom.tj.pag.6n. C®) Mantiioc. cit.pag.tii9. 
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formalità prescrìtte dal diritto canonico (1) , e si andò in tal 
maniera preparando la strada a quello scisma , che con tanta 
impegno si erano adoprati gli ambasciatori dei Principi di tener 
lontano . 

CXI. Non è inTerìsimile che in questa occasione fosse pub- 
blicato uno scritto , nel quale si pese ad esaminare se dovera 
ammetteni a presedere al Sinodo il Poncehce o nella prsona 
propria , o in quella dei suoi legati . Addotti Tari significati , 
che potevano applicarsi alla voce di presidenza , e di capo , on- 
de venisse a significare o una distinzione soltanto di onore , op- 
pure un titolo di vera giurisdizione, viene l'autore di questo 
scritto a parlare dei sistemi di governo , e spiegati il monarchi- 
co , ed il democratico , ne forma quindi un quarto risultante 
dal primo , e dal terzo io maniera , che formi un governo mo- 
narchico temprato dal democratico . Egli dichiara di intende» 
con ciò , che il monarca sia obbligato a governare secondo le 
leggi già promulgate dalla moltitudine . Se l’Autore intende di 
parlare delle leggi , alle quali è tenuto il monarca , dimostra di 
confondere la monarchia col dispotismo , che non ha altre leeri • 
che l’arbitrio del Despota, onde il quarto stato da^sso ima^- 
nato non sarebbe realmente che il monarchico , ed il pimo da 
esso indicato anzi che monarchico dovrebbe nel gius pubblico 
chiamarsi dispotico . Se pi intende di parlare di leggi stabilite 
dalla moltitudine in maniera , che la facoltà legislativa risieda 
in mano del pplo , ed il monarca abbia la sola ptestà esecu- 
tiva , egli cadde in un solenne errore allora quando pretende 
che il governo della Chiesa sia monarchico temprato dal de. 
mocràtico , e che la moltitudine sia quella che formi le leggi • 
ed al sommo Pontefice non appartenga che di eseguirle . Oltre 
che da Gesù Cristo non è stata conferita Tautorìtà nella suaChic- 
r*i*i ^***'^° ’ appttoli > ed ai loro successori , ed i sem< 
plici fedeli non sono stati indicati che sotto il nome di agnelli 
ai quali non apptiene che di essere condotti al pascolo , in 
«cclesiastica , odel diritto canonico . 
o della Teologia ha ritrovato l’autore, dici canoni, e le leg- 
gl , ed I decreti della Chiesa si siano formati dalla moltitudine . 
e che ai vescovi , e molto piu al Romano Pontefice non siarìser. 
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vaio che !l peso di osservarli , e la potestà esecutrice ? Il Ger- 
sone che era'scato il primo a tentare di abbassare la pontifìcia 
autorità , non era caduto in un si palpabile errore > e se si eccet* 
tuano quei pochi . che sono stati condannati dalla Chiesa , 
ì seguaci del Gersone si sono ristretti a stabilire nella Chiesa ua 
sistema monarchico temperato non già di democrazia , ma sib* 
bene di aristocrazia . L’ autore prosegue quindi il suo discorso» 
e non è più Felice nelle sue conclusioni . Sostiene per verità che 
il Pontefice è capo , e Monarca delia Chiesa dispersa, onde abbia 
vera giurisdizione sopra ogni chiesa, ed ogni persona particola- 
re , ma non già capo , e monarca di questa medesima Chiesa 
unita in un Concilio ecumenico , nel qual caso, dice, che 
anzi deve essere diretto . ed istruito da essa Chiesa : ma se se gli 
chiedesse donde ripeta questa differenza , giacche il Primato 
conceduto da Cristo a s; Pietro non è limitato nè alle pecore» 
nè agli agnelli dispersi , ma é generale , ed assoluto , egli si 
appoggia su i più volte mentovati decreti di Costanza , i quali 
intesi al suo senso siccome formerebbono una dottrina affatto 
tuoVa nella Chiesa , cosi dovrebbono essere onninamente per 
questo motivo appunto rigettati . Si appoggia altresì sopra 
l'obbligo imposto da Gesù Cristo ai fedeli di denunciare i rei al- 
la Chiesa , non riflettendo che questa denuncia non può farsi 
che al Capo , e questo capo non può al più essere soggetto che 
stila fraterna correzione . Passa l' Autore quindi a sostenere che 
ad un Concilio ecumenico non può presedere che loSpirito San- 
to, e non si accorge che questa presidenza è invisibile , e che 
i Conciliaboli se ne erano pregiati ugualmente che i veri Con- 
cili , e che non può darsi un Concilio , che rappresenti tutta 
k Chiesa , se vi manca il capo . Con tutto ciò pretende di de- 
durre , che adunque il Pontefice non dee nè per diritto divino , 
nè per diritto umano presedere al Concilio , perchè secondo esso 
si farebbe in tal maniera una ingiuria allo Spirito Santo, se esso 
Pontefice non volesse approvare ciò , che è stato definito dal 
Concilio . Ma esso non riflette che questa supposta ingiuria non 
si farebbe in caso allo Spirito Santo , ma sibbene a pochi 
prelati , che si arrogassero temerariamente il diritto di parlare 
in nome del medesimo allora quando volessero soddisfare 
alle loro passioni, e prendere ad impugnare quei diritti divini , 
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che gode il supremo capo della Chiesa . Soggiugne che nessuno 

f uó nel medesimo foro essere giudice . e reo, come se il sommo 
ontefìce in un Concilio ecumenico fosse chiamato a far le parti 
di reo , e non già a diriggere , e sostenere i suoi fratelli , e come 
se la sua causa fosse ad altri riserbata che al solo Iddio . FinaU 
mente termina questo scritto con decidere, doversi con tutto 
ciò lasciare al sommo Pontefice una presidenza di onore a motivo 
del suo carattere di giudice della Chiesa dispersa , e che non se 
gli debba negare questa presidenza nel caso ancora , che pre* 
tendesse dar legge al Sinodo . poiché nel Concilio ancora esso 
è capo di onore sebbene non di giurisdizione . £' questa conse- 
guenza conforme agli esposti principi , e perciò cade a terra 
con essi ( 1 } . 

CXII. Abbiamo veduto che il santo Padre fino dal mese dì 
Febbraio allora quando si erano cominciate dai Padri di Basilea 
a trattare le esposte materie , non solamente si era indiriz- 
zato ai medesimi per esporre loro i suoi sentimenti sopra ciascu- 
no d^ gli articoli, che si dibattevano , ma che aveva di più 
dichiarato ai medesimi di spedir loro i due Cardinali Albergati . 
e Cervantes . affinchè potessero meglio con essi concertare le 
cose. Correva adunque a quei Padri l’obbligo di aspettar per 
lo meno l’arrivo di questi Cardinali , onde intenderne le propo- 
sizioni . Maessi volevano tutto fuorché la pace , e la riforma s 
per la qual cosa il santo Padre se ne lagnò altamente con Ame- 
deo di Savoia , mentre correndo .ornai il quinto anno della loro 
assemblea , e vantando essi del continuo zelo di riforma . non 
solantente non se ne vedea per anche alcun principio , ma tutto 
tendeva anzi al disordine . ed alla confusione , e già prevedeva 
inevitabile la necessità di trasferire di nuovo il Sinodo ad alcun 
altro luogo > affine di potervi intervenire in persona > e tenendo 
colla sua presenza a freno quegli spiriti torbidi amanti soltanto 
di novità , conseguire il sospirato fine (a) . 

CXIII. Prima di venire a questo fatale estremo , volle ten- 
tare se per mezzo di altri legati potesse pur richiamare quei Pa- 
dri ai doveri di religione , di giustizia , di pace e di carità , e se 
lo zelo unito ad una profonda scienza . ad una gran fermezza , 
e ad una non ordinaria eloquenza potesse far breccia , «d illu- 
(O iii-p.tisi. (O Rayn.n-T. 
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minare chi non cercava che il torbido nelle tenebre . Fistò a ta- 
le eETetto gli occhi su quell'AmbrogioTrarersari generale dell'Or- 
dine Camaldolese , che gii due anni prima era stato proposto 
a tale incarico , e che nell’ anno scorso la Repubblica di Firenze 
aveva determinato di spedire a Basilea col carattere di suo am- 
basciatore . Determinatosi di inviarlo al Sinodo col carattere di 
legato apostolico, gli diede per compagno Antonio , o Antonino 
da I. Vito auditore delle cause del Palazzo apostolico . Le bolle 
di questa legazione furono spedite ai xiv. del mese di Luglio do- 
po l' arrivo a Firenze della testé mentovata deputazione del Si- 
nodo , c fu intimato a tutti i fedeli di favorire il viaggio di que- 
sti legati . i quali erano spediti a Basilea per alcuni affari delia 
santa Sede , per la pace cji tutto il popolo Cristiano , e pel van- 
taggiodella Chiesa Universale (1) . Ai 23. dello stesso mese il 
santo Padre diede parte al Sinodo di questa spedizione , e nel 
partire furono i legati accompagnati da una lettera del sacro 
Collegio . nella quale si esortavano quei Padri a prestare intie- 
ra credenza a quel tanto , che sarebbe stato loro da essi legati 
insinuato (2) . Questi prima che spirasse l'accennato mese si 
erano gii messi in viaggio , e dalla data delle lettere di Ambro- 
gio pubblicate dal eh. Lorenzo Mehus rileviamo , che si ritro- 
vavano a Modena ai 30. del mese di Luglio , a Verona ai due 
d'Agpsto 1 ed a Basilea ai 23. ove erano arrivati tregiorni pri- 
ma . Dal medesimo Ambrogio sappiamo che vi furono accolti 
coi maggiori onori , e con segqi di straordinario giubilo , e che 
(ra quanti prelati si ritrovavano nella città e che furono ad in- 
coatrarli . A distinsero specialmente gli Spagnoli . Gli stessi am- 
basciatori dei Sovrani furono ad incontrarci un miglio e mezzo 
fuori della porta , nè si era fatto sinora alcun altro ingresso più 
magnifico (3) . Dalla lettera , che Ambrogio scrisse al santo Pa- 
dre per dargli parte del suo felice arrivo a Basilea . apprendiamo 
che mentre l’arcivescovo di Taranto, ed il vescovo di Padova 
seguitavano a sostenere con apostolico zelo i diritti della santa 
Sede, e ad opporsi qual muro inespugnabile alla animosità di 
quei Padri , il Cardinale Cesarini , il quale pe'suoi meriti per- 
sonali richiamava la comune attenzione.era il più impegnato con- 
fi) Ambrot.Oi^.Tom.a.pog.to4j. Mantiloc. 

(]) Opp- Tom, t.f .418. 
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tro il santo Padre . e che onninamente dipendeva da esso o il 
restituire la pace alla Chiesa , o il formare quel nuovo scisma . 
che gii si vedeva imminente . , Ambrogio si lusingava di poterlo 
guadagnare : ma per verità non sappiamo quanto bene com* 
bini colie lodi , che vengono date a questo Cardinale , ciò che 
soggiugne il medesimo Ambrogio , che egli cioè era disgustato > 
perchè non aveaper anche avuta alcuna provista , e specialmen* 
te mille ducati , che gli erano stati promessi dal Cardinale Al- 
bergati , per la qual cosa esso Ambrogio replicatamente supplica 
il santo Padre a consolarlo, potendo con si lieve cosa procurare 
alla Chiesa il maggior vantaggio (i) . 

CXIV. Ma questo legato apostolico grande ugualmente pel 
suo sapere , e per la sua pietà , e virtù non tardò guari ad ac« 
corgersi di essersi ingannato nelle sue speranze . Prima che spi- 
rasse il mese di Agosto si tenne una Congregazione generale pel 
ricevimento solenne di questa sua legazione . Egli vi fece una 
lunga allocuzione , nella quale propostosi di parlare della cari- 
tà , cioè di un argumento sul quale non mancherebbono le pa- 
role neppure agli stessi fanciulli , come egli dice , venne a ram- 
mentare che Gesù Cristo per conservare nella sua Chiesa il vin- 
colo della pace , e delia carità volle , che fosse essa sottoposta 
ad un solo capo, che questo Capo, e Primate è il Romano Pon- 
tehce , al quale fino dai primi ;ecoli si è avuto ricorso , per ter- 
minare le cause più gravi , o per sopprimere le eresie , o per 
presedere ai Concili , o per ritrovare refugio contro le altrui 
persecuzioni, o per dar leggi universali a tutti i fedeli, soggiun< 
se per altro , che non ostante l’ampiezza di questo Primato > 
se I Romani Pontehci si fossero renduti censurabili in alcuna 
cosa, venivano caritatevolmente ammoniti, e porta a questa 
proposito l'esempio dei Santi Paolo « Cipriano, e Bernardo , 
e dichiara che i Romani Pontefici si sono costanteihente fatto 
pregio di essere i primi ad osservare le leggi dei sacri Concili . 
Viene quindi Ambrogio a parlare delle attuali controvenie . Sie- 
te convenuti , egli dice o Padri per trattare affari gravissimi , 
e di singoiar merito: ma fa d'uopo che tutto proceda con or- 
dine , e che sia irreprensibile chi si accinge a riformare l’altrui 
condotta . Non si potrà soffrire che voi deprimiate l'autorità del" 
(i) IH. Tom. a. p.ì7. 
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Pontefice , altritnenti chi più la sosterrà dopo un si fatto esem- 
pio dato da un Concilio generale ? Quando mai si è inteso un 
simil fatto ? Allora quando fioriva la Chiesa nelle più rimote 
province, quando l'Egitto , TAfFrica , e l'Asia tutti concorre- 
vano ai Sinodi , nessuno osava di dare il minimo attacco alla 
santa Sede . e presentemente che la religione è sventuratamente 
ristretta presso che alle sole province dell' Occidente , si oserà di 
diminuire l'onore della medesima, e di deprimerne l'autorità ? 
Si riformi la Chiesa , ma ciò si faccia con carità , e con di- 
gnità . Il santo Padre ne è impegnato più che ognaltro . La 
condescendenza usata da esso verso ri Sinodo meriterebbe ogni 
riguardo quando questo non se gli dovesse già per altri titoli. Non 
si potrà procedere con pace , con carità, e col debito ordine, 
se non viene esso consultato prima che vengano prese le deter- 
minazioni . Finalmente viene Ambrogio a parlare di quei decre- 
ti , coi quali si erano voluti togliere alla Chiesa Romana quei 
sussidi . che se le pagavano dalle altre chiese , e dimostrato l'ob- 
bligo , che le corre di sovvenire ai bisogni e del Cristianesimo 
in genere , e di tanti o ecclesiastici , o secolari, ne deduce che 
non si può adunque spogliare di questi proventi , ed esporla alla 
impossibilità di sodisfare a quel peso in un tempo , nel quale sì 
ritrova altronde sotto la maggiore oppressione (i). L’altro le- 
gato apostolico Antonino di s Vito pochi giorni dopo perorò la 
medesima causa : non si è conservata la sua orazione , ma sap- 
piamo soltanto . che esso imprese a sostenere , che questi sussidi 
si dovevano al sommo Pontcnce in conseguenza dei principi del 
diritto naturale , divino, ed umano , e che perciò osi dove- 
vano abolire i supposti decreti , o dovea provedersegli in altra 
maniera. Si è conservato un altro discorso , che esso fece 
ai medesimi Padri , nel quale prese a rispondere a tutti gli ar- 
tìcoli , che da Giovanni de Bacnensteiii erano stati proposti al 
santo Padre , e dichiarò in sostanza , che l'affare dei Greci me- 
ritava di essere posatamente maturato , che non conveniva cer- 
car danaro pel viaggio dei Greci col mezzo di indulgenze , per- 
chè era incerto questo viaggio , e non accadendo , i fedeli si sa- 
xebbono creduti ingannati , ed i popoli di Cipro , e di Rodi . 
che ricevono con que;sto mezzo i necessari aiuti , si Jagnerebbo- 
(0 Off. Tom.i.prr^.iHì. 
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no di eiserne defraudati , che la santa Sede non potei negar 
giustizia a chi ricorreva ad essa per ottenerla , e si niaravigliavi 
piuttosto, che i Padri assumessero l'esame di tante cause private, 
che dovevano necessariamente distogliergli da quei grandi og- 
getti , ai quali si chiamavano adunati > e che riguardo alle an* 
nate , ed ai sussidi dovuti alla chiesa Romana' , non si poteva 
abbastanza restar sorpresi della precipitazione colla' quale si 
erano pubblicati quei decreti senza consultare la santa Sede . 
e specialmente nelle attuali circostanze , e che in conseguenza 
0 si dovevano essi rivocare > o si dovea compensarla con altre 
proviste ( I ) . , • ’ > 

CXV. Se il Cardinale Cesarini fosse stato animato da quei 
sentimenti , nei quali si lusingava di poterlo trarre il mento> 
vato Ambrogio , era questa l'occasione di togliere ornai ogni ma- 
teria di disputa . Ma egli assunse l’incarico di rispondere ai di* 
scorsi , che si erano fatti da ambedue i legati^ e nella sua ris{x>- 
sta dopo di aver dichiarato , che i Padri erano come il Pontefice 
animati da sentimenti di pace . e di carità’, anzi che abbrac* 
ciare ornai di nuovo sentimenti di giustizia , e di religione , pre- 
tese che Eugenio IV. dovesse cominciare dall’ ammettere ciò, 
.che era di giustizia , cioè i Supposti decreti del Sinodo , insi- 
stendo su l’autorità dei Concili ecumenici e su l’esempio dei 
Pontefici, che ne avevano costantemente sostenuti i canoni , 
senza avvedersi , che male a proposito* voleva attribuire ai noti 
decreti di Basilea , ai quali non avevano avuta alcuna parte i le- 
gati apostolici , la forza di canoni di un Concilio ecumenicoV 
mentre dall'esempio di s. Leone, che àveva onninamente ricu- 
sato di approvare il canone XXVIII. del Sinodo di Calcedonia , 
avrebbe dovuto piuttosto dedurre, che i decreti dei Sinodi ecu- 
menici non hanno forza se non 5000 approvati dalla santa Sede < 
Prese quindi il Cesarini ad esaminare se il Sinodo avesse violato 
il rispetto che si doveva alla santa Sede , e pretese di rispon- 
dere a quel tanto, che era stato prodotto dai legati apostolici in 
favore delle annate . Egli dice , che sebbene nel Pontefice si de- 
sideri una copia maggiore < di virtù che di ricchezze , approva 
per altro queste ancora , onde possa sovvenire a gli altrui biso- 
gni, dicecfie le annate sono state soppresse .perche sorgente di 

(O Colitcc. Condì. Tom.17. poo.tfjj. 
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molti abusi , e perchè gli ordini (acri ti debbono conferire gra- 
tuitamente . Ma egli non si avvede , che non vi è stabilimento 
amano . che seco non porti alcun inconveniente , e che il peso 
delle annate è addossato alle chiese,. e non alle persone, che 
ricevono gli ordini sacri . Dice che non si è proibito che s* impon- 
ga alle chiese una decima cariuava in favore delia santa Sede , 
come.se questa decima non fosse per essere sottoposta a pià gra- 
vi abusi, e finalmente ripete, che il Smodo provederà altronde 
ai bisogni delia santa Sede , dopo che il santo Padre avrà accet- 
tati i noti decreti , quasi che avesse dovuto ricevere la legge , 
c quindi aspettare sollievo dall'altrui compassione (i) . Questo 
discorso in somma sebbene’ raggirato in maniera alquanto più 
rispettosa, spira quei sentimenti d’ indipendenza , che erano 
pr(»ri di quei refrattari . 

CXVI. Sappiamo di fatto , che per quanto i due legati Am- 
brogio , ed Antonino fossero stati moderati nelle loro espressio- 
ni , questi Padri se n'erano dichiaraci altamente offesi, egli ave- 
vano apertamente condannati . Per la qual cosa dopo di essersi 
trattenuti lunga pezza a Basilea , vedendo che era inutile sperar 
giustizia , e ragione da chi non intendeva le leggi nè deli'una , 
nè delPalcra , ai sei di Novembre abbandonarono, come dice. 
Ambrogio la Babiloniad’ Occidente , per presentarsi a Sigismon- 
do , che si ritrovava presso la città di Vienna , ed ebbero da esso 
ordine di passare ad Albareale , ove avrebbono avuta pubblica 
udienza . L' ebbero di facto ai a6. del mese di Dècembre in 
una assemblea di prelati , di signori , di ambasciatori , e di Prin- 
cipi deirimpero . Ambrogio si incaricò di parlare , e suppo- 
nendo che vi dovessero intervenire i deputati del Sinodo , i qua- 
li stimarono poscia più opportuno di assentarsi t stese il suo di- 
scorso in maniera , che sostenendo i diritti della santa Sede, 
non avanzasse parola offensiva del Concilio . La gaaggior parte 
di questo discorso forma un elogio magnifico di Sigismondo , al 
quale era certamente ben dovuto per essersi adoprato con tantot 
zelo ad estinguere per mezzo del Concilio di Costanza il lungo 
fatale scisma , o per avere sinora impedito , che se ne fosse già 
a Basilea formato un nuovo. In questa occasione egli accennò 
vari trionfi riportati da Sigismondo sopra i Turchi , dei quali 
(i) Manti toc. cit.png. 1169. 
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Don parlano le Istorie , e specialmente il suo progetto di slog- 
narli da Gallipoli, e di respingerli nell’Asia. Venendo a par* 
lare di quel tratto di clemenza del santo Padre , col quale ' ap. 
provò che si celebrasse il Sinodo a Basilea . e ratificò anzi le sue 
^ passate gesta . dice chiaramente che srera a tale effetto fatto 
da ambe le parti unostromento pubblico, col quale ti erano 

3 uei Padri obbligati a non violare in alcuna' maniera idiritti 
ella santa Sede , ed accenna quelle lettere' del medesimo Si* 
gismondo , che ciò attestavano . Si sono perduti, è vero , questi 
documenti , ma abbiamo già a suo luogo accennato , che dofe* 
vano necessariamente esistere . Finalmente viene Ambrogio 
a parlare della disputa , e dei decreti su le annate, per-impto* 
rare l’assistenza di Sigismondo a favore della tanta Sede , giac* 
chè dai Padri- del Sinodo non avea potuta ottenere la sospentio* 
ne del supposto decreto . Lo prega a non permettere , che resti 
spogliata la santa Sede di un ‘sussidio , che le à onninamentè 
necessario , dichiara che Eugenio IV. non si muove a parlare 
per alcun principio di avarizia , dalla cui macchia sa il mondo 
tutto , che esso è ben lontano , e chiede finalmente che si so- 
spenda quel decreto in vista specialmente di ciò, che era ac- 
caduto nei- due Concili di Vienna , e di Costanza , nei quali 
proposta, ed esaminata la materia delle annate ^ furono^ e'sse 
ritrovate sottoposte a minori inconvenienti di qual si voglia altro 
provvedimento (i) . 

CJCVII. Abbiamo accennato che in questa orazione si 
astenne Ambrogio da qual si voglia espressione , che potesse 
offendere oil Sinodo, o gl’individui , che lo componevano. 

. Egli si riserbò a trattare questo argu mento in un discorso , che 
fu da esso recitato nel secreto consilio di Sigismondo in uno dei 
primi giorni dell’anno seguente . E’questo assai forte. Siamo 
stati , egli dice , spediti dal santo Padre , per esporvi ciò , che 
sotto pretesto di un Concilio ecumenico si presume contro la 
santa Sede . Esso non dubita , che non debba dispiacere alla Ec* 
celicnza vostra . che venga in tal maniera conculcata, e vili* 
pesa, che un Concilio da essa adunato, voglia tingere nel sue 
sangue quella spada , che esso medesimo gli ha prestata . Fino 
da principio non Vi si è pensato che a deprimerne l’aotoriti . 
CO ^mbrot.Opp.T.i. pag.iTjt. 
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Eugenio IV credè di dover piuttosto cedere in mezzo al pericolo, 
onde era minacciato , che dar luogo aduno scisma: ed ecco 
dove e giunta poscia ciò non ostante.!’ animosità di quei prelati, 
i quali non cerca no che il loro interesse : protraggono, per. anni 
il hiiiodo, aboliscono ixlecreti della sanca ^ede , e vogliono 
che siano a tutto anteposte le proprie sentenze . Nei passati con- 
cili ecumenici , in alcuno dei quali si contarono, fino al nume- 
ro di seicento vescovi , non si credè che alcun decreto fosse va- 
lido se non era corroborato dalla autorità delia santa Sede ; 
e questo Sinodo formato di pochi , ed aventizi individui , giac- 
ché non tutti sono vescovi , presunse di alzare la fronte contro la 
chiesa Romana , e detestando sino il nome del Pontefice già pre- 
cipita nello scisma . E dove ornai , egli parla quindi con enfa- 
tica apostrafe a quei Padri , dove vi portate o stolti , e ciechi > 
Appena è terminato uno scisma , già ne formate un nuovo ? Do- 
ve vi trasporta la vostra ambizione , che vi abusate de gli stessi 
Concili, per rinovare le piaghe nella Chiesa > Col pretesto di 
simonia volete ricuoprire i vostri attentati , ,e spogliando il Pon- 
tefice dei necessari sussidi non vedete che aprite per l'appunto - 
l'adito a questo mostruoso vizio ? Vedete, termina Ambrogio la 
sua allocuzione'i vedete Serenissimo Principe, che tutto si opera 
con malizia . è con perfìdia*; > opponetevi adunque a questi at- 
tentati . Il santo Padre non teme un Sinodo , anzi esso mede- 
simo vi interverrà quando si celebri dn luogo comodo , e nep- 
pure ricusa di approvare i noti decreti , ma vuole che vengano 
più maturamente esaminati ; nessuno più di esso desidera la ri- 
forma della Chiesa , 'che consiste nel togliere i vizi , e nel far 
rifiorire la virtù . Ma voi , o Principe Cristianissimo ponete un 
pronto riparo al male , che già si dilata , già serpeggia ,^ià mi- 
naccia tutta la Chiesa. Il Pontefice ve ne supplica , e spera che 
né mancharete al vostro dovere , nè abbisognerete di più forti 
stimoli (i). Se si confronta questo discorso con quanto lasciò 
scinto dei Padri di Basilea Poggio Bracciolini, non si avrà oc- 
casione , che di ammirare la modestia , e la moderazione di 
Ambrogio . Il Bracciolini ci rappresenta quei prelati come uo- 
mini abbandonati ad o^’ni genere di vizi , e specialmente al lus- 
so , ed alla crapula , che spacciavano quella riforma , che non . 

(0 Ibi.pOjj.iiiZ. 


SECOtT DELLA CHIESA LIB. VII. IJ7 

solamente non volevano , ma dalla quale si scostavano anzi 
ogni giorno maggiormente . Sotto nome di Concilio non fo- 
mentavano che odio , che livore, che cupidigia . che ambizio- 
ne , nè altri frutti ne riportavano che scandoli , che divisio- 
ni , che scisma. £ che altro dovea di fatto aspettarsi da uomini 
fornicari , adulteri , ingordi , apostati , sacrileghi, e dalla feccia 
in somma del mondo ? 11 Bracciolini restò quindi sorpreso , che 
alcuni Principi aderissero loro quasi che da uomini di tal carat- 
tere potesse aspettarsi alcun t»ne(i). Ambrogio adunque il 
quale fu certamente più moderato nelle sue espressioni . esegui- 
ta che ebbe la commissione del santo Padre , se ne parti col 
suo collega Antonio. da s. Vito da Albareale, e passato a Buda , 
e quindi a Vienna , se ne ritornò in Italia . 

CXVllI. Egli nel suo soggiorno fatto a Basilea , non 
avea potuto non prevedere quei colpi estremi, che già dalla per- 
fìdia , ed ambizione di. quei prelati si minacciavano . Non con- 
tenti essi di avere prima del suo arrivo , cioè ai sei del mese di 
Agosto citati tutti i Collettori , e succoletrori ddl.a chiesa Ro- 
mana a presentarsi , per rendere ragione di tutto il danaro , che 
avevano riscosso , e,Ji altri atti relativi al loro ministero (2 ) , 
ai quindici del seguente mese cioè dopo le esposte allocuzioni 
fatte loro da Ambrogio, ed anzi sotto i suoi occhi medesimi 
coir approvazione dello stesso Cardinale Cesarini pubblicarono 
un nuovo decreto , nel quale ebbero la temerità di dichiarar 
nulle tutte le appellazioni i che si facessero alla santa Sede dal- 
le sentenze del Concilio, e perfino dei suoi Commissari , e per- 
fino di minacciare le più severe pene a chiunque avesse il co- 
raggio di interporle (3) . Nel seguente mese di Ottobre ebbero 
l’ardire di usurparsi di più gli stessi diritti per cosi dire perso- 
nali'del Pontefice, conferendo di propria autorità il pallio all'ar- 
civescovo di Rouen (4) . Non vi era causa , che essi non assu- 
messero , e che non credessero d'avei* diritto di decidere . Quel- 
le molte . delle quali si è conservata la memoria nei monumen- 
ti appartenenti a questo Concilio , ci fanno argomentare di quel 
maggior numero delle altre , delle quali se ne sono perduti i do- 
cumenti , e ci fanno conoscere la ragionevolezza delle lagnan- 

(O Ui T.i. p.4ij. (1) CoIlKt, Condì, Tom.ij.p.òìò. (3) Ibi.p.òoj.' 
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ze , che come abbiamo veduto , ne aveva perciò avanzate con- 
tro di essi non meno l’ Augusto, che il santo Padre , mentre ob- 
bliato il hne principale della loro assemblea, consumavano i mesi, 
e gli anni in affari del tutto alieni dal loro dipartimento. 

CXIX. Delle innumerabili cause particolari . che essi pre- 
sero ad esaminare , e a decidere , si può dire , che non appar- 
tenesse al loro tribunale che quella di Agostino da Roma , che 
fu da essi ultimata nella sessione XXII. tenuta ai i$. del mete 
di Ottobre . Questo Religioso che dopo di avere sostenuta, la 
carica di Generale del suo Ordine di s. Agostino , era stato pro- 
mosso alla cattedra di Cesena , e quindi trasferito all’arcivesco- 
vado di Nazareth nel regno di Napoli, avea pubblicato un trat- 
tato su la Chiesa , dal quale erano state estratte alcune propo- 
sizioni , e denunciate al Concilio . Erano queste I. che Gesù 
Cristo ha peccato ogni giorno’ nella persona dei suoi membri , 
che formano con esso un solo Cristo , II. I fedeli in istato di gra- 
zia non sono mèmbra di Cristo se non sono nel numero de gli 
Eletti . III. La Chiesa non è composta che degli Eletti. IV. I le- 
gami della carità non bastano per essere membra di Cristo. V. La 
natura umana in Gesù Cristo è una medesima cosa colla suajMr- 
sona . VI. La suddetta natura umana è propriamente in Gesù 
Cristo b. stesso Iddio. VII. Gesù Cristo colla volontà creata ama 
ugualmente le due sue nature . VIlI.,Queste due nature di Gesù 
Cristo sono ugualmente amabili . IX. e l’anima diGesù Cristo ve- 
de Iddio cosi perfettamente come Iddio vede se stesso . Denun- 
ciate che furono queste proposizioni con alcune altre,che vi ave- 
vano relazione , fu l’arcivescovo di Nazareth citato a renderne 
ragione . Egli ebbe motivi ragionevoli , per dispensani dal viag- 
gio di Basilea , e sebbene in sua giustificazione credesse di dovere 
spedire al Sinodo vari scritti , e trattati in difesa delle suddette 
proposizioni , dichiaròche intendeva di sottoporre ogni sua mas- 
sima al giudicio della Chiesa . Per la qual cosa quantunque 
fossero nella accennata sessione condannate le suddette proposi- 
zbni col Trattato della Chiesa , nel quale erano state inserite , 
ecogli scritti del medesimo in loro difesa, fu risparmiatala per- 
sona dell’ Autore altronde rispettabile pel suo carattere , e per 
la sua pietà (i). Giovanni Turrecremata era stato uno deiTeo- 
(0 Cotìta- Condì. . 
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logi destinati all’ esame di questi scritti , ed il eh. Mansi ha pub* 
blicata la sua censura . Corrisponde essa pienamente alla cele* 
briti dell’Autore . Egli vi esamina ogni apice di quelle proposi- 
zioni , ma senza il minimo spirito di prevenzione, e molto meno 
di animosità , e di livore . Il suo im^gno sembra anzi diretto 
a rilevare l’ottimo , e cattolico senso . che può darsi ad ognu- 
na delle medesime , onde ue resti giustificato l' autore . ma nel 
medesimo tempo dimostra poscia la sinistra interpetrazione . alla 
quale sonò sottoposte , e la ragione per cui in conseguenza deb- 
bono proibirsi . Egli fa uso specialmente della autorità di s. Ago- 
stino , e ne spiega secondo la mente del sanm Dottore quei pas- 
si , che sembravano a prima vista favorire l'arcivescovo di Na- 
zareth specialmente riguardo ai giusti noneletti se dovevano es- 
sere considerati come membra di Gesù Cristo , e della Chiesa (1). 

CXX. , Nel tempo, che si tenne l’esposta Sessióne era vicina 
a sottoscriversi quella pace tra il re di Francia Carlo VII. ed il 
Duca di Borgogna , per la quale oltre il santo Padre si erano al- 
tresì adoprati i prelati del Concilio , ai quali perciò se ne dovè 
in gran parte il merito. Le loro rappresentanze ugualmente che 
quelle di Eugedio IV. avevano finalmente conseguito , che pel 
mese dì Luglio si intimasse nella città di Arras un congresso ge- 
nerale , al quale oltre i due mentovati Principi intervenisse an- 
cora il re di Inghilterra , per concludervi una pace, che resti- 
tuisse finalmeute una intiera tranquillità al regno di Francia . 
Abbiamo veduto , che gl’inglesi dopo le prodezze della celebre 
Pulzella d’ Orleans non ti erano ritrovati più in grado di mette- 
re in piedi un esercito , col quale far fronte a Carlo VII. per so- 
stenere le passate loro conquiste . Vedendosi adunque ridotti al- 
la necessità di fare una onorevole pace , avevano progettato di 
restituire nell’anno 1433. la libertà al Duca d’ Orleans, affin- 
chè ne divenisse il mediatore - Mentre questi trattati andavano 
del continuo prolungandosi il Duca di Borgogna altronde già 
dispos o alla pace , dovendo sostenere tutto il peso delle armi 
deire di Francia, aveva su la fine dell’anno scorso notìficato per 
mezzo dei suoi ambasciatori al Sinodo di Basilea di essere since- 
ramen'e disposto ad abbracciare quella pace , che se gli propo« 
oeva con tanto impegno , ed avendo quindi tenuta una assem» 

( 1 ^ Manti loc. clt. pajf. taoj 
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bica a Nevers , era conycQuto coi due re di Francia , e d’In- 
ghilterra , che il trattato della pace si sarebbe concluso nella 
città di Arras . Egli vi si trasferì di fatto nel principio del mese 
di Maggio , per farvi i necessari preparativi pel prossimo con- 
gresso . Il santo Padre vi spedi il Cardinale Niccolò Albergati , 
e nel medesimo tempo esortò con espressioni le piò forti , eie 
più'patetiche i mentovati due Sovrani a prestarsi ornai alla sospi- 
rata pace , e fece uguali istanze al Duca di Borgogna affinché si 
risolvesse per lo meno ad ultimarne per parte sua il trattato col 
re di Francia , ed acquistarsi la gloria di avere restituita la cal- 
ma ad un regno , che da tanti anni gemeva nelPorrore della 
guerra . Il Sinodo di Basilea incaricò il Cardinale di Cipro , o sia 
UgoneLusignani vescovo diPalestrina a portarsi per medesimo 
motivo ad Arras in compagnia dei due vescovi di Vaison.e d’Albi, 
ed esso pure avanzò ai 'mentovati Principi le sue suppliche, affin- 
chè si adoprassero , per introdurre la pace in tutte generalmen- 
te le province della Europa. Poiché l’apertura del congresso 
dovè diferirsi di un mese cioè sino al principio di Agosto . i due 
Cardinali si applicarono in questo frattempo a disporre gli animi 
alla pace, e ad impetrarne da Dio la grazia mediante le pub- 
bliche preci, che intimarono a tutti i fedeli . Gli Inglesi erano 
quei, che dovevano avervi il maggiore interesse . Il primoav- 
viso del prossimo congresso gli aveva già allarmati sui timore di 
dover essere abbandonati dal Duca di Borgogna , ed entrati in 
sospetto che il santo Padre lo avesse dispensato da quei giura- 
menti , coi quali si era con essi collegato , gliene avevano avan- 
zate le loro lagnanze, alle quali era stato da Eugenio IV. ri- 
sposto di non aver data giammai simile dispensa , nè fatto al- 
cun passo , che fosse più all’una che all’altra parte favorevole . 
Aperto il congresso essi furono i primi a presentare le loro pre- 
tensioni , nelle quali dichiararono che cedendo a Carlo VJI. tut- 
to ciò , che possedeva di quà , e di là dalla Loira , ’ volevano ri- 
tenere per se la città di Parigi , e l’Isola di Francia, e l’intiera 
Normandia . ed oltre di ciò volevano onninamente che il titolo 
di re di Francia appartenesse al loro Sovrano . I mentovati due 
Cardinali erano stati quegli , che avevano portata* la parola , 
e che avevano ai 26. del mese ridotte lecose ad un punto, che 
i Francesi si erano obbligati a cedere al rìnghi! terra laGuienna, 
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e la NOTmandia col peso di prestarne omaggio , e di deporre 
ogni pretensione su l’intiero regno di Francia. Nell’ accennato 
giorno arrivò ad Arras il Cardinale Arrigo di Winchester ,o d’In- 
ghilterra. Ma la sua presenza anzi che ultimar l’aifare . sembrò 
più tosto romperne ogni trattato, mentre gl’inglesi nell’ultimo 
giorno del mese si congedarono , dichiarando di non poter tra- 
dire le ragioni . ed i diritti del loro Sovrano . 

CXXI. Essi pretesero di più che il Duca di Borgogna in virtù 
dei precedenti trattati non potesse fare separatamente la sua pa- 
ce col re di Francia . Per la qual cosa fu d’ uopo cominciare 
dall’ esame di questa questione, la quale fu agitata con gran 
calore da diversi teologi , e canonisti d’ ambedue le parti . Poi- 
ché fu rilevato non potersi dare alcun legame , che impedisse 
di osservare quel precetto, col quale Gesù Cristo comanda la 
pace, e la carità a tutti i suoi discepoli, e che gl'inglesi avevano 
perduto il loro diritto alla amicizia del Duca di Borgogna coi ri- 
tirarsi impropriamente dal congresso , i Cardinali a nome del 
Pontefice , del Sinodo , e della Chiesa universale scongiurarono 
esso Duca a prestarsi adunque alle ragioni della giustizia , della 
carità , della religione , ed a por fine una volta a quelle ostilità, 
che avevano riempiuta d’orrore la Francia , e protestarono che 
non dovevano rimproverare a se stessi d’aver mancato di zelo, 
nel procurare questa pace . La protesta fu fatta ai 20. del mese 
di Settembre , e nel seguente giorno i medesimi due Cardinali 
Albergati , e Lusignani dichiararono , che esso Duca non era te- 
nuto alla osservanza di giuramenti , che si opponevano alla 
legge evangelica . Per la qual cosa nello stesso giorno fu sotto- 
scritto il trattato di perpetua pace fra il Duca ed il re di Fran- 
cia Carlo VII. diviso in 42. articoli, e fu quindi cantata una 
messa solenne , e l’inno Te Deum in rendimento di grazie a Dio 
per un tanto segnalato favore . Questo felice avvenimento 
riemp'i di consolazione , e d’allegrezza l’intiero regno di Fran- 
cia . Carlo VII. nel mese diDecembre tenne nella città di Tours 
una assemblea generale del regno, nella quale ratificò il trattato 
colla maggiore solennità. 11 santo Padre spedi similmente una 
bolla per confermarne gli articoli , ed i Padri di Basilea tennero 
una Congregazione generale per applaudirsi del felice successo , 
e per renderne a Dio solenni grazie (i) . 

( 1 ) Hijf. rf»Bouis.Tom.4. 
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CXXir. .Questa pace si dovè specialmente alla pietà, alla 
prudenza , allo zelo , ed alle istancabili cure del santo Cardi- 
nale Niccolò Albergati . Egli non avea potuto ritornare al Sino- 
do con quella sollecitudine , che sarebbe stata necessaria pel van- 
taggio della Chiesa, perchè era stato obbligato dal santo Padre ad 
addossarsi il peso di questa commissione nel tempo Atesso , nel 
quale sosteneva nella Lombardia il medesimo carattere di legato, 
per procurarvi similmente la pace . Abbiamo una sua let- 
tera scritta agli undici del mese di Maggio , nella quale dichia- 
ra ingenuamente di avere finora consumati inutilmente i suoi 
sudori per richiamare alla ragione il Duca di Milano (1) . Que- 
sto Signore padrone d* Imola proseguiva con gran calore le sue 
ostilità nella Romagna , e tenendo impegnate in quelle provin- 
ciele Forze della chiesa Romana avea facilitata a Niccolò Forte- 
braccio la conquista di Todi , e d' alcune piazze dalla parte di 
Camerino . Fu esso creduto ancora autore di un orribile atten- 
tato , che si commise contro la stessa persona del santo Padre dal 
vescovo di Novara. Costui colta l'opportunità di una gita fat- 
ta da Eugenio IV. fuori della porta di Firenze al Convento di 
s. Antonio dell’Ordine di s. Agostino , tentò di sorprenderlo, 
e di assicurarsi della sua persona , per quindi consegnarlo al Du- 
ca . La divina providenza non permise, che si eseguisse dalla 
sacrilega perfidia la nera trama . Il vescovo costituito in giu- 
dizio mentre chiese , ed ottenne dalla singoiar clemenza del san- 
to Padre il perdono della orribile colpa, dichiarò esserne inno- 
cente il Duca . Comunque ciò fosse , dopo che le maggiori , e le 
più vive rappresentanze del santo Padre non avevano potutopie- 
gare il Duca a condescendere alla pace, Niccolò d’Este mar- 
chese di Ferrara ebbe la sorte di espugnare quel cuore , e di otte- 
nerne la promessa di spedire i suoi plenipotenziari a Ferrara , per 
ultimarle il Trattato . Eugenio IV. pieno di giubbilo a questo 
felice annuncio destinò i due Cardinali Branda Castiglioni ve- 
scovo di Porto , e Giovanni Cervantes del titolo di s. Pietro in 
vincoli a portarsi a tale effetto a Ferrara muniti delle opportune 
facoltà . Gli articoli della pace furono adunque sottoscritti ai 
dieci del mese di Agosto , ed in essi il Ducasi obbligò di resti- 
tuire al santo Padre Imola, c le altre piazze , che aveva occU' 

(i) Mansi toc . di . 
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paté nella Romagna , e nel Bolognese , di richiamare tutte le 
truppe , che aveva spinte nei Pontifici domini , e di non più ol- 
tre frammischiarsi negli affari del regno di Napoli . Alla conso. 
lazione , che dovè provare Eugenio IV. nel vedere terminata fe- 
licemente una guerra., che aveva minacciato di spogliarlo di 
tutti i suoi domini , si aggiunse non guari dopo il felice annun- 
cio della spontanea dedizione di Bologna, che si rimise di nuo- 
vo sotto la sua ubbidienza , di città di Castello , e delle altre 
piazze occupate da Niccolò Furtebraccio , il quale cessò anche 
di vivere per le ferite riportate in una battaglia datagli da Ales- 
sandro Sforza fratello del conte Francesco nel territorio di Ca- 
merino (i) . 

CXXIII. Il Cardinale Niccolò Albergati scrivendo nel prin- 
cipio del mese di Maggio ai Padri di Basilea , aveva significato 
loro , che il Duca Filippo Maria Visconti ricusava ogni trattato 
di pace appunto perche volea framischiarsi negli affari del re- 
gnodiNa^li. Non sappiamo su qual ragione volesse fondare 
le sue pretensioni . Abbiamo veduto che la regina Giovan- 
na II. aveva cessato di vivere ai due del mese di Febbrajo, e che 
era stata la sua morte preceduta daquella di Ludovico III.d'An- 

S ;iò suo figliuolo adottivo. In essa era terminata la stirpe di Car- 
0 I. d’Angiò , ed in conseguenza il regno di Napoli era devolu- 
to alla chiesa Romana . E’ vero , che fu prodotto un testamento 
della defonta regina , nel quale si chiamava erede Renato Duca 
di Bar fratello del mentovato Ludovico III. Ma oltre che fu esso 
non senza gravi fondamenti creduto parto della impostura , la 
regina Giovanna a tenore delle convenzioni passate tra la santa 
Sede , e Carlo I. autore della sua stirpe non avea facoltà di isti- 
tuirsi un erede del trono, che nel presente caso doveva inten- 
dersi devoluto alla santa Sede . Giunto adunque a Firenze l'av- 
viso della morte della medesima regina Giovanna II. il santo Pa- 
dre ai 21. dello stesso mese di Febbrajo stese una bolla , colla 

3 uale istituì legato apostolico nel regno di Napoli , e nella città 
i Benevento Giovanni Vitelleschi Patriarca titolare d’Alessan- 
dria , e vescovo di Recanati , onde ne assumesse interinamente 
il governo . Mentre in questa bolla dichiarò a se devoluto il re- 
gno, si indirizzò a tutti i Signori del medesimo per intimar loro 
(,!') Rayn.num.io.Cf Murai. Annal. ^ 
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i diritti deila santa Sede , e per esortargli in conseguenza ad 
astenersi da qualunque novità aspettando, che esso ad imita- 
zione dei suoi predecessori scegliesse alcun principe > al quale 
ne conferisse l’investitura (i) . Era difficile cne esso potesse ciò 
ottenere mentre tutti per la maggior parte .quei Signori si ritro- 
vavano già impegnati a favore gli uni del suddetto Renato con- 
te di Provenza , e di Forcalquier . e gli altri di Alfonso V. re 
di Aragona . Questi che non mancò di produrre quella sua ado- 
zione fàtta dalla regina Giovanna , die oltre il non essere giam- 
mai stata ratificata dalla santa Sede . era stata di piò rivocata 
dalla medesima regina , si ritrovava di piò nella Sicilia , ed ave- 
va al suo comando una formidabile flotta, colla quale era in 
grado di tentare l’acquisto del medesimo regno . Egli si mise di 
fatto alla vela, e fatto unosbarco nelle vicinanze di Gaeta, men- 
tre strinse d’assedio questa città per mare , e per terra , s’ impa- 
droni di Capoa . Renato io favore del quale si era dichiarata 
la città di Napoli , non solamente si ritrovava fuori d'Italia, 
ma era di piò prigioniere del Duca di Borgogna . Il re di Francia 
Carlo VII. desideroso di vedere questo regno di nuovo io potere 
di alcuno della sua regia stirpe , crede adunque di doversi impe- 
gnare a favore del medesimo , e mentre ne chiese al Duca di ^r- 
gogna la liberazione , presentò le sue lagnanze al santo Padre 
quasi che si fosse dichiarato disposto a preferirgli Alfonso . In 
seguito di queste rappresentanze Eugenio IV. pubblicò una bolla 
sotto la data dei 9. del mese di Giugno , nella quale dichiarò che 
le interne fazioni dei signori del regno di Napoli , vi avevano 
chiamato Alfonso contro l’espressa sua volontà , comandò al 
medesimo di astenersi io avvenire da qualunque ostilità , ed ai 
Signori di aspettare le sue determinazioni, e dichiarando nulli 
tutti gl’impegni , che avessero contratti non meno in favore di 
Renato . che di Alfonso , promise che nell’esame . e decisione di 
una causa di tanto rilievo si sarebbe avuto riguardo ai respettivi 
diritti d’ambe le parti (a) . 

CXXIV. Le forze di Alfonso collegato col Duca di Sessa » 
avrebbono rendute inutili le sollecitudini del santo Padre , e si 
sarebbono facilmente alla per fine impadronite di Gaeta , e del- 
la stessa città di Napoli , se i Genovesi non avessero spedita la 
(i) Rayn.num.iz.0 1 %. Ui.num.ij. 
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loro flotta a dargli battaglia . Non tanto un comando del Vi- 
sconti , che aveva il governo della città , quanto la loro antica 
nemistà contro i Catalani, gli spronò aquesta impresa , ed ispirò 
loro un tale coraggio , che sebbene assai inferiori di forze ripor- 
tarono una delle più strepitose vittorie, che si leggano nella 
Storia . La battaglia si diede ai cinque del mese di Agosto pres- 
to Gaeta . I Catalani la cominciarono in aria di insulto . cre- 
dendo di tenere già stretti fra i loro ferri i Genovesi . Durò essa 
dal nascere hno al tramontare del sole . Della flotta Catalana 
non si salvò che quella nave , su la quale si ritrovava D. Pietro 
uno dei fratelli del re di Aragona . Questo Sovrano cogli altri 
due suoi fratelli Giovanni re di Navarra , e d'Errico gran Mae- 
stro dei Cavalieri di s Iacopo restò prigioniere , ed ebbero la 
medesima sorte quei molti Signori , che si ritrovavano in loro 
compagnia, fra i quali Gioan Antonio Orsini principe di Ta- 
ranto , ed Onorato Gaetani conte di Morcone . Quattro mila 
prigionieri furono condotti a Genova , e frattanto le truppe di 
terra, che difendevano Gaeta fatta una sortita misero in fuga 
quegli Aragonesi , che ne formavano l'assedio per parte di ter- 
ra.' Poche vittorie si leggono ugualmente compite . Ma l’al- 
legrezza , che ne concepirono i Genovesi se non si convertì quin- 
di in lutto, fu per lo meno seguitata da un generale disgusto. 
11 Duca di Milano chiese , che gli fossero spediti i due re d'Ara- 
gona , e di Navarra col mentovato loro fratello Errico infante 
di Castiglia , e dopo d' avergli trattati alcun tempo splendida- 
mente alla sua corte , restituì loro generosamente la libertà , 
del che si oifesero talmente i Genovesi , che ai lì. del seguente 
mese di Decembre alzatisi a rumore misero a morte il loro go- 
vernatore , e scosso il giogo del Duca ristabilirono nella città il 
primo sistema di Repubblica (i) . Renato, o sia Ranieri non 
potè prohttare di questi felici successi . Detenuto prigioniere 
a Dijon non gli era stato permesso in seguito degli inviti ricevu- 
ti dai Napoletani . che di intimare alla sua consorte la Duchessa 
Isabella erede ideila Lorena di trasportarsi a Napoli col titolo 
di Reggente . Ma questa principessa dovendo preparare quelle 
forze , che le potevano assicurare il successo della sua commis- 
sione , non fu perciò in grado di mettersi alla vela (a) che al 
principio dell’anno 1437. 

Ibi, n<n, et Murat, Annoi. ( 1 } Papon.HUt.dtProvtnctTom.^. 
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CXXV. La premura , che si prese il Duca di Milano di dar 
parte al Sinodo della riportata vittoria , ci fa credere che quei 
Padri tra gli infiniti pensieri , che si prendevano affatto lontani 
dal fine della loro assemblea , non avessero obbliata la successio- 
ne del trono di Napoli , la cui sollecitudine doveva essere tutta 
propria del romano Pontefice . Ai 22. del mese di Decerabrc 
tennero essi una generai congregazione , nella quale pretesero 
similmente di decidere un’altra causa se non ugualmente sepa- 
rata dai loro interessi , nella quale per lo meno non avrebbono 
dovuto entrare a decidere che intese le parti , e dopo un esame 
il più maturo . Pertanto in seguito delle rappresentanze di Lu- 
dovico Patriarca d'Aquileja condannarono in contumacia il Doge, 
il Senato , i magistrati e gli ufficiali della Repubblica di Vene- 
zia a restituire al mentovato Ludovico il possesso diAquileja, 
e di tutte le terre , e piazze , che gli avevano occupate, e per l’at- 
tentato commesso dichiararono tutti essi esclusi dalla comunio- 
ne della Chiesa (1) . Il nominato Patriarca assisteva al Sinodo : 
mala sentenza data in suo favore non ebbe effetto alcuno , onde 
l’intiera provincia del Friuli restò sotto il Veneto dominio (2) . 

CXXVI. Era più conforme a gii oggetti che dovevano pro- 
porsi in questa assemblea il decreto , che fu dai medesimi Padri 
pubblicato ai due del mese di Ottobre , per ristabilire la tran- 
quillità fra i religiosi dell’Ordine dei Minori delle tre province 
di Borgogna, di Francia , e di Turena . Parlando del Concilio 
di Costanza abbiamo veduta la felice rivoluzione, che era acca- 
duta nelle mentovate province mediante lo zelo di alcuni reli- 
giosi , che vi avevano ristabilita la primitiva osservanza della 
regola di s. Francesco nel pieno suo rigore , siccome abbiamo 
veduto che questi religiosi si erano cominciati a distinguere in 
Conventuali , ed in Osservanti , e che quei Padri avevano pre- 
stato tutto il loro favore , ed assistenza a questi ultimi. Poiché 
quel decreto non bastò ad assicurare quella tranquillità , che 
era necessaria , per attendere nella pace , e nella carità di Cri- 
sto alla esatta osservanza , e perfezione della regola , gli Osser- 
vanti nelle molestie , che venivano cagionate loro dai Conven- 
tuali , ebbero ricorso a Carlo VII. ed in seguito della raccoman- 
dazione di questo Sovrano , uscì l’accennato decreto , nel qua- 
(O Collect, Condì. Tom.17.paff.611. (a) De Kuitii Mon-Aquel. c.to^. 
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le fu proibito ai Conventuali di dare la menoma molestia agli 
Osservanti , e fu insinuato a questi ultimi , che il Sinodo termi- 
nati gli affari della maggiore importanza si sarebbe applicato di 
proposito alla riforma di tutti i Conventi dell’ Ordine dei Mi- 
nori (i) . Il Vadingo, il quale riporta questo decreto , ci da pa- 
rimente contezza di una simile riforma , che si era fatta in que- 
sto tempo nella Francia dalle religiose , che professavano la re- 
gola di s Chiara per opera della B. Coletta nativa di Corbia nel- 
la Picardia . 11 suo confessore Errico della Baume religioso del 
medesimo Ordine era stato il suo direttore in questa difficile 
impresa , ed essa aveva stesa la regola , che doveva osservarsi da 
quelle religiose Clarisse , che volevano sotto la sua condotta 
aspirare ad un maggior grado di perfezione , Questa regola era 
stata approvata nell'anno scorso da Guglielmo di Casale Mae- 
stro Generale dell'Ordine dei Minori. Coletta cessò di vivere 
nell’anno 1447. nella città di Gand , e fu beatificata dal sommo 
Pontefice Paolo V. Ai xiv. del mese di Luglio di quest'anno cessò 
di vivere quell’ Angelina religiosa dell’ terzo Ordine dei Minori , 
alla quale nel suo Ordine viene attribuito il titolo di Beata, 
e che si crede avere sostenuta la carica di Generalessa delle sue 
terziarie . Essa avea fondati i monasteri di queste religiose di 
Assisi, di Firenze , di Viterbo , di Todi «di Fuligno, e d’Ascoli . 
Nell’anno 1428. mentre essa presedeva al governo del mona- 
stero di s. Anna di Fuligno , le supcriore di tutti questi monaste- 
ri avevano fatta istanza a Martino V. acciò dasse loro la facoltà 
di eleggersi una generai superiora , la quale colla visita di tutti 
i monasteri invigilasse a mantenervi in vigore quella regolare 
osservanza , che vi fioriva per opera specialmente di s. Bernar- 
dino da Siena . Il santo Padre aveva aderito alla supplica con 
una bolla dei 19. del mese di Agosto , e si dice che la medesima 
Angelina fosse eletta a ricuoprire questa nuova carica , che fu 
quindi soppressa da Pio II. 

An.1436. CXXVII. Il medesimo Vadingo riporta una let- 
tera, che nel mese di Decembre di quest’anno ui dall’augusto 
Sigismondo scritta al B. Giacomo della Marca, per invitarlo 
a portarsi immediatamente alla sua presenza, per assistere ad un 
congresso , nel quale dovevano ultimarsi gli affari dei Boemi . 

^0 yading. ar.n. 143J./1.13. 
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Questo religioso erano già alcuni anni , che impiegava i suoi apo' 
stolici sudori nei due regni della Bosnia , e della Ungheria , ove 
sostenuto dalla divina grazia e collo splendore della sua virtù . 
e colla forza delle sue parole avea chiamato un gran numero di 
peccatori alla osservanza delle leggi del Vangelo , e di Eretici 
al seno della Chiesa Dopo quel congresso tenuto nella città di 
Brina nella Moravia, del quale abbiamo a suo luogo parlato. 
Sigismondo avea spedita una deputazione a Basilea , per inten- 
dere le determinazioni di quei Padri relativamente alle nuove 
proposizioni , che si erano avanzate dai Boemi , ed in risposta 
gli era stato significato dai medesimi Padri , che prima di ogni 
cosa doveano essi Boemi eseguire quel Concordato . al quale si 
erano già obbligati riguardo ai celebri loro quattro articoli , 
e quindi chiedere ciò , che salvi i diritti della religione potea 
sembrare ragionevole (i) . Poiché si trattava adunque di ultimar 
Paffare , potendo dubitarsi , se quei deputati del Sinodo . che 
si ritrovavano a Praga , alla testa dei quali era Filiberto vescovo 
di Coutance , e Giovanni Polemar , fossero muniti delle oppor- 
tune facoltà , per sottoscrivere un trattato , che si dicesse ap- 
provato da un Concilio ecumenico , i medesimi Padri nel mese 
di Marzo di quest'anno spedirono loro una assoluta plenipoten- 
za , onde potessero far uso di tutta quella autorità , e giurisdi- 
zbne , che erano soliti godere i Cardinali Legati (a) . Il con- 
gresso dovea tenersi nell'estate , e perciò i Boemi dopo la solen- 
nità della Pasqua tennero a Praga una dieta generale , per obbli- 
garvisi a quel concordato » che vi si dovea quindi sottoscrivere 
in loro nome (3). Sigismondo a gli /otto del mese di Gennaio ~ 
avea pubblicato un editto , nel quale per prevenire qualunque 
nuova difficoltà volesse proporsi dai nemici della pace , mentre 
per una parte si obbligò ad osservare inviolabilmente quei trat- 
tati > che erano passati tra il Concilio , ed i Boemi , dichiarò per 
l'altra, che non avrebbe giammai permesso , che alcuno fosse 
obbligato a comunicarsi sotto ambedue le specie (4) . Avvicinan- 
dosi quindi il tempo prescritto all'apertura della assemblea 
d'Iglavr , si mise in viaggio , e dalla Ungheria passò nella Mora- 
via , ove si ritrovò al fine del mese di Giugno . Egli aveva assi- 

fi) Collm. Condì. Torn ir. png.ùog. (*) Manti toc. dt.png.iììi. 

(3) Collect. Condì. Tom.17.png r 7 ^’ CO Rayn,n,\ 6 . 
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«ito a poche assemblee ugualmente numerose . Tutta per la 
maggior parte la nobiltà della Boemia . e della Moravia piena 
di giubbilo nel vedere ornai vicino il tempo di godere i sospirati 
frutti di una tranquilla pace , dopo di essere stata per lungo 
tempo esposta a tutti gli orrori non tanto di una guerra , quan- 
to di un massacro, e di una carnificina ugualmente empia , ed 
orribilè, vi concorse per contestarne personalmente all’Augusto 
la sua piena consolazione , e gradimento . Ai cinque del mese 
di Luglio fu sottoscritto finalmente il celebre concordato della 
Boemia, che doveva essere riguardato in avvenire come legge 
fondamentale del Regno, e come base della sua pace, e tran- 
quillità . Si dichiara in esso , che la presente assemblea intende 
di accettare , e di ratificare a nome ael regno di Boemia , e del 
marchesato di Moravia , ed a nome di ogni loro individuo que- 
sto trattato di pace, e di ecclesiastica unità , e che i legati del 
Concilio a nome , e colla autorità del medesimo riceveranno , 
ed approveranno questa pace , e la pubblicheranno in maniera, 
che tutti i fedeli si intendano collegati nella unità coi popoli 
della Boemia, e della Moravia , e debbano in avvenire riguar- 
darsi con occhio di amicizia , e con sentimento di carità come 
figliuoli della santa madre Chiesa . Riguardo adunque al primo 
dei quattro articoli , si dichiara che tutti i fedeli delia Boemia, 
e della Moravia deH'unq , e dell’altro sesso, i quali in tutto il ri- 
manente si uniformeranno alla fede , ed al rito della Chiesa uni- 
versale , potranno coll’autorità della medesima Chiesa seguita- 
re a comunicarsi sotto ambedue le specie , e che frattanto si 
esaminerà più maturamente l’affare nel Sinodo , e qualora questi 
popoli persistano a desiderare che venga mantenuta una tal di- 
sciplina , il Concilio ne concederà la permissione , a condizione 
per altro che la comunione non venga amministrata in tal ma- 
niera che a persone di una discreta età , che la chiedano con 
sentimenti di divozione , e di rispetto , e che dichiarino di cre- 
dere la reale presenza di tutto Gesù Cristo tanto sotto l’ una, 
che sotto l’altra specie . Quanto al secondo articolo fu conve- 
nuto , che sarebbe espresso nella seguente maniera : che i pec- 
cati mortali, e specialmente i pubblici si debbano correggere ^ 
e punire per quanto si può ragionevolmente secondo la legge di 
Dio , e gl’ insegnamenti dei santi Padri, e che l’autorità di punire 
T./P.L.K//. Y 
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i rei non appartiene alle persone private , ma soltanto a quei che 
per diritto > e per giustizia hanno giurisdizione sopra i medesimi 
rei . Riguardo al terzo articolo si convenne di esprimerlo nei se- 
guenti termini : che secondo la Scrittura , ed i Padri la parola 
di Dio debba essere annunciata liberamente , ma non già promi* 
scuamente da ognuno > ma da sacerdoti , e da diaconi idonei , 
approvati , e destinati a ciò dai legittimi superiori , salva Tau* 
torità del sommo Pontefice , il quale in ogni cosa ha la prece- 
denza nel comando sopra ogni vescovo. Finalmente quanto all'uU 
timo articolo si convenne , che gli ecclesiastici potevano leci- 
tamente possedere ogni sorta di beni temporali provenienti loro 
a titolo di eredità . di donazione , di contratto > o di arte lecita, 
e che la Chiesa poteva lecitamente possedere beni temporali . 
mobili ed immobili . case , terre . masserie , città , e castelli , ed 
avere su di essi il dominio civile , e temporale , e si concluse 
poscia che gli ecclesiastici erano tenuti ad amministrare fedel- 
mente i beni delia Chiesa . e che questi beni non potevano es- 
sere ritenuti , nfc occupati ingiustamente da alcun altro . Con- 
venute le parti formalmente sopra l'intelligenza di questi quat- 
tro articoli , fu stabilito di ricorrere al Sinodo per la riforma di 
alcuni abusi , che si erano introdotti nella Boemia , rapporto 
agli oggetti , che vi avevano relazione , siccome ancora si con- 
venne che si terminassero pacifìcamente.o nello stesso Sinodo , 
o nelle diete del regno , o altrove le controversie , che in avveni- 
re potessero nascere tra i Boemi , e le vicine nazioni , e final- 
mente che da ambe le parti fosse colla maggior solennità ratifica- 
to questo concordato , e ne fosse data parte ai principi , onde 
concorressero essi pure a mantenere questa pace ( i) . 1 Signori 
della Boemia , e della Moravia , che si ritrovavano al congresso , 
apposero i loro sigilli a questo concordato, come vi appose il suo 
l’augusto Sigismondo . 1 deputati del Sinodo stesero per parte 
loro una bolla , nella quale ne ratificarono il contenuto . diede- 
ro una precisa nozione della fede , e delle sacre cerimonie in 
quanto potevano essere variabili , o nò . e dichiararono , che 
la colpa di alcuni pochi , che non accettassero per avventura 
questo trattato, non avrebbe impedita la pace generale della na- 
zione . Fu in questa bolla incaricato l’ arcivescovo di Praga , ed 
(O Cochl.Hist- pag. IJX. 
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i vescovi d'Olmutz , e di Litomils di invigilare alla esatta osser- 
vanza del trattato . Fili.berto vescovo di Coutance , Giovanni Po- 
lemar , eTitelmenno prevosto di t. Fiorino sottoscrissero questa 
bolla a nome ancora di tutti i loro Colleglli (1). Pubblicato, 
e conTermato solennemente questo Concordato , i medesimi de- 
putati del Sinodo conferirono ai Boemi, ed ai Moravi l'assolu- 
zione da tutte le censure , nelle quali erano incorsi dopo che 
questi ebbero per parte loro giurata una eterna ed inviolabile 
ubbidienza alla santa Sede , ed a Sigismondo . 

CXXVIII. Questo Principe si dimostrò sollecito di dar par- 
te al santo Padre del felice successo , ed a tale effetto gli spèdi 
Giovanni vescovo di Segnia , per mezzo del quale lo richiese al- 
tresì di alcune grazie a favore del regno , e dei popoli della Boe- 
mia . Eugenio IV. fu sensibilissimo all’annuncio, e si indirizzò 
immediatamente agli stessi Boemi , per dichiarar loro la piena 
consolazione , onde era stato inondato il suo cuore , nel veder- 
gli rientrati nel seno della Chiesa , c per esortargli a mantener- 
si quindi costanti nella ubbidienza dovuta alla medesima . ed 
a Sigismondo , a cui richiesta disse di aver concedute loro alcune 
grazie speciali (2) . Queste grazie non potevano certamente ri- 
guardare quegli articoli , che Iacopo Lenfant pretende aver Si- 
gismondo accordati secretamente ai Boemi , cioè che coloro , 
che avevano usurpti i beni di alcune chiese, gli ritenessero 
fino a tanto che non venissero riscattati , che non si richiamas- 
seroquei religiosi , che erano stati espulsi, e che il santo Padre 
non si fraroischiasse nel governo delle chiese della Boemia 
E’ troppo nota la pietà, e la religione di Sigismondo, per per- 
suadersi che condescendesse a si fatte domande. E’ vero che il 
Coeleo , • molto più Enea Silvio dichiara , che passarono alcu- 
ni secreti trattati fra Sigismondo , eJ i Boemi , c che questo 
Principe concedè loro alcuni articoli , che dai deputati del 
Concilio non si sarebbono accordati . Ma o non riguardavano 
questi le accennate materie , o non furono concepiti nei sup- 
posti termini . . ^ 

CXXIX. Comunque sia di ciò , sappiamo spirante , che 
egli permise che fosse eletto in nuovo arcivescovo di Praga quel 
Giovanni Rockizane , del quale abbiamo parlato più volte, 
(1) Ibi.pag.itg. (a) Rayn.num.iS. 
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« che intervenuto al congresso d’Iglaw era stato il primo per 
parte del clero a giurare l’osservanza del Concordato . Quest’uo- 
mo il più finto , ed il più perfido vide adunque sodisfattala sua 
ambizione prima che si sciogliesse il congresso , ed ebbe la te- 
merità di far conoscere in pubblicò, quanto poco dovevano 
i Cattolici compromettersi dalla sua persona , e come era mal 
disposto ad osservare il medesimo concordato . Mentre col suo 
fasto , e colla sua allegrézza fece conoscere quanto avesse ambi- 
ta questa dignità , nell’atto stesso nel quale giurò ubbidienza 
al santo Padre , e celebrò l’incruento sacrificio nella Cattedrale 
d’Iglaw , èbbe la temerità di comunicare un Boemo Ussita sot- 
to ambedue le specie . I deputati del Concilio , che si ritro- 
vavano presenti all’atto , e che videro la mala fede , colla qua- 
le si voleva estendere ad una chiesa , che si era mantenuta cat- 
tolica, il privilegio accordato soltanto a quei luoghi, ed a quel- 
le persone , che erano ritornate al seno della Chiesa , ne fre- 
mettero , e se non si fosse interposta la mediazione di Sigismon- 
do , il Polemar appena avrebbe potuto contenersi . Gli Scritto- 
ri Ussiti, c Luterani ugualmente chei Cattolici convengono del- 
la verità di questo fatto , che solo basta a caratterizzare l’em- 
pietà di quest’uomo, che per altro come vedremo restò deluso 
nelle sue ambiziose lusinghe . 

CXXX. Fa d’uopo confessare, che questa fu la circostan- 
za , nella quale Sigismondo mostrò il più di debolezza Egli 
non sospirava che il momento di trasferirsi a Praga , per pren- 
dervi solenne possesso del trono , e non era perciò sollecito , che 
di togliere di mezzo quegli ostacoli , che vi'si potevano- frap- 
porre . Ai 23. del mese di Agosto fece alla per fine il suo solen- 
ne ingresso in quella -città in mezzo alle 'festive acclamazioni 
del popolo , che sembrava voler compensare cogli onori quelle 
molte ingiurie , che avea già contro di esso vomitate . 
Ai 27. ricevè la corona nella piazza della vecchia città, ed il 
giuramento di fedeltà , che gli fu prestato a nome dell’intiero 
regno, ed ai 30. dello stesso mese confermò! Magistrati , ed 
i privilegi ,’ ed immunità , che godevano i Boemi ( 1 ) . In que- 
sta occasione se gli presentarono i deputati altresì della città di 
Tabor , e riconosciutolo per loro Sovrano , gli prestarono la 

(O Ent.Sylv.c.%i.CìCch. pag-jSf- 
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dovuta ubbidienza . Enea Silvio dice , che accordò loro la li* 
berta di coscienza per lo spazio di cinque anni . L’ allegrezza 
colla quale si suppone che riconoscessero il loro Sovrano, ci fa 
credere che la maggior parte avessero già deposto lo spirito di 
eresia , e che Sigismondo non altro facesse che dare uno spazio 
'di penitenza a coloro tra essi , che restavano tuttavia ostinati 
nell’errore. Di fatto il suo primo pensiero appena si vide pacifico 
possessore del trono fu di ristabilire il culto della religione nella 
Boemia, e specialmente nella città di Praga. Egli vi richiamò 
la maggior parte di quegli ecclesiastici dell’ uno e dell' altro cle- 
ro , che vi erano stati cacciati , ristabilì le chiese , e provide col 
suo tesoro al mantenimento dei sacri ministri. Iacopo Lenfant 
lo accusa in ciò di mala fede , per essersi già obbligato a non 
richiamare alcun ecclesiastico a dispetto dei Magistrati : ma do- 
Tea provare che i magistrati si opponessero a questi suoi passi , 
mentre sembra anzi , che gli secondassero . Il Rockizane fu per 
avventura quel solo , che ne dovè soffrire . Sigismondo dovea 
conoscere, che sotto un tale arcivescovo non si sarebbe giammai 
ristabilita nella città , e nel regno la cattolica religione . Per- 
tanto gli dichiarò , che non avrebbe potuto essere consacrato se 
prima non si sottometteva intieramente alla santa Sede, e se 
non rinunciava il rito della comunione sotto ambedue le specie, 
e frattanto raccomandò la stessa chiesa di Praga al più volte 
mentovato Filiberto vescovo di Coutance nella Normandia , il 
quale si adoprò di fatto con incredibile zelo per ristabilirvi la 
religione nell’antico suo lustro . Il Rockizane ne fremè , e poi- 
ché in seguito della temerità , colla quale si faceva lecito decla- 
mare dal pulpito contro i religiosi , e contro lo stesso Sigismon- 
do , si intese minacciare del più alto risentimento, se ne fuggì 
aGratz(i), la sola città di tutta la Boemia , che avea sinora 
ricusato di sottomettersi a Sigismondo,protestando di riconosce, 
re in esso il mortai nemicodel regno . 

CXXXI. Mentre questo Principe ricuperò alla per fine Un 
trono , del cui acquisto aveva già perduta jjer così dire ogni spe- 
ranza , Errico che riuniva nella sua fronte quelle tre corone del 
Nord , che per la prima volta erano state insieme unite dalla 
regina Margherita, la Danimarca , la Norvegia , e la Svezia , per- 
(s) Dubrav.poff.aii. 
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dè quest' ultima , e comiociò a sentirsi crollare sul capo le altre 
due. Dopo la dieta di Calmar, nella quale si era obbligato 
a compiacere gli Svedesi nelle loro richieste, passato nelGotfand 
come se non avesse contratto alcun impegno , confermò ai fo< 
restieri quei governi , e quelle piazze che avevano , e mise per* 
ciò le armi in mano alla nazione, e specialmente aCarloKnutson 
gran maresciallo del regno , onde impadronirsi di tutte le for- 
tezze . Egli fece di più ancora , e richiesto di eseguire gl'impe- 
gni contratti, dichiarò di non avere alcun legame coi sudditi , e di 
voler regnare da monarca . Per la qual cosa offesi i Svedesi nel 
vedersi confondere da esso -i diritti di Despota con quei di mo- 
narca , determinarono di sottrarsi dal suo governo , ed a tale 
effetto si collegarono coi Signori della Danimarca , fra i quali 
regnava un ugual disgusto . Si erano questi offesi di una propo- 
sizione fatta loro da Errico nell'anno scorso di eleggersi un suc- 
cessore nella persona del suo nipote Bugeslao duca di Pomera- 
nia . Intervennero adunque ad una nuova assemblea che si tenne 
quest'anno a Calmar , ed alla quale gli Svedesi , che già si rico- 
noscevano independenti , avevano invitati i signori de gli altri 
due regni di Danimarca , e di Norvegia . Fu in essa determina- 
to , che nessun Sovrano avrebbe autorità di far leggi, che il gran 
Balio di ciascuno dei tre regni unitamente al gran maresciallo ne 
avrebbe il governo nell'assenza del Principe , e che dovendosi 
provedere il trono di un nuovo re , si unirebbono per farne la 
elezione oltre tutti i vescovi , i grandi ancora dei tre regni , 
e nella loro scelta non avrebbono l'occhio che ai comuni inte- 
ressi della Repubblica (i) . Fu questo il primo passo che si fece 
per levare come vedremo a suo luogo , ad Errico un governo del 
quale sembrava che poco si curasse , mentre chiamato ad assi- 
stere alla dieta , si tratteneva ora nel Gotland , ed ora nella Po- 
merania . 

CXXXII. Quel Iacopo I. re di Scozia , che avea passata la 
maggior parte del suo regno prigioniere in Inghilterra, perdè nel 
principio dell'anno seguente il trono d’una maniera piu tragica. 
Non sappiamo quali leggi dopo il suo ritorno in Iscozia avesse 
fatte contrarie mia libertà ecclesiastica. Sappiamo soltanto che 
Giovanni vescovo di Glasco gli aveva in ciò aderito , e che il san- 
cì) Puffendorf, Hitt.de Svtde . Racket Hitt, de Danem. 
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to Padre aveva ingiunto ai due Cardinali Giordano Orsini ve- 
scovo d'Albano , e Pietro del titolo di s. Stefano di intimare 
a questo Prelato di renderne ragione , che i due Cardinali ave- 
vano commessa questa difficile impresa a Guglielmo Creyser ar- 
cidiacono di Tendali cui istituirono internundo apostolico . che 
in seguito di ciò il re Giacomo stimolato dal vescovo di Glasco 
fece provare a questo infelice arcidiacono tutto il peso del suo 
sdegno , giugnendo perfino a spogliarlo di tutti i suoi beni , ed 
a dichiararlo nemico pubblico dello stato . e che il santo Padré 
a gli otto del mese di Maggio pubblicò una bolla , nella qualé 
annullò tutti gli atti . che si erano fatti contro il mentovato 
Guglielmo . e quindi incaricò i Cardinali Niccolò Albergati , 
Pietro Cervantes > e Domenico Capranica Diacono di s. Maria 
in via lata, che esso in questo frattempo a riguardo del Condilo 
di Basilea aveva finalmente riconosciuto , e dichiarato Cardi- 
nale 1 e tre abati di altrettanti monasteri di Scozia di eseguire 
questa sua sentenza , e di intimare al re Giacomo sotto pena di 
scomunica , e di interdetto sopra l'intiero suo regno di astenerci 
dal più oltre molestare il mentovato internundo (i). Lo zelo col 
quale fu presa dal santo Padre questa causa . fu secondato dalla 
pietà del re Giacomo , dal quale fu di più richiesto di spedire 
nel suo regno un nuncio apostolico . per provedervi a quei mol- 
ti disordini , ed abusi , cne vi si erano introdotti durante la 
lunga sua prigionia. Antonio vescovo d'Urbino fu da Euge- 
nio IV. incaricato di questa difficile commissione , e fu a tale ef- 
fetto raccomandato al re Giacomo con una lettera , che porta la 
data dei dieci del mese di Luglio , e dalla quale si rileva . che il 
mentovato vescovo di Glasco era stato spedito da questo Sovra- 
no alla santa Sede , per richiedere la mentovata legazione , e ve- 
risimilmente 1 per ottenere il perdono della passata sua col- 
pa (3) . Ma il vescovo d’ Urbino poco dopo il suo arrivo in Iseo- 
zia ebbe il dispiacere di essere per così dire testimonio della fu- 
nesta morte del medesimo re Giacomo ucciso in letto dal conte 
d'Ariol 1 il quale colla più nera perfìdia voleva impadronirsi del 
trono . Il santo Padre fu sensibilissimo a questo fatale annuncio, 
e diede immediatamente i più pressanti ordini al mentovato ve- 
scovo 1 acciò provedesse alla sicurezza del regno , e specialmen- 
(1) Rayn.num.i^O ^0. fa) IbUnum.'^u 
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te del nuovo re Giacomo II. fanciullo di soli sette anni (i). Enea 
Silvio , che si ritrovava similmente in Iscozia speditovi dal testé 
mentovato Cardinale Domenico Capranica , impiegò similmen- 
te il suo zelo a favore di questo giovane Principe . e fu esso , che 
si adoprò specialmente a tale effetto . affinchè fossero puniti i rei 
della esecrabile congiura . Per la qual cosa il mentovato conte 
d’Artol fu tormentato per lo spazio di tre giorni , e finalmente 
gli fu posta sul capo una corona di (erro rovente (acendoscgli in- 
tendere, che in ul maniera veniva dichiarato re dei Tradi- 
tori (2) . Enea Silvio oltre quella commissione , che poteva es- 
sergli stata affidata dal suddetto Cardinale suo protettore desti- 
nato siccome abbiamo veduto dal santo Padre ad eseguire le 
apostoliche sue determinazioni relativamente airinternuncio 
Guglielmo, era stato di più incaricato ancora di adoprarsi per 
istabilire quel trattato di pace , che siccome vedremo nel libro 
seguente , fu alla perfine concluso tra il mentovato re Giacomo, 
ed Arrigo VI. re d’Inghilterra . 

(i) W, num.]2. (1) Comment- Pii L.i. 
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LIBRO OTTAVO, 


sti ultimi anni avea invasa una parte del genere umano, onde 
si rivolgesse insofferente di freno a scuotere il giogo delle legit- 
time potestà , e ad attaccare i fondamenti non meno della sa- 
cra che della civile società, per veder quindi trionfare della 
giustizia le private sue passioni di livore, e d’interesse , dopo 
di aver messo a soqquadro l’intiero regno di Francia, ed aver 
tentato di strappare la corona dalla fronte di Carlo VI. e di aver 
messo il. successore nella dura necessità di ricuperare palmo 
a palmo i suoi vasti domini , non avea per cosi dire rallentato 
il vigore , e gli attacchi dati a questo principe , che per rivol- 
gersi con maggior forza contro la santa Sede , e per ispogliare , 
se fosse stato possibile , il successore di s. Pietro di' quei supre- 
mi diritti , che dal Divino Redentore gli sono stati conferiti 
nella persona di s. Pietro sopra tutti i fedeli . Mentre i refratta- 
ri di Basilea si preparavano a dare alla cattedra di s. Pietro quel 
fatai colpo , che come vedremo dovea alla per fine ricadere so- 
pra di essi medesimi, Carlo VII, si dispose a ricuperare la Mc- 

T.IV.L.VI11. I 
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tropoli del suo regno , e ad assicurarsi in avvenire sul capo quel- 
la corona , che era divenuta il prezzo dei suoi sudori . Il Duca 
di Borgogna , che era stato il principal autore della esposta iliade 
di mali, dopo di aver sottoscritto l’esposto trattato di Arras aven- 
do dovuta rompere la lega già da esso stretta coll'Inghilterra, 
.aveva spedita una ambasciata ad Arrigo VI. non tanto per giu- 
stificare la sua condotta , quanto per esibirgli la sua mediazio- 
ne , onde facesse esso pure la pace col re Carlo VII. Ma l’am- 
basciata era 'stata ricevuta col più alto disprezzo , avevano sof- 
ferta ogni sorta d’ ingiuria quei Borgognoni , che si ritrovavano 
nei domini Inglesi , ed era stata intimata la guerra al medesimo 
Duca . Era esso disposto a sostenerla con maggior coraggio , 
e con migliori forze . In questi ultimi anni avevano gl'inglesi 
sostenute le conquiste fatte nella Francia piuttosto colla pru- 
denza del Duca di Betford , che ne avea il comando , che colla 
superiorità della forza . Ma questo Principe avea cessato di vi- 
vere nell’anno scorso , nel quale terminò parimente i suoi giorni 
la regina Isabella madre di Carlo VII. Fu allora che cominciò 
a mancare agl’inglesi insieme colle forze ancora il consiglio . 
Carlo VII. si ritrovava nella Linguadoca , ed ivi fu che intese il 
fausto annuncio della ricuperazione di Parigi, Questa Capitale 
era restata finora in potere de gl’inglesi , ed esso , che sospirava 
di stabilirvi la sua residenza , mancava di forze per tentarne la 
conquista . Riuscì in questo mentre al gran Contestabile di ot- 
tenerla col maneggio . Egli non avea che sèi mila uomini . Ma 
assicuratosi dell’ affetto dei cittadini , visi presentò improvvisa- 
mente ai tredici del mese di Aprile , e secondato dal popolo vi 
entrò come in una città già sua, ed obbligò gl'inglesi , che non 
avevano forze da opporgli, a rifuggiarsi in buon ordine a Roven . 
Dopo l’annuncio di questa conquista, che era certamente la 
maggiore , che potesse attualmente desiderarsi da Carlo VII. 
ebl^ avviso , che il Duca di Borgogna aveva spinte le sue armi 
contro la piazza di Calais , della quale si lusingava di potersi fa- 
cilmente impadronite . Era di fatto l’esercito in tale situazione, 
che sarebbe stata sicura la vittoria , se non fosse stato obbligato 
a sciogliere l’assedio per la indisciplinatezza di quei Fiaminghi', 
che si ritrovavano in gran numero nel suo campo , e che creden- 
dosi traditi, ricusarono di più a lungo soffrirnegrincomodi (1)'. 
(t) Doniti Hitt, dcFrance , 
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n. La luova della felice ricuperazione di Parigi fu certa- 
mente intesa con piacere e dai re di Scozia, col quale confermè 
cjuest’anno Carlo VII. le antiche alleanze . associando al suo' ta- 
lamo una sua figliuola, e dal re di Castiglia, il quale non avreb- 
be mancato di prestargli soccorso nelle passate sue fatali vicen- 
de , se non he fosse stato impedito primieramente da gli affari 
interni del suo regno , e quindi dalla guerra, che dovè soste- 
nere col re Musulmano di Granata. Le sue truppe, nell'anno 
scorso avevano già data una terribile battaglia a quei barbari 
presso la città di Guadix , e ne avevano riportata una compiuta 
vittoria . In seguito di questo fatto , e dello spavento che i Mori 
avevano concepito dell’ armi del re Giovanni al principio di 
quest’anno , se gli sottoposero spontaneamente le piazze di Ve- 
leze el bianco , di Veleze el rubio , di Galera , e di Castilleja 
a condizione per altro , che potessero liberamente esercitare il 
musulmano loro culto. Queste conquiste fatte senza spargimen- 
to di sangue furono per avventura cagione , che il re di Casti- 
glia sospendesse le ostilità , e non entrasse di nuovo in campo 
come vedremo che nell’anno 1438. Sembra che in questo frat- 
tempo egli fosse piuttosto occupato dal progetto di ottenere il 
possesso di quelle Isole Canarie , che cominciavano ad essere ri- 
guardate nei regni.della Spagna come un oggetto della maggio- 
re attenzione . Abbiamo esposta a suo luogo la spedizione fatta 
dal defonto re di Portogallo D. Giovanni I. nelle coste dell’Alfri- 
ca , c la conquista da esso fatta della città di Ceuta . il re Eduar- 
do suo figliuolo , e successore volendo assicurarsi di questa con- 
quista , ed impedire che dall’Affrica potessero più venire nuovi 
soccorsi ai .Mori di Granata , si era indirizzato al santo Padre, 
afinchèsi compiacesse di pubblicare a tale effetto una crocia- 
ta , e nel medesimo tempo lo aveva pregato a conferirgli il do- 
minio delle Isole Canarie , che non si supponevano possedute da 
alcun legittimo Sovrano . Era esso stato secondato in ambedue 
le sue richieste , ed aveva quindi presentate nuove suppliche al- 
la santa Sede , acciò volesse ristabilire la pace fra le due corone 
di Francia , e d' Inghilterra , onde potesse esso re Eduardo trar- 
ne sussidi a favore della già pubblicata Crociata . EQgenioIV’. 
nella sua risposta non avea fatto che esporgli quel tanto, che 
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aveva operato per conseguire questa pace(i). La spedizione 
della Crociata non si fece che nell' ànno seguente , e fu diretta 
contro la città di Tanger . Sbarcata la truppa aCeuta ne for- 
marono l'assedio , ma venuto in suo soccorso il re di Fez alla te- 
sta di una infinita moltitudine di barbari . i Portoghesi si difese- 
ro fino a tanto , che ebbero alcun raggio di speranza di poter col 
loro valore supplire all'accedente numero dei nemici . Ma ve- 
dutisi alla perfine assediali dentro le loro trincere senza viveri , 
e senza speranza di soccorso furono obbligati a capitolare , ed 
a promettere di abbandonar Ceuta , purché fosse permesso loro 
di ritornarsene a Lisbona . Il re di Fez condescese alla richiesta 
c rimase in ostaggio D. Ferdinando infante di Castiglia , e fratel- 
lo del re Eduardo . Non sappiamo come difendere questo Prin- 
cipe dall'avere quindi ricusato di consegnare la piazza, e per- 
messo che il fratello restasse nella sua dura schiavitù . Il re bar- 
baro non volle restituirlo a qualunque prezzo , e neppure colla 
mediazione del re di Castiglia , e la divina previdenza che vole- 
va esercitare la pietà di quel Principe nelle più^difficili virtù, 
per quindi conferirgli un maggior grado di gloria nel cielo, per- 
mise che continuasse la sua schiavitù sino ai cinque del mese di 
Giugno dell'anno 1443. nel qual giorno accadde il suo felice 
passaggio (a) . . 

III. Riguardo alle Isole Canarie abbiamo a suo luogo vedu- 
to, che appena furono per la prima volta scoperte in numero 
di dieci sotto nome di Isole Fortunate, delle quali alla più grande 
soltanto si diede il nome di Canaria , mentre le altre si chiama- 
rono Nigaria, Pluviaria, Capraria , Giunonia , Embronea , 
Atlantia , Isperide , Cernaut, Gorgona, e Galera, supponen- 
dosi che i loro abitanti non solamente fossero involti nel genti- 
lesimo , ma che m.ancassero di più di legitimo Sovrano , Cle- 
mente IV. nell'anno 1344. in seguito delle istanze presentategli 
da Ludovico de la Cerda nipote di Alfonso X. re di Castiglia , 
ne avea conceduto il primo possesso ad esso, ed ai suoi succes- 
sori col peso di un annuo censo alla santa Sede di quattrocento 
gigliati . I due Alfonsi che sedevano allora su i troni di Casti- 
glia , c ^1 Portogallo avuta contezza del fatto avevano ugual- 
mente rappresentati al medesimo Pontefice i respettivi diritti su 

(1) Bayn, aum.ia, (•) ^cr, SS, die 5. iw>. Ferrerai Hiu. d’Eip. 
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le medesime Isole, che si dicevano dall’uno scoperte , e dall’al- 
tro conquistate , ed ugualmente ne avevano in ossequio della 
santa Sede , o del medesimo Ludovico ceduta ogni pretensio- 
ne (i). Abbiamo vedute erette due cattedre episcopali nelle 
medesime Isole senza poter rilevare da qual Sovrano ne fossero 
governati i popoli . In seguito adunque della mentovata istan- 
za presentata ad Eugenio IV. dal re Eduardo, e della cessione 
fattagli di queste Isole , il re di Castiglia Giovanni II. ne fece le 
più alte lagnanze al medesimo santo Padre dichiarandosi con una 
tal concessione pregiudicato nei suoi diritti . Non abbiamo che 
la lettera scritta dal Pontefice al mentovato re Eduardoin segui- 
to di queste rappresentanze , e da essa non altro si rileva se non 
che le Isole Canarie non erano per anche sotto il dominio di al- 
cun principe cristiano , che Eduardo ne chiedeva il dominio per 
fioterle conquistare , e che il re di Castiglia sosteneva che le con- 
quiste da farsi nell’ Affrica , e nell’Isole adiacenti apparteneva- 
no al suo trono . Per la qual cosa il santo Padre prese l’espe- 
diente di lasciar l'affare nello stato in cui si ritrovava , e dichia- 
rò ad Eduardo di avergli accordata quella cessione coll’espressa 
condizione.che non vi fosse alcuno in realtà che avesse diritto al 
possesso delle medesime lsole (2) , Le due accennate cattedre 
episcopali dichiarano abbastanza essersi di già nelle medesime 
dilatata non poco la Cristiana religione . Sembra che ciò si do- 
vesse specialmente allo zelo di alcuni religiosi dell'Ordine dei 
Minori . Sappiamo per lo meno , che essi vi avevano già fonda- 
to un Convento , e che il loro s. Diego vi si era- trasferito in que- 
sto tempo appunto per impiegarvisi nella conversione di quegli 
infedeli, e per acquistarvi la palma del martirio, che gli fu in- 
vidiata dalla loro docilità (3) . Sembra che questa fosse vera- 
mente singolare . Ferdinando che n’cra attualmente vescovo , 
ed il cui zelo non risparmiava nè fatiche nè sudori , per intro- 
durgli nel seno della Chiesa , aveva significato al santo Padre , 
che essi erano oltre modo rozzi , e grossolani . ed aveva chiesto . 
che gli fossero ceduti tutti quei proventi , che erano dovuti 
alla camera apostolica nella diocesi di Siviglia sino dal tempo 
del de Luna , onde potesse con essi esercitargli in alcuna arte , 
ed in tal maniera adescargli alla fede . Egli si era portato per 
Rayn.ann.im.num-i^. (O Id, hoc ann.n.a^. (D Ihi-n-iS' 
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tal fine personalmente alla sede apostolica, ed aveva rappresenta- 
to al s. Padre lo stato di quei popoli . che privi di un Sovrano , • 
che vegliasse alla loro difesa, erano barbaramente presi dai cor- 
sari , che approdavano alle loro spiagge , condotti in ischiavitù , 

. e venduti . Perla qual cosa aveva ottenuto che Fosse da esso 
pubblicata una bolla ai tredici del mese di Gennaio di quest’an- 
no , colla quale fulminò i piò terribili anatemi contro quei fe- 
deli , che ritenessero appresso di se alcuno di questi schiavi , 
e non lo rimettesse in una piena libertà dentro lo spazio di quin- 
dici giorni (i). 

IV. Quellozelo, col quale H santo Padre provedeva in tal 
maniera ai vantaggi non meno temporali . che eterni di questi 
popoli situati nella estremità del mondo allora conosciuto , non 
obbliava alcuno di quegli oggetti , che interessavano la religio- 
ne , e si estendeva generalmente a tutte le province , e nazioni . 
Dopo di avere riconciliato colla Chiesa Gregorio arcivescovo 
della Valachia nel mese di Marzo gli diede le più ampie facoltà , 
onde potesse ricevere l'abiura, ed introdurre nel seno della Chie- 
sa tutti quegli individui della Valachia , delia Bulgaria , e della 
Moldavia ; che si dichiarassero disposti ad abbandonare lo scis- 
ma dei Greci (a). Nello stesso tempo essendogli statoriferito, 
che ne! Portogallo i regi ministri osavano , di chiamare al loro' 
esame quelle sentenze , che si fulminavano da) foro ecclesiastico, 
quasi che le sue censure non dovessero aver valore se non veni- 
vano da essi approvate , e di chiamare in giudizio gli stessi ve- 
scovi , s'indirizzò al medesimo re Eduardo, ed amando di cre- 
dere , che la fama avesse alterata la verità dell’esposto , lo esor- 
tò in caso contrario a provedere alla salute della sua anima , ed 
astenersi onninamente dal violare l’ecclesiastica libertà(3) . 

V, Non vi voleva meno che tutto lo zelo del santo Padre 
per potersi applicare a tanti oggetti , che nell’ ampiezza del mon- 
do Cristiano richiamavano le apostoliche sue sollecitudini in un 
tempo , nel quale era per una parte costretto a risedere fuori 
dei suoi domini , e per l'altra dovea sostenere la sua dignità , ed 
i suoi diritti contro l’animosità dei Padri di Basilea, che a di- 
spetto di quella condescendenza , che usava loro , non si dimo- 
stravano impegnati che a deprimerne il nome . Nel mese di Gen 

(O Ibi. num.ij. Ibi.num.iS. 
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naio egli ricevè una solenne ambasciata speditagli dai Romani , 
per invitarlo a ritornare alia sua residenza , ed onorandogli della 
sua grazia a rimettere colla sua presenza a sesto quegli affari pub- 
blici , che la passata ribellione aveva sconcertati . Ma o perchè 
non credesse di dover compromettersi al loro arbitrio , o perche 
avesse già destinato di trasferire il Sinodo da Basilea a Ferrara , 
e di assistervi in persona , non credè di dover aderire alle loro 
istanze . Ma poiché voleva abbandonare il soggiorno di Firenze, 
determinò di trasferirsi piuttosto a Bologna città , che ritornata 
l'anno scorso sotto il suo dominio godeva una piena tranquilli- 
tà . Parti adunque di Firenze ai xviu. del mese di Aprile , ed 
ai 32 . fece il suo solenne ingresso in Bologna in mezzo alle accia* 
mazioni di giubbilo dell' immenso popolo , e col seguito di otto 
Cardinali , c di tutto il rimanente della curia . Se tutta la cit- 
tà ebbe motivo di compiacersi di essere onorata della presenza 
del supremo Capo della Chiesa , e del suo Sovrano , la ebbe spe- 
cialmente r Università , che si vide da esso onorata di nuovi pri- 
vilegi > ed assicurata maggiormente della sua sussistenza . I ma- 
gistrati delia città avevano già nell'anno 1416. assegnati sopra 
alcune determinate gabelle gli stipendi dei suoi professori . Mar- 
tino V. allora quando tre anni dopo si era compiaciuto di con- 
ferire agli anziani , ai consoli , al gonfalioniere . ed alla comu- 
nità di Bologna il Vicariato di questa città, e di tutto il suo ter- 
ritorio ed insieme delia città d' Imola in maniera, che*aveodo 
tutto il peso del mero , e misto impero , percepisse ancora tutti 
. i pubblici proventi.pagando alla camera apostolica l'annuo cen- 
so di dieci mila scudi d'oro, e mantenendo ogni anno per io spa- 
zio di sei mesi al servizio della chiesa Romana quattrocento ca- 
valli armati , aveva ancora stabilito che da gli stessi pubblici 
proventi s'impiegassero ogni anno cinque mila scudi d'oro in 
servizio della medesima università. O che questi non bastassero 
a sodisfare tutti i professori , o che non fossero esattamente pa- 
gati . Eugenio IV. ritrovandosi in Bologna inseguito del piano 
fatto dal vescovo di Avignone , che n’era governatore, stabilì 
che lo stipendio dei pubblici professori fosse la prima somma 
che si rilevasse' dalla pubblica gabella delle merci , ed assicuran- 
do in tal maniera i professori del loro stipendio , venne ad assi- 
curare alla città ancora l'onore , che ritraeva dal pubblico stu- 
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dio (1) . Vedremo tra poco , che la città non godè lungo tempo 
il sereno di questa pubblica quiete . Ma frattanto la perfìdia dei 
Colonnesi , dei Savelii , e del Conte Antonio da Pontadera , 
i quali mettevano a soqquadro la campagna di Roma, e ne tene- 
vano in una continua apprensione la stessa città , dimostrò 
quanto avesse avuto ragione di non prestarsi alle esposte istanze 
dei Romani . Non vi volle meno dello zelo , e del coraggio di 
quel Giovanni Vitelleschi Patriarca d’Alessandria . e vescovo di 
Recanati , che abbiamo veduto spedito dal santo Padre nel re- 
gno di Napoli col carattere di legato apostolico , per ristabilire 
la tranquillità , e la pace nella campagna, e nella città di Ro- 
ma . Venuto esso da Napoli alla testa di un sufficente corpo di 
truppe s’impadronì di Savello, di Albano , di Palestrina , e di 
Zagarolo , ed avuto nelle mani il mentovato Antonio da Pon- 
tadera , lo spedì a Piperno , ove fu condannato a perdere la te- 
sta . Assicurata in tal maniera la pubblica quiete , entrò in Ro- 
ma ai 39. del mese di Agosto, e ricevuto in aria di trionfo dall'in- 
tiero popolo ricevè di pià un ricco dono di mille, e duecento fio- 
rini in una coppa d’oro (2) . 

VI. Lo zelo , e la destrezza di questo Patriarca aveva nei pre- 
cedenti mesi opposto un argine insormontabile alle armi di Al- 
fonso di Aragona , onde non si impadronisse dell’intiero regno 
di Napoli . Nel tempo della esposta sua prigionia di Milano men- 
tre Usuo fratello D. Pietro si era di nuovo impadronito di Gae- 
ta , egli avea fatto un secreto trattato col Duca Filippo Maria 
Visconti , nel quale si era obbligato a col legarsi coi Padri di Ba- 
silea , per procurare la deposizione del santo Padre, ed il Duca 
si era impegnato a favorire, le sue armi nell% conquista del regno 
di Napoli . Ottenuta come abbiamo veduto la libertà, si era 
trasferito di nuovo neH’Isoladi Sicilia, e quindi era passato 
a Gaeta sopra una flotta , che a tale effetto gli era stata spedita 
dalla Catalogna . Si era lusingato ancora di poter penetrare più 
addentro nel Regno , ed impadronirsi della stessa città di Na- 
poli : ma non gli era stato ciò permesso dalla vigilanza del Pa- 
triarca.e di quei signori,che si erano impegnati a favore di Rena- 
to. o Ranieri d’Angiò conte di Provenza,a favore del quale si di- 
chiarò finalmente lo stesso santo Padre , e.dalla città di Bologna 
Saccus Siat.Bonan.Tom.i, (i) Murai. Annat. 
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si indirizzò per tal motivo al Duca di Borgogna , per richiederlo 
che gli restituisse la libertà , onde potesse dargli rinvestitura 
del mentovato regno (i) . Per attestato del SuritaAlTonso poi- 
ché vide di non poter conseguire dal santo Padre il trono > si in- 
dirizzò ai Padri di Basilea , per esortargli a far uso ornai della 
fòrza, ed a comandare che gli fosse tolto il possesso del ponti- 
fìcio dominio . Abbiamo una lettera da esso scritta loro agli 
otto del mese di Marzo dalla città di Gaeta , nella quale sebbe- 
ne nulla si indichi di ciò , si rileva per altro abbastanza lo spi- 
rito , onde era animato, mentre dopo di aver profuse le sue lo- 
di in favore di quei Padri , e dopo di essersi dichiarato disposto 
ad aderir loro intieramente , dice di avere dati gli ordini i più 
pressanti ai prelati , ed ai professori dei suoi domini , affinché 
si trasferissero nel maggior numero a Basilea , e fossero essi pure 
a parte di quei sudori , che vi si spargevano nel coltivare la vi- 
gna del Signore (a) . Il mentovato Surita ci assicura , che spedì 
di fatto nei suoi domini di Spagna il governatore delle Isole Ba- 
leari con ordini cotanto pressanti , che dovea perfino confiscare 
i beni di quei prelati, che non si fossero trasferiti aBasilea . 

VII. L’accennata lettera fu scritta verisimilmente in se- 
guito di un manifesto , che al principio di quest'anno era stato 
spedito dal Sinodo a tutti i Sovrani . Era esso diretto acattivar- 
si la loro benevolenza, ed ammirazione per essere quindi assi- 
stiti negli ulteriori passi , che meditavano . Esposero essi colla 
più affettata ampollosità quel molto , che sp,tcciavano di avere 
sinora operato a vantaggio della Chiesa universale . Rammenta- 
rono la riunione dei Boemi , e la pace conclusa tra il re di Fran- 
cia , ed il Duca di Borgogna , e tra vari principi della Germa- 
nia . Dichiararono di avere rappacificati i Polacchi coi Cava- 
lieri Teutonici , e non obbliarono i loro decreti in favore della 
libertà delle sacre elezioni , e contro le annate . Ma siccome 
il Rne di questo manifesto doveva tendere a mettere in oppo- 
sizione il supposto loro zelo colla condotta del santo Padre, cosi 
non contenti di esagerare quei disordini , che secondo essi erano 
ioseparabili dalle riserve, e dalle annate , i cui danari preten- 
devano che si erogassero in voluttà , si estesero nel denigrare la 
fama del santo Padre , rappresentandolo come il primo nemicò 
(i) Rayn.n.iì. (a) Vollect. Condì. Tom,iy,png jq'j, . ' 
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della rifórma, e lagnandosi perche non si volerà da esso rico- 
noscere la suprema loro supposta autorità , c terminarono con 
protestare di non voler piu oltre tolerare , che esso seguitasse 
ad opporsi alle loro determinazioni . e con implorare perciò 
l’assistenza dei Sovrani (i) . Essi si erano dichiaraci ancora più 
chiaramente nei primi giorni di quest'anno in occasione di un 
rkcorso presentato loro da Antonio di Rcmoules , vescovo di 
Grasse , il quale in una sua causa riguardante alcuni diritti tem- 
porali , che pretendeva di avere sopra Antibo , si lagnava di es- 
sere stato aggravato dal santo Padre . Tenutasi da quei prelati 
una deputazione per esaminar l’affare , ebbero la temerità di 
determinare , che si spedisse un monitorio allo stesso santo Pa- 
dre , e se gli prefìggesse un determinato termine , dentro il qua- 
leo rivocasse tutto ciò , che pretendevano essersi da esso operato 
contro l’autorità del Concilio , e contro la generai riforma della 
Chiesa nel capo, e nelle membra specialmente nella accennata 
causa del vescovo di Grasse , o altrimenti avrebbooo cominciato 
a procedere contro di esso a tenore dei supposti decreti del Si- 
nodo di Costanza . L’arcivescovo di Taranto, ed il vescovo di 
Padova avvisati del fatto ai tredici del mese di Gennaio fecero 
una forte rappresentanza ai Padri adunati in una generai Con- 
gregazione , ed in essa primicranKotc negarono che nella causa 
del vescovo di Grasse si fossero dal santo Padre in alcuna manie- 
ra violati i diritti del Sinodo . quindi dichiararono , che se a sor- 
te fosse stato da Eugenio IV. fatto alcun passo contrario ai loro 
decreti , doveva esserne avvisato , ed anzi che minacciar moni- 
tori dovevano essi Padri riiflettere quanto esso pel bene della pa- 
ce tolerava nella loro condotta ben differente da quella, che si 
era tenuta dai precedenti Concili . Finalmente rilevarono che da 
un si fatto procedere veniva disom»'ato l’intiero Concilio , che 
i Greci . ed i Boemi sarebbono restati sorpresi , che si cercasse 
la loro unione , c pace , mentre si agiva con tanta ostilità , e st 
apriva l’adito ad uno scisma il più irragionevole (a) . Per quan- 
ta forza avesse questa rappresentanza risoluti di volere a qua- 
lunque costo deprimere quel Primato , che riconosce i suoi di- 
ritti dallo stesso divino Redentore , ai no. dello stesso mese, si 
adunarono di bel nuovo , e destinarono il Cardinale di Arles > 
(0 Maniiloc. cIt.fO3.12jo. CO lbi.pag.22t6. 
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Tarci vescovo di Roven . ed il vescovo di Lubeccftì presentarsi al 
santo Padre col carattere di loro deputati , per intimargli l’in- 
dicato monitorio . Nelle istruzioni , che furono date loro, fu pre- 
scritto che dovessero obbligarti con giuramento alla esecuzio- 
ne dei comandi dati loro . partire dentro lo spazia di dieci , 
o dodici giorni , non trattenersi più di un mese appresto il tanto 
Padre , e non ricevere da esso alcun benefìcio , carica , o digni- 
tà . Giunti a Firenze ove si ritrovava allora Eugenio IV. qua- 
lora non potessero avere una pubblica udienza , dovevano per 
mezzo dei magistrati rendere pubblica la loro ambasciata . nel- 
la quale esposta la sofferenza , che i Padri spacciavano di avere 
tinora avuta, gli dovevano intimare, che qualoradentro lo spa- 
zio di 25. giorni non pubblicasse una bolla revocatorìa di tutti 
gli atti da esso fatti contro l'autorità dei Sinodo, e dentro io spa- 
zio di altri 2$. giorni non ne spedisse notizia autentica al mede- 
simo Sinodo, si sarebbe onninamente proceduto contro la sua 

( persona. Si ebbe di più la temerità di spedirgli la minuta di quel- 
a bolla , che si voleva da esso pubblicata . Il Monitorio , che 
questi Commissari gli dovevano presentare , era steso per parla- 
re con moderazione d’ una maniera ugualmente impropria. Un 
superiore poco limitato nelle sue espressioni non potea parlare 
con maggiore arroganza , vi si pretendeva specialmente di ren- 
derlo reo per avere ammesse le appellazioni dal Sinodo, e rivoca- 
te varie sentenze pubblicate da i giudici istituiti dello stesso Con- 
cilio (1) . Non sappiamo se questi deputati si presentassero real- 
mente ai santo Padre , ni abbiamo ulterior contezza di questa 
commissione . 

Vili. Sembra che la controversia delle appellazioni dal Si- 
nodo al Pontefice tenesse presentemente nel maggior moto quei 
Padri . E’ ben sorprendente , che intimassero al Pontefice di di- 
chiararle di niun valore , mentre essi medesimi non ne erano per 
anche convenuti , ed ai nove del mese di Marzo Giovanni Tur- 
recremata lesse nel loro Collegio dei Riformatori una lunga me- 
moria. nella quale imprese a dimostrare non doversi onnina- 
mente pubblicare quel decreto , che si era già steso per fare la 
condanna delle medesime appellazioni . Egli rilevò da principio 
che quei canoni di disciplina, che erano stati pubblicati da uh 
(0 
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Gondlioecuinenicocolla approvazione della santa Sede , dove- 
vano osservarsi inviolabilmente da ogni fedele , che questi ca- 
noni non legavano ugualmente il Pontefice, ed il popolo, che 
il volerlo legare in tal maniera non sarebbe un riformare , ma 
uno sconvolgere tutto il sistema della Chiesa , che non pxjteva- 
no farsi leggi di disciplina immutabili , e che perciò il Pontefi- 
ce dovea avere una superiore autorità per dispensare dalla osser- 
vanza delle medesime . A proposito delle cause , che si richie- 
dono per rendere lecita una dispensa : osserviamo egli dice con 
qual rigore si proceda da noi in questo Sinodo nel conferire si- 
mili dispense , e cesseremo di parlare. Viene quindi ilTurre- 
cremata a parlare di proposito delle appellazioni , che si face- 
vano al Pontefice dalle sentenze del Sinodo , ed osserva che non 
prcsedendo il Pontefice a questo Sinodo nè in persona , nè per 
mezzo dei suoi legati col carattere di capo , ma soltanto come 
un altro vescovo , si poteva appellare al medesimo , comesi ap- 
pella al vescovo da un capitolo , nel quale esso non intervenga 
che come semplice canonico , e poscia dimostra colla maggior 
forza di ragioni incontrastabili non doversi onninamente pub- 
blicare il supposto decreto contro le appellazioni , perchè si ver- 
rebbe a negare che la suprema autorità della Chiesa risieda nel 
Pontefice, ciò che per altro si era supposto come dogma dallo 
stesso Concilio di Costanza , perchè si negherebbe l'unità della 
Chiesa se si venissero in tal maniera ad ammettere due tribu- 
nali supremi , perchè il sommo Pontefice per attestato dei santi 
Padri, dei Concili , e del Vangelo è il solo supremo capo di tutta 
la Chiesa non meno adunata , che dispersa, la quale non è, nè 
può dirsi infallibile che in quanto è ad esso unita , perchè dal 
Concilio Efesino , che nel suo principio era ecumenico si potè 
di fatto appellare al Pontefice , perchè appartenendo alla santa 
Sede il diritto di confermare le sentenze dei Concili ecumenici 
molto più si poteva adpnque ad esso appellare , e perche un tal 
decreto sarebbe stato ingiurioso alla suprema sede del mondo 
cattolico , e sorgente inesausta d'infiniti disordini. Termina il 
Turrecremata questa sua memoria , con suggerire ai Padri , che 
se volevano che i loro decreti , c le loro sentenze fossero inap- 
pellabili, dovevano fare in maniera , che spirassero una tale ma- 
turità , onestà , e giustizia che nessuno osasse di lagnarsene , 
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e che riguardo alle sentenze giuJiciaii' potevano imitare l’esem- 
pio del Sinodo del l’ Arti ica celebrato a tempo di s. Celestino , 
il quale Pece una supplica a questo Pontefice pregandolo a non 
ammettere indifferentemente ogni appellazione , cosi si faccia 
egli dice al presente con Eugenio IV. e noi frattanto dimostria- 
mo un ugual rispetto , e defferenza verso quelle sentenze , che 
sono state da osso proferite ( i) . 

IX. Sembra che il Turrecremata ottenesse con questo suo 
scritto che fosse per lo meno sospesa la pubblicazione del de- 
creto , che si era già preparato . Non ne fu certamente fatta 
parola nella Sessione XXIII. che fu tenuta pochi giorni dopo 
cioè ai 35. dello stesso mese di .Marzo . In essa persistendo quei 
prelati nel loro sistema di voler riformare a modo loro la Chiesa 
nel capo , e nelle membra , pubblicarono sette decreti , nel pri- 
mo dei quali prescrissero il metodo, che dovea tenersi nella ele- 
zione del Pontefice . A ciò che riguarda il conclave non altro 
essi aggiunsero , se non che i Cardinali entrati nel medesimo si 
obbligassero con giuramento ad eleggere il soggetto più atto 
a sostenere quella dignità . Nei due seguenti decreti fu prescrit- 
to all’eletto l’obbligo di determinarsi dentro lo spazio di un 
giorno ad accettare o nò la sua elezione.e quindi se rimanesse ir- 
resoluto , e si procedesse ad una seconda elezione , fu detata la 
professione di fede , che si voleva che esso facesse , e mentre si 
volle che vi si obbligasse alla osservanza dei decreti dei sinodi 
ecumenici, fra i quali si inserì questo medesimo di Basilea , si 
prescrisse che si dovesse dal medesimo rinovarc ogni anno nel 
giorno anniversario della sua elezione , o coronazione . Si pre- 
scrissero finalmente al nuovo Pontefice varie leggi relative spe- 
cialmente al governo del suo temporale dominio . e con un ta- 
glio risoluto se gli proibì di conferire alcun titolo, o carica , 
o governo ad alcuna persona , che gli fosse congiunta in uno dei 
tre primi gradi a dispetto di qualunque merito potesse altronde 
avere . Non è meno risoluto il. quarto decreto . nel quale si par- 
la dei Cardinali . Si vogliono ridotti al numero di 34. , di le- 
gittimi natali . di trenta anni almeno di età , dotati di scienza, 
e di probità, scelti da tutto l’orbe cattolico, consiglieri del Pon- 
tefice in tutti gli affari più gravi , e proveduti colla metà delle 

(O Li1.ii.1a99. . . 
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entrate del Pontificio dominio . Megli altri decreti furono rista- 
bilite le canoniche elezioni , e generalmente abolite tutte 
le riserve ad eccezione di quelle o inserite nel gius commune , 
o dello Stato Pontificio nel quale a cagione del suo dominio 
si lascia al santo Padre la libertA di ri serbarsi la collazione dei 
benefici (i) . 

X. La XXIV, Sessione fu tenuta ai 18. del seguente mete di 
Aprile , e fu destinata specialmente ad ultimare il concordato 
dei Greci . Abbiamo parlato della solenne ambasciata , che dal 
Concilio era stata spedita a Costantinopoli , e del trattato , che 
vi si era fatto col Greco Augusto , e col Patriarca della regia cit- 
tì. Appena fu esso concluso nel mete di Novembre dell’anno 
scorso Errico Menger uno dei deputati, si rimise in viaggio , 
per esporne il risultato ai Padri , e richiederne la conferma . In 
seguito adunque del suo arrivo fu tenuta questa sessione, non 
ostante lo scarso numero dei prelati , che si ritrovavano a Ba* 
silea . Non vi intervennero perciò che dieci vescovi , e tredici 
prelati inferiori . Furono letti in questa sessione si il diploma 
dell'augusto Giovanni Paleologo . chela lettera del Patriarca di 
Costantinopoli in approvazione dei progetti fatti loro dai depu- 
tati , fu solennemente confermata la convenzione fatta tra essi, 
e soltanto poiché era gii per passare il termine in essa prescritto 
della partenza dei Greci dalla regia città , cioè nel prossimo Lu- 
glio , fu preso Io spazio di un anno intiero da cominciare nel se- 
guente mese di Maggio, e siobbligò il Sinodo ad eseguire per 
parte sua tutti i pesi , che si era addossati (l). I due più difficili 
articoli di questo trattato riguardavano la scelta del luogo , nel 
quale dovea farsi questa unione dei Greci , ed il danaro necessa- 
rio si per le spese del loro viaggio , e mantenimento , che per 
l’interina difesa della regia città . Riguardo a quest'ultimo ar- 
ticolo i Padri si lusingarono di avervi abbastanza proveduto con 
pubblicare in questa medesima sessione una plenaria indulgenza 
a favore di tutti quei fedeli , che vi avessero contribuito , della 
quale potessero godere una volta in vita , e la seconda volta in 
punto di morte . Ma quanto al luogo terminò la sessione senza 
che si fosse venuto ad alcuna determinazione . Fu esso il sogget- 
to delle dispute , e delle Congregazioni, che si tennero nel ri- 

(O Coltect. Condì. T.tj. pag. }ij. (1) Ibi.p.jn. 
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manente <lì quest’anno . Furono ammessi vari Oratori a parlare, 
e furono proposte con granJe impegno le città o di Firenze, odi 
Venezia , o di Avignone, o dei domini del Duca di Savoja . Enea 
Silvio perorò per indurre il Sinodo a determinarsi a favore deila 
città di Pavia sottoposta al Duca di Milano . il quale traeva co- 
me dicevasi la sua antica origine dai Turchi , e potea perciò in- 
durre questi barbari ad astenersi in questo frattempo da ogni 
ostilità, e si era obbligato a prestare per tal effetto otuntacinque 
mila ducati da riscuotersi quindi per mezzo delle mentovate in- 
dulgenze , ed a consegnare al Sinodo per propria difesa la guar- 
nigione , e custodia delle sue fortezze , e si era di più obbligato 
ad ottenere le navi pel trasporto dei Greci dal suo alleato il re di 
Aragona . Enea Silvio fece in questa orazione un magnifico elo- 
gio non solamente della persona di Eugenio IV. ma altresì della 
pontificia sua dignità. Desso egli dice , è il nostro Capo , e ben 
sapete che un corpo mancante di capo non può essere perfetto, 
desso è il piloto della Chiesa , e quegli al quale dal Divino Reden- 
tore sono state consegnate le chiavi del regno dei cieli : Tale e si 
grande è la sua dignità , che dovrebbe venerarsi e riscuotere 
i maggiori ossequi quando anche fosse la sua persona depravata 
nei costumi (1) . 

Si e conservato un altro scritto d'incerto Autore , nel qua- 
le vengono chiamati ad un più maturo esame tqtti gli articoli , 
che riguardavano questo gravissimo affare . Dal medesimo rile- 
viamo , che dentro il mese di Maggio dovevano approdare a Co- 
stantinopoli quattro grosse navi Latine , due delle quali con tre- 
cento soldati dovevano rimanere alla difesa di essa città durante 
l’assenza dell'Augusto , e le altre due trasportare nell'Occiden- 
te questo Principe con un seguito di settecento persone , che si 
doveva impiegare per la suddetta difesa di Costantinopoli . e pel 
viaggio dei Greci una somma non minore di utzL mila ducati , 
e che le spese pel loro mantenimento avrebbono quindi richie- 
sta ogni mese per lo meno la somma di cinque mila ducati , che 
per la celebrazione del Sinodo si erano progettate le città di Vien- 
na . di Buda , o alcuna della Savoja , ma si doveva insistere per- 
chè fosse accettata Basilea , e che qualunque fosse la città . alla 
quale dovevano portarsi i Greci, tutte le spese sino al loro ritor- 
ci) Mansi loc.cit.png.ijxi. 
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no a Costantinopoli sarebbono salite alla somma di ben duecento 
mila ducati , dei quali per mezzo delle Indulgenze non se ne 
raccoglierebbe per avventura neppure la metà . Un’altra gravis- 
sima ditHcoltà si rileva in questo scritto riguardo ai numero dei 
vescovi Latini , che sarebbono intervenuti al Sinodo, e mentre 
nella Grecia non avevano luogo nei Concili che i soli vescovi , 
si credeva che difficilmente se ne sarebbono ritrovati fra i Latini 
cento, che avessero voluto soffrire questo incomodo, lo.che 
avrebbe nell’animo dei Greci ingerito disprezzo della chiesa La- 
tina . L’Autore entra quindi a parlare delle controversie , che si 
dovevano poscia agitare coi Greci , e formando queste ben qua- 
ranta articoli , si propone di scegliere per lo meno venti profes- 
sori , che si preparino a sostenere le ragioni della Chiesa, c che 
si proveda a tale effetto il maggior numero di codici Greci, e La- 
tini con alcuni interpetri . Finalmente si propongono varie bol- 
le , che si dovevano richiedere dal santo l’adre per l’esito felice 
dell’affare, e sebbene in caso che dai Greci fosse esclusa onni- 
namente la città di Basilea, si prometta al medesimo la scelta del 
luogo per la celebrazione dei Concilio , si richiede con tutto ciò 
la conferma di tutti quei decreti del Sinodo , dei quali abbiamo 
parlato . e si pretende di dargli una legge , dalla quale non po- 
tesse in alcuna maniera sottrarsi (1) . Questi scritti dimostrano 
l’imbarazzo grandissimo , nel quale si ritrovavano quei Padri re- 
lativamente a tutti , ed a ciascuno degli articoli di questo Trat- 
tato , Di fatto su la fine di quest’anno a dispetto delle molte di- 
spute , e consulte , che si erano fatte , non d’altro si potè con- 
venire in una Congregazione generale , nella quale si ritrovarono 
trecento cinquantasette voci , se non che ricusando i Greci Ba- 
silea , si inducessero ad accettare Avignone , o alcuna delie città 
della Savoja (2) . 

XI. Tutto ciò dimostra quanto il santo Padre avesse ragione 
di dichiararsi mal sodisfatto della condotta , che si teneva da 
quei Padri , i quali per opporsi alla suprema sua autorità vole- 
vano addossarsi pesi , sotto i quali dovevano necessariamente ri- 
manere oppressi . In seguito de gli avvisi recatigli di quel tanto 
che si era fatto , e che si minacciava a Basilea , comandò ai due 
Cardinali Niccolò Albergati . e Giovanni Cervantes di ritornar- 
(1) Ibi.pag. 12^0, (1) Paiiorm. Hiit. Candì. 
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vi colla maggiore sollecitudine , e di far uso di tutto il loro zelo, 
e di tutta la loro prudenza , per contenere quei Padri dentro 
i dovuti limiti . Arrivarono essi a Basilea dopo la celebrazione 
della esposta xxiv. sessione , e si videro perciò in obbligo di re- 
clamare immediatamente contro i decreti pubblicati si in essa , 
che nella precedente . I due primi articoli di questa rappresen- 
tanza riguardarono i decreti su la libertà delle sacre elezioni , 
e su le annate , si richiedeva nel terzo , che si sciegUesse imme- 
diatamente un luogo opportuno , e comodo pel congresso dei 
Greci , onde il santo Padre potesse trasferirvisi personalmente ; 
il quarto articolo era il più interessante . Esso riguardava quella 
indulgenza^plenaria , che era stata pubblicata come il più facile 
mezzo di raccogliere quelle somme, che erano necessarie per 
la riunione dei Greci . E’ vero che nè i Legati apostolici , nè 
i Padri nella risposta , che fecero loro , entrarono direttamente 
a disputare se il Concilio avesse , o nò la facoltà di fame la pub- 
blicazione , e si contennero soltanto nell’ esaminare se conveni- 
va o nò di appigliarsi a questo progetto . Con tutto ciò le repli- 
cate istanze , che i Padri attestano di aver fatte al santo Padre 
per lo spazio di sei mesi , acciò si compiacesse di pubblicare 
queste indulgenze , e l’avere essi in loro scusa dichiarato ai sud- 
detti legati apostolici, che si supponeva intervenire l’autorità 
della santa Sede ai decreti dei Sinodi , e che quello di Siena ave- 
va conferita una simile indulgenza a quei fedeli, che avessero 
cooperato alla estinzione degli Ussiti , dimostra abbastanza che 
essi non si credevano per lo meno sicuri di avere una sì fatta au- 
torità (i^. Sebbene la questione poteva ridursi io termini più 
precisi a ricercare : se essi ridotti ad uno scarsissimo numero di 
vescovi , e separati dai Legati apostolici, che non avevano avuta 
parte all’ultima loro se$sione,potevano attribuirsi il titolo di Con- 
cilio ecumenico , ed in conseguenza arrogarsene i diritti , o per 
meglio dire a questo proposito,supporre che influisse nei loro atti 
rautorit4 della santa Sede . I Concili sono diretti a dettar leggi, 
a decidere dei dogmi , e delia disciplina , e ad ultimare cause 
gravissime , ma non ad esercitar giurisdizione , della quale è ne- 
cessario , che sia rivestito chi conferisce indulgenze . 

(i) CoIlfet.Conell. Tom.iy.png.iiQ. 
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XII. La risposta , che diedero i Padri a queste rappresentan- 
ze , porta la data dei j. del mese di Maggio . Non è inverisimi- 
le che la maniera fastosa, e non curante , colla quale essa fu 
scritta inducesse il santo Padre a spedire nel primo giorno del 
mese di Giugno i suoi nuoci a tutte le corti Sovrane della Euro- 
pa , acciò si interessassero io una causa , che minacciava uno 
scisma , ed in conseguenza nuovi disordini fatali alla pace . ed 
alla tranquillità di tutti i fedeli. Fu da esso consegnata a questi 
suoi nuoci una ben lunga memoria , nella quale si fece un rac- 
conto istorìco di tutti gli attentati , che dai Padri di Basilea si 
erano commessi sotto pretesto di Sinodo contro l'autorità della 
santa Sede . Vengono in essa accusati di aver tentato di degra- 
dare i nuoci pontifìci limitando la loro autorità , e non facendo 
alcun caso della loro disapprovazione ai decreti , che volevano 
pubblicare , venendo in tal maniera a dichiarare se stessi Ace- 
fali , ed uniti insieme senza la presidenza di alcun capo . Ven- 
gono accusati di avere data una sinistra interpretazione ai de- 
creti del Concilio di Costanza , pretendendo di sottoporre il 
sommo Pontefice al giudizio , ed alla correzione del Sinodo con 
una dottrina ignota sinora a tutti i fedeli . e di funesto esempio 
ai Sovrani , che potevano in tal maniera essere dichiarati sotto- 
posti al tribunale dei respettivi Stati generali . Il santo Padre 
nel lagnarsi quindi dei decreti pubblicati contro le Annate accu- 
sa quei prelati d' inconseguenza , mentre avevano essi neh mede- 
simo tempo spediti i loro Collettori in tutte le province dell'Oc- 
cidente , per esigervi le annate non per anche riscosse . Esten- 
deva poscia il santo Padre le sue lagnanze a quegli altri decreti . 
coi quali avevano preteso di prescriver leggi al Conclave . agli 
Elettori del Pontefice , di fissare il numero dei Cardinali , di at^— 
lire le riserve , di conferire nuove indulgenze non ostante l' op- 
posizione dei prelati fra essi più rispettabili , e di applicarsi essi 
frattanto ad un gran numero di cause particolari separate af- 
fatto dalla loro ispezione , e finalmente si lagnava perche si era- 
no fatti un sigillo particolare , perche si arrogavano la revisione 
delle cause già decise dalla santa Sede , perchè avevano soppres- 
sa quella orazione pel Pontefice , che in tutte le chiese si dice- 
va nella Messa , e perchè avevano accordato il voto decisivo ad 
un numero sorprendente di persone private contro l' antico si 
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ttemx dei Concili > nei quali avevano diritto di decidere i soli 
vescovi come rappresentanti le respettive diocesi , ed osservava 
che il Concilio di Costanza avea creduto di poter estendere que- 
sto diritto di suffragio ad altre persone per la circostanza , nella 
quale si ritrovava di abolire uno scisma con quella sollecitudine> 
che si poteva maggiore, laddove i Padri di Basilea fuori di que- 
sto caso abusavano di un esempio particolare per terminare gli 
affari più gravi nei loro tribunali di deputazione formati di mi- 
serabili soggetti , i quali pretendevano quindi decidere, e fulmi- 
nare sentenze a nome di un supposto Concilio ecumenico . 

A confronto di questi motivi di disgusto , che esso avea ri- 
cevuti dai Padri di Basilea , espone il santo Padre in questa 
memoria quella defferenza , che avea avuta per essi prestandosi 
alle loro istanze, e rimettendo per fino al loro arbitrio quell’af- 
fare della riconciliazione dei Greci , sul quale era già in tratta- 
to col Greco Augusto, c ricolmandone gl’individui di quanti fa- 
vori , e grazie avevano sapute chiedere , ed esposta finalmente 
la maniera del tutto impropria , colla quale erano stati ultima- 
mente accolti nel Sinodo i due Cardinali Albergati , c Cervan- 
tes personaggi i più rispettabili e pei loro carattere , e per la lo- 
ro «Égnità , incaricè i mentovati suoi nunci di richiedere i re- 
spettivi Sovrani , di richiamare da Basilea i loro ambasciatori , 
e vescovi , affinchè si potesse quindi procedere alla celebrazione 
di un altro Concilio , che non fosse animato che da sentimenti 
di carità , di giustizia , e di religione . Si doveva in questa oc- 
casione rammentare specialmente a Sigismondo il giuramento 
da esso prestato di proteggere il Pontefice , e la chiesa Romana , 
ed al re di Francia , che i suoi predecessori si erano costantemen- 
te fatto un pregio di assistere i sommi Pontefici , e di prestar lo- 
ro sicuro asilo contro l'altrui perfidia, e malignità (1) . In que- 
sta memoria Eugenio IV. formava ancora un delitto ai Padri di 
Basilea di avere assunta una causa di Canonizzazione . Era que- 
sta una supplica presentata loro nel mese di Gennaio di quest’an- 
no , affinché volesseroesaminare la causa del B. Pietro di Lucem- 
burg , che abbiamo veduto creato Cardinale , e defonto sotto 
l’antipapa Clemente VII. Ma non abbiamo alcun documento » 
dal quale si rilevi , che essi ne proseguissero la causa . 

(1) ilayn, num.a. 
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XIII. Prima che spirasse quest’anno si fecero da quei Padri 
vari passi relativi all’ affare dei Greci , che era quello , che più 
interessava al presente , e dei cui piani essi non volevano cono- 
scere l’impossibilità . Erano come abbiamo veduto convenuti 
di tutto ad eccezione dei due principali articoli cioè del luogo» 
al quale dovevano portarsi i Greci , e della sicurezza del dana- 
ro . Sembra che il loro principal impegno fosse di allontanargli 
dalla Italia , per impedire che il santo Padre assistesse personal- 
mente al Concilio . Mon curando perciò le graziose esibizioni 
fatte loro dai Fiorentini , dai Veneziani , e dal Duca di Milano. 
Nel caso che fosse dai Greci esclusa la città di Basilea , e che ri- 
cusassero di penetrare nelle alpi della Savoja , progettarono Avi- 
gnone , e volendo che quésta città fosse prescelta , richiesero 
quei Magistrati di un imprestito di settanta mila ducati da rica- 
varsi quindi dalle indulgenze , e dalle decime . L’abate di Bone- 
vai, e Raimondo Talon furono incaricati di questa commissio- 
ne , ed ottennero la promessa del danaro , e frattanto prima di 
esserne assicurati scelsero per generale delle galere , e della trup- 

f >a , che dovea rimanere di guarnigione a Costantinopoli Nicco- 
a da Montone , ed introdottalo in una generai Congregazione 
gli consegnarono con grande solennità lo stendardo della Chie- 
sa . Questi si obbligò di somministrare quattro galere con tre- 
cento balestrieri mediante lo sborso , che se gli farebbe di tren- 
tamila , ed ottocento ducati (i) . 

XIV. An. 1437. Al principio dell’anno seguente 1437. ritornò 
a Basilea col medesimo carattere d’inviato dell'augusto Giovanni 
Paleologo quel Giovanni Dissipato, o siadue volte console.che vi 
abbiamo veduto spedito un'altra volta. Egli doveva intendere le 
ultime risoluzioni del Concilio per quindi avvisare l’Augusto del 
prossimo imbarco . Ai xv. del mese di Gennaio gli fu data una 
pubblica udienza » e ben restò sorpreso allora quando richiesti 
I Padri di notificargli il luogo del prossimo congresso.mentre inCo- 
stantinopoli non si era parlato che di Vienna . di Buda , o di al- 
cuna città della Italia , si intese progettare la Savoja . o Avi- 
gnone . Dichiarò adunque , che si era parlato di alcune città 
sottoposte al Duca di Savoja , ma situate nella Italia , e ricu- 
sato parimente Avignone , protestò di volere un luogo di -gra- 
(1) fanom. opud Pin^fon, dt Prag. Sona. p .>$1. 
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dimento del Pontefice . e di facile accesso ai suoi nazionali , al- 
cuni dei quali erano aggravati da idcomodi di salute , e di età , 
e lagnandosi perchè essi Padri avessero difficoltà di fare un viag* 
gio di sette , o otto giorni per calare in Italia in vista della riu- 
nione delle due chiese . protestò altamente contro tutto ciò , 
che si sarebbe fatto in opposizione agli interessi dei Greci . di- 
chiarando che essi Padri dovrebbono incolparsi di tutte le fune- 
ste conseguenze . che ne derivassero (i) . 

L'aria risoluta colla quale parlò questo inviato del Greco 
Augusto , obbligò quei Padri a nuovi consulti . Ma siccome la 
maggior parte SI era già determinata per la città di Avignone,, 
così in una Congregazione generale , che fu tenuta ai 23. del 
anese di Febbrajo , fu soltanto risoluto , che se dentro lo spazio 
di trenta giorni la città di Avignone non anticipava il promesso 
sborso di lxx. mila fiorini , e se dodici giorni dopo non se ne 
rendevano avvisati i Greci . si dovesse procedere alla nomina di 
alcun' altra città . Riguardo alla esecuzione di questo sborso non 
convengono frase i monumenti , che ci restano . 11 Panormi- 
tano ci assicura, che gli Avignonesi prima che spirassero i trenta 
giorni avevano già consegnata la somma convenuta al coman- 
dante delle galere , e data sicurtà pel rimanente . Agostino Patri- 
cio diceche prima di farne lo sborso richiesero unasicurezza,che 
il Sinodo si sarebbe celebrato nella loro patria , e che sareblwno 
stati intieramente rimborsati . Ma Eugenio IV. come tra poco 
vedremo , dichiarò apertamente che nel prescritto giorno non si 
era altrimente eseguito il promesso , e richiesto sborso , e la sua 
autorità merita certamente di essere preferita a qual si voglia 
altra testimonianza. Nella stessa Congregazione dei 23. del me- 
se di Febbrajo furono presi quegli altri provcdimenti , che do- 
vevano immediatamente comunicarsi ai Greci per loro regola- 
lamento . Si diede a quei deputati , che dovevano partire per 
Costantinopoli.Ia libertà di scegliere per lo sbarco dei Greci quei 

J )orto d'Italia > che sarebbe più opportuno al luogo, nel qua- 
e dovea celebrarsi il Sinodo. Questi deputati che prima di pas- 
sare nel Levante dovevano portarsi ad Avignone , furono i ve- 
scovi di Lubecca , di Viseu , di Parma , e di Losanna (2) . 
Rai/n,num. 4 , (a) Marni lot.cit.pag.tì^i. 
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XV. I Padri avevano già spediti ad Eugenio IV. Dionisio di 
Sabrenois ed Errico di Diest , per dargli parte delle risoluzioni 
prese su la fine dell’anno scorso , e per supplicarlo a trasportarsi 
ad Avignone, ed a pubblicare varie bolle si per rilevare col 
mezzo delle Indulgenze , e delle decime le somme necessarie 
all' effettuazione del congresso coi (^reci . che per intimare a tot* 
ti i Prelati di ritrovarsi nella sudetta città di Avignone aU’arri- 
vo dei Greci , e per ottenere quei salvicondotti , che erano ne- 
cessari per tanti personaggi , che erano per metteni in viaggio . 
Eugenio IV. che meglio conosceva la difficultà della impresa, 
che si progettava , non credè di dover dare ai suddetti deputati 
una risposta decisiva , e soltanto significò loro , che avrebbe di- 
chiarata la sua mente ai Padri per mezzo dell’arcivescovo di Ta- 
ranto, il quale dovea quanto prima ritornare a Basilea . Idue 
Cardinali Albergati , e Cervantes, ai quali non potevano essere 
ignote le intenzioni del santo Padre , non avevano perciò voluta 
aver parte nelle determinazioni prese ai 23. del mese di Fet> 
brajo . Frattanto arrivò a Basilea il mentovato arcivescovo di 
Taranto , e dichiarò che il Pontefice non credea di dovere spedi- 
re la richiesta bolla per imporre una decima , e per conferire una 
plenaria indulgenza , e che parimente non era in grado di in- 
vitare alcuno a trasferirsi ad Avignone , e molto meno di spe- 
dirne, o richiederne i salvicondotti , e finalmente richiese a no- 
me del medesimo Pontefice , che si scegliesse pel congresso dei 
Greci alcuna città della Italia , alla quale potesse sua Santità 
comodamente trasferirsi , lo che eseguito esso avrebbe quindi 
aderito alle istanze , che gli erano state fatte (i). Comincia- 
rono allora le dispute piò vive tra i Padri del Concilio . I legati 
nell’insistere per la scelta d'una città d’Italia, proposero di più 
alle deputazioni delle nazioni , che si facesse cadere l’elezione so- 

E ra una delle due città di Firenze , o di Udine . I due Cardina- 
di s. Angelo, e dis. Pietro in vincoli sostennero con uguale im- 
pegno , e calore questo progetto , e furono assistiti con tutta 
la forza da gli ambasciatori dei Principi . Quelli specialmente 
del re di Francia Carlo VII. non solamente fecero le più forti 
rappresentanze, affinchè fosse eletto un luogo d’Italia ugual- 
mente comodo al santo Padre , ed ai Greci , ma insistettero di 
più a favore della città di Firenze (2) . La feccia del Concilio 
(O Patrie, St Panorm.Hitt, Condì, Hayn,n.%, 
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per Io contrario , come si esprime Agostino Patricio « cioè i de- 
putati delle Universici , e quei -molti ecclesiastici , che non ave- 
vano alcun titolo , e che v’erano stati introdotti unicamente per 
far numero , si dimostrarono ostinati nel volere la città d’Avi- 
gnone , ed il Cardinale Allemand arcivescovo d'Arles ebbe la 
viltà di unirsi loro , edi farsi capo di questo partito . L' irrego- 
lar condotta di questo Cardinale , che si fece allora gonfalone 
di coloro , che tra poco vedremo precipitati nello scisma , die- 
de per avventura l’ ultimo impulso al Cardinal Giuliano Cesa- 
rini . per ripigliare le parti del santo Padre , le cui determina- 
zioni erano state sinòra da esso impugnate . 

XVI. Nel maggior fervore di queste dispute fu ai sette del 
mese di Maggio tenuta la zxv. sessione , la quale necessariamen- 
te dovè risentirsi del fermento . onde erano internamente agi- 
tati quei prelati , e molto più quel gran numero di semplici ec- 
clesiastici , che vi si erano intrusi . Non tanto la disparità dei 
sentimenti , quanto l'impegno , col quale si volevano sostenere 
specialmente dalla turba di questi ultimi . produsse la mostruo- 
sità di dividere questa sessione in due assemblee l’unadel parti- 
to del Cardinale d' Arles colla folla dei suoi aderenti , e l’altra 
dei legati apostolici con quei personali più rispettabili del Con- 
cilio , che amanti della pace , q della religione volevano trattar 
raifare della unione dei Greci con quella ponderazione, che me- 
ritava la sua gravezza . Si videro perciò emanati nel medesimo 
giorno due differenti decreti su l'istesso soggetto, e muniti ugual- 
mente del nome , e della autorità del Concilio . In quest’ ulti- 
mo si stabiliva, che il congresso coi Greci si sarebbe tenuto a Fi- 
renze , o ad Udine , o in ìutra città comoda della Italia . e che 
le decime da erogarsi nelle spese del loro viaggio . non si sareb- 
bono esatte che dopo il loro arrivo al luogo del congresso . e ri- 
guardo al porto , al quale dovevano approdare i Greci al loro 
arrivo in Italia , fu lasciata ai medesimi la scelta d'uno dei tre di 
Venezia , di Rimini , o di Ravenna , e fu risoluto . che a moti- 
. vo di questo congresso non si sciogliesse il Sinodo di Basilea (1). 
£nea Silvio dice che questo decreto era il più ragionevole , ma 
per mala sorte non era sostenuto dal maggior numero . Di fatto 
quel partito che si era adunato sotto la presidenza del Cardinale 
(0 Celltet. Q«nàl, Teni.it. pag. Royn. num.j. 
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d’Arles pubblicò un altro decreto , col quale determinò , che il 
congresso coi Greci si sarebbe tenuto nella stessa 'città di Basi- 
lea , o in Avignone , o nella Savoja , che gli ecclesiastici dovreb- 
bono immediatamente pagatela decima delle loro rendite ai Col*' 
lettori Avignonesi (ino a tanto, che si fosse formatala somma 
di Lxx. mila scudi, e che i vescovi diViseu , di Lubecca , di 
Parma , e di Losanna partirebbono immediatamente per traspor- 
tarsi a Costantinopoli , e quindi condurre i Greci ad uno dei tre 
indicati luoghi (i) . 

XVII. La scissura nata fra i Padri nella pubblicazione di 
questi due decreti produsse un contrasto maggiore allora quan- 
do si trattò di ap^r loro il sigillo del Concilio . Si custodiva 
questo in una cassa alEdata al Cardinal Cesarini , e munita di 
quattro chiavi , che erano in mano di quattro deputati delle re* 
spettive nazioni . Negando il Cardinale di autenticare il decreto 
steso dalla fazione di Basilea , per convalidare anzi quello che 
era stato opera sua ugualmente che dei Legati apostolici , si ec- 
citò un contrasto, che dopo vari giorni di disputa obbligò i Pa- 
dri a deputare per la decisione di questa controversia il Cardi* 
naie Giovanni Cervantes , il primo dei Legati , Niccola Tede- 
schi arcivescovo di Palermo , ed Alfonso vescovo di Burgos , ed 
ambasciatore del re di Castiglia . Quegli atti di Basilea , che 
furono stesi da Giovanni di Segovia aderente al partito de gli 
Scismatici, e che si conservarono nell' archivio di Basilea sino 
a tanto , che ne furono estratti da Agostino Patricio Senese , il 
quale gli pubblicò quindi fedelmente nell’anno 1480. non par- 
lano per verità abbastanza chiaramente , onde si possa rilevare 
a quale dei due decreti fosse apposto il sigillo (2) . L’intervento 
del Cardinale Giovanni Cervantes ci obbligherebbe a credere che 
fosse autenticato il decreto formato dalla minore , ma più sana 
parte del Concilio . Ma per lo contrario il mentovato arcivesco- 
vo di Palermo , che era con esso incaricato di questa commis* 
sione , nella Istoria , che ci ha lasciata scritta di questo Conci- 
lio , dice chiaramente che fu apposto il sigillo al decreto fatto 
dalla fazione di Basilea , ed agli altri fogli , che in conseguenza 
dovevano spedirsi ad Avignone , o Costantinopoli . £gli soggiu- 
gne quindi , che quindici giorni dopo fu scoperto , xhe era sta* 
(i) Collect. Condì, Tom.tj.pog.nì. (1) Ibi- Tom,i 9 .pag,iji^, 
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to apposto il sigillo altresì al decreto fatto dai legati apostolici, 
e da quei padri , che aderirono loro , e che si erano parimente 
sigillate varie lettere dirette al Greco Augusto , ed al Patriarca 
di Costantinopoli . Dice che in conseguenza fu fatta una depu. 
razione di dodici prelati , i quali giunsero a scuoprire che l’ arci- 
vescovo di Taranto aveva guadagnato il secretario del Cardinal 
Cesarini , per mezzo del quale avuto il sigillo avea potuti au- 
tenticare i mentovati fogli, e termina con farci sapere, che que- 
sto prelato se ne fuggi di Basilea , e che i suoi aderenti si riu- 
nirono alla maggior parte dei Padri (i) . E’ questo uno di quei 
fatti istorici , dei quali non si potrà scuoprire la verità . Sem- 
bra difficile che il Cardinal Cervantes si inducesse a dar ordine, 
che fosse autenticato un decreto , che era da esso altamente ri- 
provato , ed il Panormitano è un testimonio , che merita le 
maggiori eccezioni . Esso era uno dei primi Canonisti dei suoi 
tempi, ma non era di un carattere il pià ingenuo . Sosteneva 
nel Concilio il titolo di ambasciatore del re di Aragona , ed era 
successivamente ora favorevole , ed oracontrario ad Eugenio IV. 
secondo le istruzioni , che riceveva dal suo Sovrano, e tra poco 
lo vedremo decorato della porpora dall’antipapa Felice V. 

Sigismondo scrivendo da Egra sotto la data dei cinque del 
mese di Luglio al vescovo di Strasburgo suo aml^asciatore nel 
Sinodo , dichiara di avere da esso inteso che il sigillo al decreto 
dei legati apostolici era stato apposto con frode , e mentre parla 
di una maniera non ben sicura dell’ arcivescovo di Taranto , ci 
fa sapere di aver ricevuta una bolla del santo Padre , nella qua- 
le veniva da esso approvato , che il congresso dei Greci si tenesse 
a Firenze , o ad Udine , e vorrebbe che il suddetto vescovo fa- 
cesse ogni impegno , perchè fosse prescelta a tale effetto la città 
di Buda , giacché gli Avignonesi non erano in grado di sborsare 
le note somme (a) . Per lo contrario abbiamo una lettera scritta 
agli otto del mese di Giugno dal Duca Filippo Maria Visconti 
all’ arcivescovo di Milano, ed al vescovo di Aibenga , nella qua- 
le senza indicarsi alcuna frode , dichiara il Duca di avere inteso 
che il Sinodo doveva trasferirsi a Firenze , e per l’ antica nemi- 
stà , che passava tra esso , e questa Repubblica comanda ai sud- 
detti due prelati di opporsi alla esecuzione di questa risoluzione, 
CO Panorm. U. p.li6. Uansi-Sufpl- Concìt.Jjjm.s-p.ii. 
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roÌDacciando i Padri , che in caso contrario nessun vescovo dei 
suoi domini , nè di quei del re di Aragona vi sì sarebbe traspor* 
tato , e si sarebbe anzi messo tutto in opera per disturbarne la 
celebrazione (i) . 

XVIII. Comunque sia di ciò idue Cardinali dis. Pietro in 
vincoli , e di s. Sabina, o sia il Cervantes ed il Ces&rini unita- 
mente all' Albergati avevano agito con tutto l'impegno contro 
la determinazione , che si volea prendere dal maggior numero 
dei Padri di Basilea , in conseguenza degli ordini precisi dati lo- 
ro da Eugenio IV. il quale aveva esclusa onninamente la città 
di Avignone sì perchè non se n’era parlato nel trattato già con- 
cluso coi Greci , i quali anzi erano convenuti di venire in Ita- 
lia , e sì perchè esso voleva assistere in persona a questo Conci- 
lio , nè era in grado di cimentarsi ad un tal viaggio . Egli ave- 
va di più dichiarate queste sue intenzioni agli stessi Magistrati di 
Avignone , affinchè si sciogliessero da quegli impegni , che aves- 
sero contratti (a) . Poiché gli fu communicato l'esposto decre- 
to della più tana parte del Sinodo , nel quale veniva eletta una 
delie due città di Firenze, odi Udine, credè di dover ringra- 
ziare il re di Francia , perchè i suoi ambasciatori avevano effica- 
cemente cooperato alla pubblicazione del medesimo decreto , 
e stese una traila sotto la data dei 29. del mese di Giugno . In 
essa in un pieno concistoro, al quale volle che intervenissero 
altresì quanti vescovi , e prelati sì ritrovavano allora con esso 
a Bologna , confermò solennemente il mentovato decreto . In 
questa bolla «gli dice, che quel Giovanni Dissipato , della cui 
ambasciata a Basilea abbiamo testé parlato , si era portato a Bo- 
logna , e presentatosi in pubblico Concistoro ai 24. del prece- 
dente mese di Maggio , vi aveva esposta la protesta da esso fatta 
ai 15. di Gennaio in Basilea contro la elezione della città di Avi- 
gnone . ed aveva applaudito all' indicato decreto , nel quale si 
voleva , che il congresso dei Greci si facesse a Firenze , ad Udi- 
ne , o in alcun' altra città d'Italia (3) , 

XIX. Questo decreto era stato presentato al santo Padre dai 
due vescovi di Digne , e d’El Puerto nei Portogallo, e da Nicco- 
)a di Cusa prevosto del monastero di Mervel nella diocesi di 
.Treverì, squali erano stati spediti a Bologna col carattere di 

(O IN.pa^i. (a) Rayn.nugt.2A (j) JM. n.S. 
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ftfflbasciitori di quella più sana parte del Concilio > che era uni* 
ta ai legati apostolici . Essi non poterono arrivare a Bologna che 
nel mese di Maggio , che era quel termine stabilito per Tarrivo 
delle navi latine a Costantinopoli . Essendo adunque necessa- 
ria la maggiore sollecitudine , per iscostarsi il meno che fosse 
possibile dal prescritto termine . il santo Padre spedì immedia* 
tamente a Firenze il vescovo di Digne , ed il Cusano per richie- 
dere quella Repubblica . se era disposta di supplire alle spese , 
ed a quanto occorreva per la celebrazione del Concilio , ed ot- 
tenuta favorevole risposta colla sicurezza dell'ordine già spedito, 
affinchè si allestissero prontamente le galere nel porto Pisano, ai ^ 
quattro del mese di Luglio fece rogare un atto pubblico alla 
presenza dei Cardinal Camerlengo Francesco Condulmerio , nel 
quale il più volte mentovato ambasciatore del Greco Augusto 
Giovanni Dissipato , ed il suo collega Emmanuele Tarcagnotti 
stante la già passata dilazione dichiararono di essere contenti di 
partire ai xv. dello stesso mese , e di approvare che i loro Na- 
zionali fossero quindi condotti ad approdare ad uno dei tre porti 
di Venezia , di Rimini , o di Ravenna , e che allora soltanto si 
dichiarasse loro in quale delle indicate città si sarebbe tenuto il 
congresso ( i) . Non sappiamo quali ragioni differissero quindi la 
loro partenza Hn dopo il giorno xx. dello stesso mese . Ritrovia- 
mo soltanto che ai diciasette dello stesso mese i due mentovati 
ambasciatori del Greco Augusto rogarono un secondo atto , nel 
quale dichiararono di riconoscere il Concilio di Basilea in quei 
prelati, che avevano aderito ai legati apostolici , e non già in 
quel partito, che aveva loro mancato nelle promesse , e si obbli- 
garono ad indurre l'Augusto ed il Patriarca di Costantinopoli 
a salire su i legni, che sarebbono spediti loro dal santo Padre 
dentro il termine di trenta giorni dopo l'arrivo dei medesimi alla 
regia città a condizione per altro , che prima dei cinque di Ago- 
sto si metterebbono in viaggio insieme con quei Legati , che ve- 
nivano dal santo Padre in loro compagnia spediti a Costan- 
tinopoli (2) . 

XX. Ai sei dello stesso mese di Luglio Eugenio IV. aveva già 
spedito il salvocondotto a favore dell'Augusto, e del Patriarca 
di Costantinopoli , e del. loro numeroso seguito, e ne aveva 

(i) Rayn.num.il, (s) Ui.num.ij. 
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data parte a Sigismondo , ed ai re di Francia, d’Inghilterra, 
e di Portogallo . Egli aveva usato il medesimo officio con Ra> 
nieri d’Angiò re di Napoli per la cui liberazione aveva non gua- 
ri prima implorata la mediazione di Carlo VII. e nello stesso 
tempo aveva esortati questi Principi a secondare coi loro favore 
le disposizioni già da esso prese pel congresso del Greci (1) . Vo- 
lendo quindi rendere più rispettabile quella legazione , che si 
spediva alla regia città , per invitare l'Augusto, e con esso il 
fiore della Greca nazione , e condurgli in Italia . credè opportu- 
no di associare ai mentovati ambasciatori del Concilio due Le- 
gati apostolici , ed a tale effetto rivestì di questo carattere quel 
Cristoforo Garatoni , che già si era portato più volte per questo 
motivo nell’Oriente , c che in questo frattempo era stato da esso 
collocato su la cattedra di Coron nella Morea, e l’arcivescovo 
di Tarantasia, ed ai 15 . del mese di Luglio gli raccomandò al 
Paleologo , ed al Patriarca ugualmente che gli altri due vescovi 
diDigne, e d’EI Puerto ed il Cusano acciò riconoscendo nei 
medesimi il carattere di Ambasciatori , e di legati della santa 
Sede e del Concilio, convenissero con essi ditutto cièche rigua^ 
dava il convenuto loro viaggio (a) . Finalmente poiché gli fu ri- 
ferito , che erano per mettersi in viaggio alla volta di Costanti- 
nopoli i vescovi di Lubecca , di Panna , di Viseu , c di Losanna, 
per invitare nei loro legni a nome del partito di Basilea i Greci , 
incaricò ai 30. del mese di Luglio l’arcivescovo di Tarantasia di 
intimare le più terribili censure ai medesimi ed a chiunque gli 
volesse secondare , se non desistevano dall’attentato , e non si 
univano con esso , e coi suoi compagni nella apostolica le- 
gazione (3) . 

XXL Frattanto poiché quelle galere , che si allestivano per 
ordine dei Fiorentini non erano per avventura in grado di partire 
nel prescritto tempo , il santo Padre ne avea fiute allestire al- 
tre a Venezia . delle quali avea ai sei del mese di Luglio di- 
chiatato supremo comandante Antonio Condulmerio (4) • Quc* 
ne in numero di quattro partirono al principio del mese dì Ago- 
sto : circa i tredici approdarono a Candia , ed ai tre del seguente 
mese di Settembre giunsero felicemente a Costantinopoli , ove 

(1) Ibi.num.io. (a) IH. num. ii.&ti. (3^ Ui. «(171.14. 
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i legati apostolici furono accolti con quelle dimostrazioni di sti- 
ma, e di giubbilo, che corrispondevano a quelle felicitazioni, 
che quindi se ne speravano . Dell'Isola di Candia il Condulme- 
rio aveva arruolati quei trecento balestrieri, che dovevano rinfor- 
zare la guarnigione di Costantinopoli , e l'arcivescovo di Taran- 
tasia visi era trattenuto conNiccola di Cusa, per equipaggiar- 
vi altre tre grosse galere , che pochi giorni dopo approdarono 
similmente a Costantinopoli . Si erano adunque dati gli ordini 
opportuni per sollecitare la partenza , quando improvvisamen- 
te ai tre del mese di Ottobre comparvero le galere apprestate 
da gli Avignonesi , ed i testé mentovati quattro vescovi spediti 
dal partito di Basilea si presentarono al Paleologo , per richie- 
derlo di accettare le galere speditegli dai Padri di Basilea, e com- 
piacersi di andare con essi o nella stessa città di Basilea , o in 
Avignone , o nella Savoia. Essi presentarono all'Augusto il de- 
creto del Sinodo , e varie lettere di Sigismondo , e d' alcuni al- 
tri principi dirette al medesimo Paleologo, ed al Patriarca per 
esortargli a trasferirsi a Basilea . L'intralcio di queste due spe* 
dizioni giunte si può dire nel medesimo tempo a Costantinopoli 
dopo che si era dai Greci veduto con impazienza passare il ter- 
mine prescritto dell'arrivo di una soltanto, avreobe potuti al- 
terare tutti i piani , che si erano già fatti, ed alla vista delle di- 
scordie , che passavano tra i Latini , alienare talmente i Greci , 
onde ricusassero ugualmente ambedue i partiti . Gli ambascia- 
tori della fazione di Basilea fecero certamente quanto poterono 
per arrivare a questo punto , e dichiararono pernno al Paleologo, 
che al suo arrivo in Italia avrebbe ritrovato deposto Eugenio IV. 
e che perciò era inutile, che si appigliasse ad altri progetti che 
a quei di Basilea , il cui risentimento avrebbe altrimenti richia- 
mate sopra di esso dalla parte del Turco le piò funeste conse- 
guenze . La divina providenza non permise , che prevalessero nel 
foro reo disegno . I Legati della santa Sede seppero risponder 
foro con ugual forza , e coraggio , e corroborate le loro ragioni 
dalle testimonianze di Giovanni Dissipato, il Paleologo, ed il Pa- 
triarca ricusarono di prestarsi ai loro inviti . Per la qual cosa 
mentre essi pieni di dispetto , e di confusione si ritirarono a Pe- 
ra , e quindici giorni dopo si rimisero alla vela per ritornare in 
Occidente , l'Augusto col Patriarca e col loro numeroso e ri- 
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spettabil seguito ai 2$. del mese di Novembre partirono sopra 
una flotta di nove galere , e giunsero a Venezia come vedremo 
agli otto del mese di Febbraio dell’anno seguente (i) . 

XXII. L'accennata deposizione del santo Padre , che si mi* 
nacciava prossima , o sicura da gli ambasciatori della fazione di 
Basilea . era relativa ad un decreto , che si era pubblicato neU 
la XXVI. Sessione , del quale avevano portata copia autentica 
a Costantinopoli . Quei prelati pieni di livore , e d'animosità 
contro la santa Sede , e contro il supremo capo della Chiesa . 
risoluti di venire alla perfine alla esecuzione dei progetti.che ave* 
vano formati sino dal principio della loro assemblea , nè conten» 
ti dei passi , che avevano finora avanzati , e di avere condanna- 
to ad una specie di carcere l’arcivescovo di Taranto tutto rive- 
stito che era del carattere di legato apostolico, e di avere in una 
pubblica Congregazione maltrattato , strapato pe’capelli, e trat- 
to violentemente in carcere il suo procuratore (2) , pretesero 
di far provare i loro risentimenti allo stesso -santo Padre , o per 
meglio dire di levarsi finalmente la maschera , di rendere palese 
al pubblico in una maniera affatto inescusabile lo spirito , onde 
erano animati , e di formare un manifesto scisma . Adunatisi 
ai 3 1 . del mese di Luglio per tenere la citata XXVI. Sessione ste- 
sero un decreto , nel quale esposto ampollosamente quel molto, 
che pretendevano aver fatto per ottenere la riforma della Chiesa 
nel capo , e nelle membra , dichiararono , che Eugenio IV. si 
era finora costantemente opposto alle tante loro intenzioni, 
e produssero contro di esso una lunga serie di accuse , che pre- 
tesero di notoria evidenza . Oltre le elezioni , e le annate , che 
tornarono in campo, lo tacciarono di avere scandolezzata in va- 
rie maniere la Chiesa , di averne dissipato il patrimonio , e per- 
fino lo chiamarono in giudizio a motivo del suo temporale do- 
minio , accusandolo di quelle guerre , e sollevazioni , alle quali 
essi medesimi come dichiarava pubblicamente il Duca di Milano 
avevano data occasione , ed in conseguenza di tutto ciò lo cita- 
rono a presentarsi o in persona , o per mezzo di un procuratore 
dentro lo spazio di sessanta giorni , per rendere ragione di questa 
accusa, minacciandolo di procedere altrimenti alla ultimazione 
della sua causa . In questo medesimo decreto volendo strappar- 
ci) (a) Bayn.n.if. 


Bict-tf ed by 



AK.r4}7* SECOU DELLA CHIESA LIB. Vili. 207 

gli dìi fÌAnchi il sacro Collegio fecero una uguale intimazione 
ad ognuno dei Cardinali (1) . 

XXIII. I Legati apostolici non furono insensibili ad un si 
orribile eccesso di sacrilega temerità . Appena sciolta la sessio- 
ne , alla quale non avevano avuta alcuna parte . fecero le piu 
alte proteste contro il supposto decreto . e si unirono loro quan- 
ti personaggi più rispettabili si ritrovavano nella assemblea . 
Sembra che il Cardinale Niccolò Albergati dimostrasse in questa 
occasione maggior fuoco . e stendesse di più una memoria con- 
tro i refrattari . Abbiamo per lo meno una lunghissima Orazio- 
ne, che fu recitata dall’arcivescovo di Palermo, nella quale 
pretese di rispondere allo scritto del santo Cardinale , ed in real- 
tà non accumulò che una farragine di parole . che stancano la 
pazienza di qual si voglia più moderato Lettore (a) . Non è sor- 
|)rendente che questo prelato sempre disposto ad accomodare 
I suoi scritti alla opportunità del tempo . in altra circostanza 
avesse sostenuto , che rautoriià del Pontefice è onninamente su- 
periore a quella del Concilio (3) . Il Panormitano suppone nel- 
la sua pretesa risposta , che fosse già stata pubblicata quella 
bolla del santo Padre , che porta la data dei 18. del mese di Set- 
tembre , e colla quale comandò , che si sciogliesse il Concilio di 
Basilea . Esposta in essa bolla la temerità dei Padri di Basilea , 
i quali a fronte delle più forti rappresentanze dei due Cardinali 
Cervantes , e Cesarini . e dei più rispettabili prelati , ed amba- 
sciatori dei Principi , che onninamente ricusarono di aver parte 
nella sessione , ed in vista dei gravissimi scandoli , e disordini , 
che sarebbono indi nati a danno dei fedeli , avevano voluto osti- 
natamente pubblicato il meditate] decreto, dichiarò sciolta quel- 
la assemblea nel caso , che avesse preteso di seguitar ad agire 
contro di esso , o contro alcuno dei Cardinali , e similmente 
nel caso dell' arrivo dei Greci in Italia, e poiché era tuttavia 
pendente raffare dei Boemi , permise che potessero restare uniti 
1 Padri per lo spazio di altri trenta giorni unicamente ad edetto 
di trattare con quegli ambasciatori , che si aspettavano di ri- 
torno dalla Boemia . In questa bolla il santo Padre dice, che Si- 
gismondo appena inteso il noto decreto della sessione XXVI. ne 

(o Collect. Condì. T.ij. pag.j^g. Mansi Suppltm,Tom.*-p. iìi2. 
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aveva dimostrato il maggior risentimento , e per mezzo del ve- 
scovo di Augusta aveva intimato ai refrattari di desistere onni- 
namente da sì fatti attentati non ad altro atti che a mettere 
a soqquadro la Chiesa . Egli fulmina le più terribili censure con- 
tro chiunque non avesse ubbidito a questo suo decreto , e final- 
mente succedendo la venuta dei Greci in Italia dichiara > che il 
Sinodo in qualunque maniera si intenderà trasferito a Ferrara , 
e che in questa città si tratteranno tutte quelle materie . per le 
quali era stato intimatoli Concilio di Basilea, eia cui ultima- 
zione si era in vano sinora aspettata per lo spazio di quasi sette 
anni , eccettuata soltanto la causa dei Boemi pel solo articolo 
della comunione sotto ambedue le specie , permettendo ad essi 
Boemi di ciò ultimare a Basilea o di venire a Ferrara se ciò pia- 
cesse loro(i) . A questa bolla si sottoscrissero otto Cardinali fra 
i quali si legge il nome deU’Albergati , che in conseguenza do- 
veva essersi già ritirato a Bologna . 

Nel medesimo giorno xviii. di Settembre il santo Padre spe- 
dì un ampio salvocondotto a favore di tutti quegli individui, 
che erano per intervenire all’intimato Sinodo di Ferrara (2), 
e poiché frattanto gli giunsero sicuri riscontri della contumacia 
di quei prelati di Basilea, nel primo giorno del seguente mese di 
Ottobre pubblicò una nuova bolla , nella quale togliendo quel- 
la condizione , sotto la quale aveva dichiarato di trasferire il Si- 
nodo a Ferrara , cioè supposta la contumacia dei suddetti pre- 
lati,dichiaròche il Si nodo si doveva onninamente trasferire a Fer- 
rara come luogo il più opportuno pel prossimo congresso dei 
Gkcì (3) . In conseguenza di questa bolla furono quindi da esso 
spedite le convocatorie a tutti*i vescovi , e prelati , siccome fu- 
rono esortati tutti i Sovrani a spedirvi i loro ambasciatori , ed 
i Generali de gli Ordini mendicanti ad intervenirvi , e tutte le 
Università ad inviarvi una deputazione . Niccolò marchese d'Este 
e Vicario della città di Ferrara a nome della santa Sede ai xiv. 
del seguente mese di Novembre spedì un salvocondotto a favore 
di tutti quegli individui , che a motivo del prossimo Sinodo era- 
no per trasferirsi in questa città (4) . 

(O ColIra.ConcU.Tgm, it.pag.Sjf. (i) Ibi.p.ttò- 

(4) Ibi.pag.SSH. 
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XXIV. L'acceniuta bolla di condizionata traslazione del 
Concilio da Basilea a Ferrara era stata sottoscritta dal santo Pa- 
dre ai 18. del mese di Settembre cioè dodici giorni prima che 
spirasse quel termine.che quei Padri avevano preteso di assegnar- 
gli , per presentarsi a rendere ragione della sua condotta . Co- 
storo giacche si erano una volta levata dal volto la maschera, 
non soffrendo di aspettare il termine di due mesi per procedere 
a nuovi atti contro il medesimo Pontefice , ai 36. dello stesso 
mese tennero la XXVII. loro sessione , la quale fu specialmente 
diretta a dichiarar nulla la promozione , che esso ai nove del 
mese di Agosto avea fatta alla sacra porpora di quel Giovanni 
Vitelleschi Patriarca d'Alessandria, che dalla Chiesa di Recanati 
era già stato da esso trasferito alla cattedra di Firenze , e che ab- 
biamo veduto spedito nel regno di Napoli col carattere di lega- 
to apostolico per assumerne il governo fino a tanto , che un 
nuovo Principe fosse collocato su quel vacante trono . Siccome 
avevano essi preteso di poter dar leggi sistematiche del sacro 
Collegio , COSI con una nuova pretensione si arrogarono il di- 
ritto di dichiarar nulla la suddetta promozione come contraria 
alle supposte loro leggi . In questa occasione pubblicarono al- 
tri due decreti , nel primo dei quali pretesero di rivocare il 
decreto della XXV. Sessione emanato dalla parte pii! sana del 
Concilio , e nel secondo per dimostrare un atto di gratitudine 
alla città di Avignone, che aveva già somministrate alcune som-, 
me pel viaggio dei Greci , ed al Cardinale Pietro di Foix , che 
avendone il governo aveva col suo zelo in gran parte contribui- 
to a questo sborso , dichiararono di prendere sì esso Cardinale , 
che la città sotto la special loro protezione , onde non potessero 
essere molestati da veruno , e di proibire che essa città , ed il 
contado Venessino fossero giammai alienati . minacciando l'alto 
loro risentimento a quel Pontefice, che ciò facesse , e la scomu- 
nica a quella comunità , o a quei particolari di qualunque con- 
dizione essi fossero , che ne facessero l' acquisto ( 1 ) . 

XXV. Questi decreti dimostrano abbastanza che costoro non 
dovevano aspettare che con troppa impazienza il termine dei lx. 
giorni assegnati ad Eugenio IV. Di fatto nello stesso primo gior- 
no del mese dì Ottobre si adunarono di nuovo per celebrare 
(i) CoHect Condì . Jom - iT ‘ pag - iìì . , 
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la XXVIII. sessione, e per procedere in essa a dichiararlo con- 
tumace . In seguito adunque della istanza , che vi fu fatta dai 
promotori del Concilio , i due vescovi d’Albenga , e di Granoble 
furono destinati a citarlo , e non essendosi presentato alcuno in 
suo nome , fu pubblicato un decreto , col quale si pretese deci- 
dere , che Eugenio IV. era contumace , e che si potea procedere 
contro di esso come si crederebbe opportuno relativamente al 
bisogno della Chiesa universale , cd alla presente circostanza di 
procurarne la totale unione (i) . Appena celebrata questa ses- 
sione si ebbe contezza di quella bolla , colla quale era stato dal 
santo Padre convocato un Concilio a Ferrara, per ultimarvi il 
grande affare delia riunione dei Greci . Era naturale che essi in 
seguito della loro ostinazione , e del loro spirito di ribellione ne 
fremessero . Non pensarono adunque che a vendicarsi , e adu- 
natisi ai dodici dello stesso mese di Ottobre per celebrare la XXIX. 
Sessione , nella quale pubblicarono un lungo decreto , col qua- 
le pretesero di censurare la suddetta bolla, e dichiararla di niun 
valore, esposero, che mentre aspettavano che Eugenio IV. si pre- 
sentasse per eseguire quei provedimenti,che si erano già presi af- 
fine di ottenerela riforma della Chiesa , che effettivamente non 
poteva conseguirsi se esso non precedeva col suo esempio , esso 
Eugenio aveva pubblicata una bolla , nella quale dichiarava che 
la città di Avignone non era opportuna pel congresso dei Greci, 
e lo accusarono di aver dissimulato , che era stata a tale effetto 
progettata altresì la città di Basilea , o alcun luogo della Savoja: 
senza avvedersi , che queste città erano anche meno opportune , 
e che i loro provedimenti erano stati diretti ad Avignone . Ac- 
cusarono quindi il santo Padre di aver voluta introdurre in fac- 
cia ai Greci una mostruosa divisione della Chiesa Latina con 
ispedire a Costantinopoli le sue galere , quando essi vi spediro- 
no le loro , non rammentando che Giovanni Dissipato ambascia- '' 
tore del Greco Augusto mentre avea protestato contro i loro 
progetti , era di tutto convenuto coll santo Padre , c che perciò 
essi erano rei per lo meno d'imprudenza nell'avere spedite a Co- 
stantinopoli le loro galere , che dovevano prevedere affatto inu- 
tili . Vennero poscia a parlare della esposta citazione da essi 
fatta al santo Padre , e pretesero che non potesse accusarsi di 
CO 
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noviti . Vollero a questo proposito sostenere che altri Pontefici 
siano stati citati : ma se non parlano del precedente scisma , 
s’ ingannano certamente , eia Storia ecclesiastica smentisce la 
loro impudenza, mentre in essa troviamo e confermati gli atti 
dei Sinodi ecumenici dai Pontefici , ed appellato alla santa Sede 
delle sentenze dei medesimi Concili . ma non mai citato alcun 
Pontefice da verun Concilio. Con tutto ciò proseguendo essi il 
loro decreto . pretesero far forza su quanto era già stato deciso 
nelle due più volte mentovate Sessioni IV. e V. del Sinodo di 
Costanza , e su quanto era stato prescritto nella sessione XI. di 
questa loro assemblea , nella quale avevano preteso di stabilire 
come legge inviolabile , che dessa non potesse essere sciolta che 
col parere di due terzi degli individui , che la componevano , 
e che qualunque altro sinodo , che si fosse tenuto in questo frat- 
tempo avrebbe avutala taccia di Conciliabolo , dimostrando 
col fatto e di interpetrare sinistramente i decreti di Costanza , 
e di pretendere di dar legge al Pontefice, onde poter celebrare 
un Concilio a suo dispetto, ed anzi direttamente contro la sua 
autorità ; finalmente dopodi aver accusato il santo Padre di ave- 
re una sinistra idea della autorità della Chiesa, cui volevano in- 
tieramente concentrata nella loro assemblea , terminarono il 
loro decreto con dichiarare nulla la scelta della città di Ferrara , 
per celebrarvi un nuovo Concilio , ed intimare ad Eugenio IV. 
qualora restasse come essi dicono ostinato nella sua pretèsa 
traslazione , la sospensione di due mesi dal Pontificato, ed in 
caso di ulteriore contumacia , minacciarlo di procedere fino alla 
sua deposizione (i) . Era questo il fine , che la loro perfidiasi 
era già prefisso da lungo tempo , ed abbiamo veduto, che i loro 
ambasciatori spediti a Costantinopoli poco dopo la sessio- 
ne XXIV. vi supposero questa deposizione come un fatto,che in- 
dubitatamente dovea accadere nel giro di poche settimane . 

XXVI. Nell'esposto decreto si ebbe la temerità di tacciare 
il santo Padre di aver messo ostacolo alla ultimazione degli affa- 
ri dei Boemi , laddove aveva anzi espressamente prescritto , che 
nella città di Basilea , e da essi Padri si proseguisse, e si sotto- 
scrivesse quella parte del trattato , che restava tuttavia pen- 
dente . Abbiamo già esposto il Concordato d’ Iglaiv , ed abbia- 

(I) IH.p. j6j. 


D d 2 


91* ISTORfA DEGLI ULTIMI IV. AN.I4J7; 

mo veduto, che si era lasciato soltanto sospeso l’articolo della co- 
munione sotto ambedue le specie , se doveva o no perpetuar- 
sene r uso a favore di quei Boemi , che erano ritornati al seno 
della Chiesa . Per ultimare questo articolo , c per confermare 
con un solenne decreto del Sinodo il precedente Concordato 
fatto tra i respettivi deputati d'ambedue le parti , Sigfsmondo 
aveva intimata una assemblea generale di tutti i ceti della Boe- 
mia, e della Moravia, ed in essa ai sei dei mese di Luglio erano 
stati nominati quegli ambasciatori , che a nome della nazione 
dovevano portarsi a Basilea muniti della più ampia facoltà , per 
l'ultimazione di questo grande affare . E>ovevano essi richiede- 
re il Concilio , che si estendesse il privilegio della comunione 
a tutto generalmente il popolo della Boemia , e della Moravia, 
che ti notificasse a tutti i Principi , ed a tutti i popoli essere sin- 
cera , e pura la religione , che si professava nelle suddette pro- 
vince , che si permettesse di amministrare la comunione sotto 
ambedue le specie altresì ai bambini , che si riformasse la Chie- 
sa nel capo , e nelle membra , e che si concedessero al regno , 
ed alla Università alcune grazie , e privilegi , che non vengono 
indicati (i). Gli ambasciatori , che dovevano presentare que- 
ste richieste, non arrivarono a Basilea che nel mese di Decembre. 
E’certo per lo meno , che la loro causa non restò ultimata che 
nella Sessione XXX. la quale fu celebrata ai 93. del suddetto 
mése . Fu in essa pubblicato un decreto, nel quale fu deciso, che 
i laici per precetto divino non erano obbligati a comunicarsi 
sotto ambedue le specie, ma che apparteneva alla Chiesa il de- 
terminare su questo articolo ciò , che credeva più conveniente 
alla riverenza del Sacramento , ed al vantaggio spirituale dei 
fedeli , che l’uno e l’altro rito era ugualmente salutare ai fede- 
li secondo il prescritto della Chiesa , che dovea credersi che sot- 
to ciascuna delle due specie di pane , e di vino esistesse tutto il 
corpo , e sangue di Gesù Cristo , e che era lodevole il rito dai 
più remoti tempi introdotto di comunicare i laici sotto la sola 
specie di pane , nè era permesso di condannare questo rito , nè 
di mutarlo ad arbitrio (a) . Il tenore di questo decreto dimostra 
che se il Concilio non credè di dover rivocare quella permissio- 
ne che nel Concordato d’Iglatv era stata conceduta ai Boemi in 
(0 Cochl.pag. -^ 0 %. (a) Colitct. Condì, Toni.ij-pag- 370 - 
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vista delia durezza del loro cuore , era ben lontano dal dimo- 
strarsi sodisfatto di vedere alterata presso di essi l’universale di- 
sciplina della Chiesa . Senza alterare questa permissione già da- 
ta non fu pensato , che ad assicurare presso di essi quei dogmi , 
dei quali si poteva temere che venissero a dubitare . Bensì essi 
Boemi si rendevano inescusabili , mentre oltrepassando i limiti 
del Concordato, amministravano la sacra comunione ai bambini 
sotto ambedue le specie , né obbligavano gli adulti a professare 
di credere che l’intiero corpo di Cristo si contenesse sotto cia- 
scuna delie due specie . Ebbero la temerità di avanzare in que- 
sta occasione ancora una supplica ai Padri,per ottenere la facol- 
tà di comunicare i medesimi bambini , ma fu essa di nuovo ri- 
gettata . Fu parimente negato loro di estendere questa permis- 
sione a tutto generalmente il popolo della Boemia , e della Mo- 
ravia. e molto più di imporne l’obbligo, siccome ancora non 
si volle conceder loro la grazia che nel tempo della sacra litur- 
gia fosse recitata in lingua Boema l’Epistola, ed il Vangelo (i). 

XXVII. L’assemblea di Basilea sebbene formata presente- 
mente da quel solo partito refrattario, che aveva già alzato lo 
stendardo della divisione , e della ribellione alla santa Sede , 
non solamente si dimostrò costante nel ricusare di ammettere 
queste suppliche , e nell’esortare i Boemi ad uniformarsi sicco- 
me nella fede così nei riti al sistema, della Chiesa universale , 
ma usò un uguale zelo nel ricusare onninamente di amettere 
l’istanza , colla quale si chiedeva , che fosse collocato su la cat- 
tedra di Praga quel Giovanni Rockizane , che aveva dovuto uN 
timamente sottrarsi colla fuga alle giuste pene , che erano dovu- 
te alla sua perfidia , ed empietà . I Padri dichiararono risolu- 
tamente , che non dovea conferirsi una carica di tanta impor- 
tanza ad un uomo nemico della pace , e reo dei più enormi de- 
litti . Quella chiesa seguitò adunque ad essere amministrata dal 
vescovo di Coutance, il quale agli xi. del mese di Febbrajo avea 
avuto l’onore di coronare solennemente in regina di Boemia la 
principessa Barbara consorte di Sigismondo .• 

XXVIII. Questa regina era presentemente occupata a ma- 
neggiare un trattato . che le assicurasse il trono dopo la morte 
dell’Augusto Sigismondo , che pei frequenti incomodi di salute^ 
CO Cothl- pag.jio. 


114 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I 4 J 7 . 

ai quali era da alcun tempo sottoposto . si prevedeva non molto 
lontana . £gli aveva già fatte varie disposizioni per assicurare 
questo trono ugualmente che l'altro d'Ungheria al suo genera 
Alberto Duca d’ Austria , e padrone di una parte della Moravia. 
Ma la regina volea.che fosse prescelto Casimiro fratello o cugino 
di Ladislao redi Pollonia , col quale potesse congiungersi in ma- 
trimonio . Le riuscì di fatto di guadagnare una buona parte dei 
Signori della Boemia , e quegli specialmente che non ben fonda- 
ti nella religione avevano motivo di tutto temere dallo zelo di- 
chiarato delDuca Alberto . 1 maneggi non furono tanto secre- 
ti , che non giungessero alle orecchie dell'Augusto» il quale non 
ostante la sua infermità fattosi trasportare nella Moravia , appe- 
na giunto aZnoima fece arrestare la regina col suo fratello 
Ulrico » echiamata la sua figliuola Elisabetta col consorte della 
medesima il Duca Alberto , impegnò quei Signori della Boemia 
che erano del suo seguito » a determinarsi a favore del medesimo 
Alberto , che era già stato riconosciuto per suo successore nel 
trono d'Ungheria . e che per parte della sua consorte Elisabetta 
veniva ad essere erede della corona di Boemia . come esso di fat- 
to lo istituiva nel suo testamento . Essi promisero di secondarlo, 
ed anzi partirono immediatamente alla volta di Praga seco por- 
tando copia del testamento . Ma mentre adunarono una dieta 
generale del regno , e dovevano vincere l'ostinazione dei Cali- 
stini , i quali pretendendo che fosse in loro libertà l'elezione di 
un nuovo Sovrano . volevanoonninamente , che questa cadesse 
sopra un Principe Polacco uniforme ai Boemi nella linguae nei 
costumi » Sigismondo cessò di vivere nella mentovata città di 
Znoima nella sua età di circa 70. anni , e circa la metà del me- 
se di Decembre . Le gesta di questo Principe ampiamente espo- 
ste nel decorso di questa Istoria ne formano abbastanza il carat- 
tere , e l'elogio . Qualunque fosse la colpa, della quale si era 
macchiato e nel tentare che gli fosse consegnato Giovanni xxiii. 
per opporlo a Martino V. e nel secondare da principio i troppo rei 
disegni dei Padri di Basilea , resterà il suo nome sempre glorioso 
nella Chiesa, per essere stato il principale istrumentu , del quale 
si servì la divina previdenza, per estinguere il lungo fatale scisma 
d' Occidente, e per essersi per ben due volte opposto con tutta 
la fermezza del suo zelo ai violenti attentati dei Padri di Basilea 
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contro il legittimo Pontefice , e Capo della Chiesa . La sua con- 
dotta riguardo al governo dei suoi domini non era stata per ve- 
rità tale , che ne facesse compiangetela morte nei due regni di 
Boctnia , e di Ungheria . Le città della Italia ebbero molto meno 
motivo di dimostrarne sensibilità . Ne la sua amicizia , nè la sua 
nemistà col Duca di Milano aveva recato loro alcun vantaggio . 

XXIX. Il santo Padre fu per avventura piùd’ogni altri sen- 
sibile alla sua perdita per quella tenerezza di affetto , col quale 
lo aveva riguardato nel tempo ancora che unito col Duca di Mi- 
lano, e coi Padri di Basilea ne impugnava apertamente i diritti . 
Un simile tratto di clemenza usava esso in questo tempo col 
Duca di Milano , onde mentre questi eccitava come abbia- 
mo veduto, i Padri di Basilea a sfogare contro di esso tutta la lo- 
ro animosità, esso esortava i Genovesi a cessare dalla ostilità, 
ed a venire finalmente ad un trattato di pace (i). Egli fece que- 
sto passo nel mese di Ottobre dopo che gli era nota la perfidia , 
colla quale aveva esso Duca subornato quel Piero abate di Mon- 
te Casino , che era stato da esso creato governatore di Spoleto, 
e che in seguito delle suggestioni del medesimo Duca , se gli era 
ribellato , ed aveva consegnata la fortezza , e la città a Fran- 
cesco Piccinino figliuolo di quel Niccolò Piccinino , che era il 
più grande generale del Duca (a) . Riuscì alle truppe Pontificie 
di ricuperare questa città , ed il santo Padre non contento di de- 
porre il mentovato Piero dalla Badia di munte Casino , volendo 
di più procurare la riforma di questo monastero , che sotto il 
governo di tal uomo si era ridotto all'estrema decadenza, nè 
spedì visitatore apostolico s. Giovanni da Capistrano . Questo 
grand'uomo , che fu di singoiar decoro non meno alla Chiesa . 
che all'Ordine dei Minori , era nato nell’anno 1393. aCapistra- 
Do terra dell* Abbruzzo , e prevenuto dalla grazia con quella in- 
dole di carattere , e con quelle doti di animo , che erano le più 
proprie a quelle grandi imprese , alle quali era stato da essa de- 
stinato, si era ritirato dal mondo nell'anno 1414. ed avea nel 
Convento di Perugia vestito l'abito religioso di s. Francesco , 
che quindi depose , e rivestì per due volte . Aveva già trenta an- 
ni di età quando lo ripigliò per l'ultima volta , ed il fervore col 
quale ne professò l’istituto, unito ad un genere di vita il più 
<0 Rayn. num-H- (O lbi.num.i 6 . 
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umile, il più nascosto, ed il più penitente , lo abilitò ad in- 
caricarsi non guari dopo del ministero della parola, che fu da 
esso costantemente esercitato con quel frutto , che doveva at- 
tendersi da un uomo , nel quale parlavano più i fatti che il suo- 
no esterno delle voci . La fama delle sue virtù , e dello zelo col 
quale aveva intimata la guerra ad ogni sorta di vizi , aveva in- 
dotto il defonto Pontefice ad incaricarlo nell’anno 1426. insie- 
mecol B. Giacomodella Marca di togliere affatto dal Piceno que- 
gli avanzi dei fraticelli , che vi si sostenevano tuttavia a dispet- 
to dello zelo , col quale aveva la santa Sede da più di un secolo 
dirette tutte le sue sollecitudini a procurarne la totale estin- 
zione . Due anni dopo fu esso obbligato a difendere la fama del 
suo santo maestro , e direttore s. Bernardino di Siena , ed in se- 
guito dello zelo , col quale si era dimostrato in ogni incontro 
impegnato ascuoprire , ed a richiamare al seno delia Chiesa co- 
loro , che sotto pretesto di una falsa pietà , e di una reale su- 
perbia se n’ erano separati, nell’anno 1430. gli era stata dal Car- 
dinale Giordano Orsini conferita una ampia facoltà di agire con- 
tro i mentovati fraticelli in qualunque parte si fossero essi anni- 
dati . Questa facoltà di Commissario generale contro i fraticel- 
li gli era stata confermata dal santo Padre nell’anno 1432. 
e poiché nel tempo stesso , che sapeva scuoprire l’ipocrisia dei 
fraticelli, era il più acre sostegno della regolare osservanza, e col- 
le parole e molto più coU’esempio si dimostrava istancabile , per 
ricniamarne in ogni Convento il rigore , fu quest’anno desti- 
nato visitatore , e riformatore della provincia d’Oriente , c spe- 
cialmente del Convento della città di Gaffa nella Crimea sot- 
toposta presentemente ai Genovesi . Appena ritornato da questa 
missione fu nel mese di Agosto destinato dallo stesso santo Padre 
insieme con Lorenzo Giustiniani vescovo di Castello , o sia di 
Venezia visitatore dell’Ordine dei Gesuati , che venivano pubbli- 
camente accusati di vari scandoli , ed errori , dei quali furono 
in questa visita pienamente giustificati , ed ebbe ordine nell’an- 
no seguente di assistere al Concilio di Ferrara , siccome quegli 
che viaggiando iieH’Oriente aveva acquistata una piena cogni- 
zione degli errori ,e dei riti dei Greci . 

XXX. Nella maggior parte delle sue apostoliche fatiche , ed 
in quelle specialmente , che erano dirette alla riforma del suo 
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Ordine , ed alla totale estinzione dei fraticelli , ebbe esso per 
compagno il B, Giacomo sopranominato della Marca perchè na- 
to a Monte Prandone nella diocesi d’Ascoii nell’anno 1391. Ab- 
bracciato esso pure l'Istituto dis. Francesco nel Convento degli 
Angeli presso Assisi nell'anno 1418. ed applicatosi al ministero 
della parola , mentre ne riportava ampli frutti a vantaggio di 
quei fedeli . che lo ascoltavano , era indefesso nel promuovere 
lo spirito della regolare osservanza appresso i suoi religiosi . Ab- 
biamo veduto che nell'anno 1432. esso era stato istituito Inqui- 
sitore generale nel regno di Bosnia . Nel medesimo tempo_ era 
stato incaricato di visitare , e riformare i Conventi di quella 
provincia . Dalla Bosnia era passato ad Iglair , ove avea col suo 
zelo , e colla efficacia delle sue parole in gran parte contribuita 
al concordato ultimatovi tra i li^mi , ed i Padri di Basilea , ed 
era quindi stato destinato a trasferirsi col medesimo carattere 
di inquisitore , e di visitatore nel regno di Ungheria , ove si era 
opposto qual muro inespugnabile di Israele a quegli Ussiti, che 
penetrativi dalla Boemia erano giunti all’eccesso della perfìdia 
di machinarvi la sovversione delPecclesiastico , e politico siste- 
ma . Mentre era occupato in questo regno che fu il tempo delle 
più gloriose sue gesta , e specialmente nella diocesi di Cinque- 
chiese a sradicare ogni zizzania di errore , a correggere i depra- 
vati costumi , e ad indurvi gli ecclesiastici ad uniformare la lo- 
ro condotta a quella nobiltà , e purità di carattere , che sostene- 
vano , era stato da Sigismondo nel mese di Gennaio di quest’an- 
no invitato ad accompagnare coi titolo di padre spirituale 
quell'esercito , che aveva destinato di spedire nel prossimo esta- 
te contro i Turchi . Sappiamo che si fece di fatto questa spedi- 
zione , e che r esercito formato di Ungati , di Boemi , e di Po- 
lacchi riportò una delle più segnalate vittorie contro quei Bar- 
bari, che furono respìnti di là dalla Bosnia, e dalla Valachia (i). 
Ma non sappiamo se queste truppe fossero assistite, ed incorrag- 
gite dalla presenza del Santo . Sappiamo soltanto che nell’anno 
seguente intervenne al Sinodo di Ferrara col suo compagno 
neU’istituto,nellapietà,e nello zelo s. Giovanni daCapistrano.e che 
indi ritornò nell’ Ungheria , ed avremo occasione di esporre altre 
sue gesta, ed altri servigi, che prestò alla Chiesa, ed ai fedeli (a). 

CO Pray. Annoi, (i) Wading, Annoi, Ori. Min., 
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XXXI. Mentre il santo Padre si prevaleva dello zelo di que- 
sti Santi per la liforraa specialmente del ceto ecclesiastico , per 
estirpare quella zizzania, che il nemico uomo sopraseminava 
nel campo del Signore , c per togliere quegli avanzi di sufiersti- 
zione, coi quali l’altrui empietà spacciava fatucchierie , ed in- 
cantesimi (1) , era obbligato a volgere le sue sollecitudini ai re- 
gno di-Napoli , che era minacciato di nuovo da tutte le forze 
del re di Aragona . Eia varie sue lettere scritte in questi ultimi 
due anni si rileva . che esso avea già riconosciuto il re Ranieri , 
o per meglio dire che avea promesso di conferire a questo Prin- 
cipe l’investitura del regno di Napoli in seguito di quelle inve- 
stiture , che dalla santa Sede erano state conferite ai tre Ludo- 
vici della sua stirpe , Ma Alfonso di Aragona non avea per ciò 
deposta la speranza di procurarsene il possesso , ed era anzi pas- 
sato all’assedio di Aversa, lusingandosi di quindi impadronirsi 
ben presto della stessa città di Napoli . La regina Isabella , che 
aveva assunto il governo del Regno a nome del suo consorte il 
re Ranieri , implorò adunque l’assistenza di quel Giovanni Vi- 
telleschi, che abbiamo veduto promosso alla sacra porpora . 
Aveva esso già tolto dalle mani dell’Aragonese Venafro, sant’An- 
gelo , Rupecanina , Piedimonte , Monte Sarchio , e Monte Fu- 
sco. Collegatosi col Caldora sorprese all* improvviso il campo 
Aragonese . e messolo in rotta poco mancò che non facesse pri- 
gioniere lo stesso Alfonso , che appena ebbe campo di rifug- 
giarsi a Capoa (2) . Credendo quindi che bastasse alla difesa del 
regno la vigilanza di Gioan Antonio Orsini Principe di Taranto , 
c di Iacopo Caldora , se ne partì per mare alla volta di Venezia, 
per poscia assistere al Sinodo di Ferrara . 

XXXIl. Dai documenti , che in questi ultimi anni sonosta- 
ti pubblicati in Germania sopra i Concordati colla santa Sede , 
la maggior parte dei quali appartiene appunto alle gesta del 
Concilio di Basilea , rileviamo che quei refrattari fino dai 30. 
del mese di Marzo dell’anno scorso avevano pregato l’Augusto 
a non'prender parte nella traslazione del Concilio fino a tanto 
che avesse intese le loro ragioni (3), che ai 26. di Aprile di 
quest’anno avevano ammessa una protesta , che si era fatta 
-a nome di tutta la nazione Alemanna contro quella decima , che 

(i) Rayn num.iy. CO Murai. Annoi- (j) Fatele, 1. png.S^. 
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si era imposta alle chiese per provedere al viaggio dei Greci i 
onde non fosse nella Germania raccolta che sotto alcune date 
condizioni (i) . e che mentre nulla lasciavano intentato per in» 
trodurre nella Chiesa uno scisma, avevano due giorni dopo prote- 
stato contro qualunque determinazione che si fosse presa , per 
dichiararsi imuni dalla colpa di scisma , nel caso che realmen» 
te accadesse (2) . Ma poiché era questo ciò che essi realmente 
volevano . anzi che riscuotersi alle voci del santo Padre , ave- 
vano quindi tenuta una Congregazione generale ai xix. del me- 
se di Ottobre, ed in essa avevano letta , e quindi spedita in tut- 
te le province dell’Occidente una lettera , che era propriamen- 
te un manifesto contro il medesimo santo Padre diretto ad ec- 
citare i Principi , ed i popoli a sottrarsi dalla sua ubbidienza . 
A tutto ciò che avevano finora prodotto aggiunsero una accusa* 
colla quale lo tacciarono di quelle guerre, che avevano desolati 
i Pontifici domini , e delle quali erano staci essi medesimi in 
realti la prima origine , e lo accusarono di avere alienati alcuni 
feudi della chiesa Romana . e specialmente Borgo Sansepol- 
cro (3) . Dopo questo tempo anzi che calmarsi quegli spiriti 
sempre inquieti , si erano talmente riscaldati , che i due Cardi- 
nali Cervantes , ed Orsini avevano creduto più a proposito di 
ornai tenersi in silenzio, che di veder non curate ed anzi disprez- 
zate apertamente le loro parole , e la loro autorità , e con essa 
quella delia santa Sede . Con tutto ciò poiché nel mese di De- 
cembre si ebbero sicuri riscontri da Costantinopoli , che i Greci 
non avrebbono tardato ad arrivare a Venezia, il Cesarini che in 
questo frattempo era passato al titolo di s. Sabina volle fare l'ul- 
timo tentativo , e presa l'opportunità di una Congregazione , 
che si tenne ai 20. del mese di IDecembre , fece ai medesimi 
Padri una allocuzione la più patetica, rappresentando loro la ne- 
cessità , nella quale si ritrovavano di riconciliarsi col sommo 
Pontefice in vista almeno dello scandolo, che altrimenten'avreb- 
bono preso i Greci , e del timore di alienarli dalla concertata 
unione coi Latini dopo che essi medesimi si erano protestati , 
che per riunirli al centro della cattolica comunione, si sarebbo- 
ao creduti felici se avessero dovuto perciò accingersi altresì ai 
- CO Ui.pag.ioo. CO Ui.pag.iot. Cj) Colleft.Co»cil.J)tm,t7.p.4^. 
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più lunghi , e più disastrosi viaggi (i) . Ma nè lo zelo , nè le 
ragioni di questo Cardinale fecero alcuna breccia nell' animo di 
quei refrattari ostinati nei loro spirito di rit^llione alla Chiesa 
come non avevano prodotto miglior effetto quelle rimostranze, 
che avea fatte loro non guari prima l’augusto Sigismondo. Si di- 
mostrarono essi ugualmente inflessibili a simili rappresentanze 
fatte loro per parte del re di Francia Carlo VII. il quale pene- 
trato da sentimenti di pace mentre per una parte si dimostrava 
favorevole alla loro assemblea , dichiarava per l'altra che non 
potevano essi dispensarsi dall’ aderire alle risolute determinazio- 
ni del santo Padre . 

XXXIII. Questo principe dopo le passate vicende, che lo 
avevano prima allontanato dal trono , e quindi dalla Capitale 
del suo regno , vi aveva alla per fine fatto il suo solenne ingres- 
so ai XII. del mese di Novembre di quest’anno con quella mag- 
gior magnificenza , che avevano permesso le circostanze dei 
tempi . Entrato in Parigi per la parte di s. Dionisio , e portatosi 
direttamente alla cattedrale , vi fu ricevuto da gli arcivescovi 
di Sens , e di Tolosa , e dai vescovi di Parigi , di Clermont , 

0 di Magalona , e fece un solenne giuramento col quale si ob- 
bligò ad eseguire fedelmente tutto ciò , che dovea farsi da un 
buon Sovrano , e sordo ad ogni voce di risentimento impiegò 

1 giorni seguenti a ricolmare di grazie , e di privilegi specialmenr 
te i membri della Università . della quale amò di assumere il 
titolo di padre , e di protettore . La peste che poco dopo pene- 
trò in questa città , e che nel corso dell’anno seguente la spo- 
gliò di più di cinquanta mila cittadini, T obbligò a partirne 
dopo un soggiorno di poche settimane , per ritornare nella Tu- 
rena , nel Poitou ,e nel Berry (2) . 

Ann. 1438. XXXIV. Abbiamo veduto, che questo Princi- 
pe allora quando gli erano state riferite le prime controversie 
insorte sopra il luogo , nel quale dovea tenersi il congresso coi 
Greci , ed in conseguenza trasferirsi il Concilio , non solamen- 
te si era dichiarato in favore della Italia , ma aveva di più in- 
dicato . che a suo parere sarebbe stata a ciò opportuna la città 
di Firenze . Mentre si ritrovava aTours nel mese di Gennaio di 
quest’anno 1438. ricevè una deputazione dei Padri di Basilea , 

(t) Ui.fnff, inj. (1) Monurtltt.yol.2.png,i$j. 
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i quali Io pregarono ad opporsi , affinchè non avesse effetto la 
convocazione del Concilio di Ferrara . Tutto si mise in opera 
per indurlo a persuadersi , che la città di Avignone fosse il luo* 
go più proprio per tenere un Concilio , nel quale si vedessero 
unite le due chiese , e che anzi per un tratto di prudenza , e per 
un certo turno si dovesse presentemente alla nazione Franzese 
l’onore , di avere adunata nel suo seno la Chiesa universale , 
e finalmente che non potesse trasferirsi il Sinodo a Ferrara senza 
che si venisse a distruggere tutto ciò, che si era fatto sinora per 
ottenere la riforma della Chiesa . Le ragioni , che si produssero 
per impegnare questo Sovrano nel partito di Basilea , furono 
così forti in apparenza , che se non lo determinarono , lo in- 
dussero per lo meno a pubblicare ai 23. del mese di Gennaio un 
editto, col quale proioi a tutti i prelati dei suoi domini di in> 
tervenire al Concilio di Ferrara , o a qualunque altra assem- 
blea si fosse intimata in questo frattempo, riserbandosi di si- 
gnificar loro a tempo opportuno le sue determinazioni relativa- 
mente al Concilio , che si era intimato in Avignone (1) . Car- 
lo VII. era ben lontano dall’opporsi alla mente del santo Pa- 
dre . Egli non intendeva che di prender tempo su la speranza di 
poter frattanto ottenere , che i Padri di Basilea convenissero con 
Eugenio IV. e di comun consenso si unissero per la celebrazione 
di un solo Concilio . nel quale regnasse lo spirito di pace , e di 
carità . Abbiamo di fatto una lettera del santo Padre , dalla 
quale si rileva , che questo Principe gli aveva spedita una amba- 
sciata per esortarlo alla pace , significandogli che avrebbe quin- 
di spediti altri suoi ambasciatori per concertarne il modo . Il 
santo Padre nel rispondergli si dimostrò grato allo zelo , col qua- 
le assumeva la difesa della sua persona , e della santa Sede , di- 
chiarò di essere stato obbligato dalla temerità , e da gli attenta- 
ti inauditi dei padri di Basilea a sciogliere quel Sinodo dopo di 
aver fatto per conservare la pace , e l’unità della Chiesa i mag- 
giori sacrifici , e promise di non passare ad ulteriori determina- 
zioni contro i medesimi Prelati, qualora essi per parte loro desi- 
stessero dal più oltre molestarlo (a) . 

XXXV. Questa lettera non porta data, ma fu verisimilracn- 
te scritta prima dei xv.' del mese di Febbraio cioè prima della 

(1) Preu.Dttl/ibtrt.CaUican, tisi. (2} Rnyn,nuia,ti, 
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sessione il. del Concilio di Ferrara . Nella seconda riferita bolla, 
colla quale si era fatta l' intimazione di questa sacra assemblea , 
si era intimato ai prelati di ritrovarsi nella suddetta città il gior* 
no ottavo del mese di Gennaio , nel quale si sarebbe fatta la so- 
lenne apertura del Sinodo . Egli aveva verisimilmente destinato 
di ritrovarvisi in persona . Ma non permettendogli per avven* 
tura le circostanze del tempo di mettersi in viaggio , fissò gli 
occhi sopra quel B. Niccolò Albergati Cardinale del titolo di 
s. Croce in Gerusalemme , che abbiamo finora veduto accesodi 
uno zelo istancabile nel promuovere gl’interessi di Dio , e del- 
la Chiesa : per la qualcosa ai due del mese di Gennaio spedi una 
bolla , nella quale lo dichiarò legato apostolico incaricandolo di 
cominciare , e di proseguire il Sinodo fino a tanto , che vi fosse 
esso intervenuto personalmente , e di proporvi ed ultimarvi tut- 
ti quegli affari , che riguardavano la pace , la concordia , e la 
riforma della Chiesa, e l’estirpazione delle eresie (i). Trasfe- 
ritosi adunque l’ Albergati da Bologna a Ferrara , nella mattina 
dell’ indicato giorno ottavo di Gennajo si portò alla Cattedrale, 
nella quale si erano già adunati ventitré vescovi oltre alcuni 
prelati inferiori , e poiché fu cantata la messa solenne dello Spi- 
rito Santo dall’arcivescovo di Ravenna , e furono lette quelle 
bolle del santo Padre , colle quali veniva autorizzato questo Si- 
nodo , e la sua presidenza , e gli individui erano assicurati di 
tuttala protezione della santa Sede, proferì un decreto, col 
quale dichiarò, cheli sommo Pontefice Eugenio IV. avea legitti- 
mamente per gravissime cause trasferito il Concilio da Basilea 
a Ferrara , affinchè si consumasse in esso la grande opera della 
unione delia Chiesa Greca colla Latina , e si ultimassero gli altri 
affari, che dovevano trattarsi a Basilea , e che in conseguenza ti 
intendeva che questo Sinodo continuasse sino alla perfetta ulti- 
mazione di tutti gli affari , pe’ quali era stato convocato ( 3 ) . 
Nel seguente giorno i Padri si adunarono presso il mentovato 
Cardinale Presidente , per concertare la forma del decreto , che 
dovea pubblicarsi nella prima sessione , che si sarebbe celebrata 
nel giorno x. del mese . Di fatto in questo giorno portatisi t Pa- 
dri alla cattedrale in numero di xxv. vescovi celebrato l’ incruen- 
to sacrificio dal vescovo di Ferrara , e premesse le consuete ceri- 
(0 Colltct. Concil, Tom.tS.ppff.Sgi. (a) lii-pap.tfj- 
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monie , il vescovo di Forlì a nome, e coll'approvazione del Con- 
cilio proferì un decreto , col quale fu deciso, che il Concilio era 
stato legittimamente trasferito da Basilea a Ferrara , che perciò 
dovea riputarsi illegittima qualunque altra assemblea si fosse te- 
nuta in questo tempo a Basilea , o altrove , e che erano nulli 
tutti gli atti , che si sarebbe preteso di fare ad eccezione della 
sola causa dei Boemi , e furono in conseguenza sciolti tutti i pre- 
lati da qualunque impegno avessero contratto col Sinodo di Ba- 
silea , e fu proibito sotto le più gravi pene di arrecare qual si 
voglia molestia ad alcuno de gl’individui componenti questo sa- 
cro Concilio di Ferrara(i) . 

XXXVI. Quei Padri che si erano trattenuti a Basilea deter- 
minati di procedere alle ultime risoluzioni , non ostante l’aper- 
tura di questo Concilio , e non ostante il prossimo arrivo dei 
Greci, che si aspettavano di giorno in giorno , nel xxiv. giorno 
dello stesso mese si adunarono per celebrare la loro XXXI. sessio- 
ne . o per meglio dire la loro conventicola , nella quale volevano 
dare ulteriori saggi della loro temerità . Fu in essa primieramen- 
te pubblicato un decreto . nel quale si volle dichiarare , che ad 
eccezione delle cause maggiori . e di quelle che riguardavano 
le elezioni dei vescovi , o i monasteri esenti , le altre tutte dove- 
vano terminarsi nei respettivi luoghi , che non si poteva appel- 
lare alla santa Sede che da una sentenza decisiva , ed io questo 
caso se ne doveva commettere l’esame ad alcun giudice residen- 
te«el luogo, e che dovevano terminarsi nel Sinodo le cause 
degl’individui che lo formavano . Nel secondo decreto si pre- 
tese di rivocare tutte le espettative , lasciandosi al santo Padre 
la facoltà di conferire un benefìcio in quelle collegiate , nelle 
quali le' prebende giungono al numero di dieci , e due in quelle 
che si estendono sino a cinquanta prebende , e si ordinò che in 
ogni cattedrale si istituisse una preMnda teologale , che la ter- 
za parte delle prebende si conferisse ad ecclesiastici graduati . 
e che le parecchie similmente non si potessero conferire che ad 
ecclesiastici , che avessero per lo meno terminato il corso di Fi- 
losofìa . Finalmente col terzo decreto , si. ebbe la sacrilega te- 
merità di fulminare una sentenza , colla quale si pretese di $o- 
. spendere dalla amministrazione spirituale e temporale del Pon- 
(O tti.f.898. 
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tificato Eugenio IV. e d’ intimargli che si procederebbe ad ulte- 
riori passi ;enza neppur curarsi di più chiamarlo in giudizio . In 
questo decreto fu dichiarata devoluta alla stessa loro assemblea, 
o conventicola Tamministrazione del Pontificato, e si pretese 
d' intimare a tutti i Principi , ed a tutti i fedeli , especialmen- 
te ai governatori del Pontifìcio dominio di guardarsi dall’ubbi- 
dire a qual si voglia comando, o lettera del medesimo durante 
questa supposta sospensione . ed in conseguenza furono avvo- 
cate a Basilea tutte le cause , che pendevano appresso la santa 
Sede . e si fulminarono le più terribili censure contro coloro , 
che non osservassero il prescritto nel medesimo decreto (i) . 

XXXVII. Il Cardinale Giuliano Cesarini era partito di Ba- 
silea quando fu tenuta questa conventicola . e forse se n’era 
assentato fino dal precedente mese di Decembre . Arrivò esso 
a Venezia ai xix. del mese di Febbrajo . e sembra che si fosse 
messo in viaggio per procurare di venire ad alcun trattato di 
concordia tra il Pontefice . ed i Padri di Basilea . Sappiamo per 
lo meno che nella suddetta città di Venezia si presentò al Greco 
Augusto col carattere di ambasciatore dei Padri di Basilea, 
e che nello stesso tempo ricevi lettere da questi Padri , nelle 
quali gli veniva promesso . che si sopirebbe ogni controversia 
qualunque volta il Concilio si celebrasse fuori di Ferrara, e fuo- 
ri del Veneto dominio . che il Cesarini passò quindi a Manto- 
va . e poscia perduta ogni speranza di accomodamento si pre- 
sentò in Ferrara al santo Padre agli xi. del mese di Febbraio ; 11 
Sanuto (a) dal quale abbiamo questi fatti ci da parimente con- 
tezza . che nel mese di Febbraio di quest’anno quei Padri di Ba- 
silea che alzavano la voce con tanto coraggio, e spacciavano 
per ogni dove di rappresentare la Chiesa universale , e spediva- 
no ordini , comandi . e censure ai Sovrani , ed alio stesso Ca- 
po della Chiesa, erano ridotti al numero di xxv. vescovi . e di xvii. 
abati , e seco non avevano che il solo Cardinale di Arles . Que- 
sti si era dichiarato Capo del partito refrattario , ed aveva ar- 
bitrariamente assunta la presidenza di questa assemblea . alla 
quale non poteva ornai convenire che il nome di conventicola . 
Gli esposti decreti furono i primi frutti della sua presidenza . Ai 
XV. del mese di Marzo fece pubblicare una lettera Sinodale , in 

(I) CoHkc. Condì, T.ij. pag.jjo, (i) VU. Ducum Vtnttorum, 
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cui si pretese di rispondere di nuovo a tutte le ragioni , che ave* 
va prodotte il santo Padre , per giustificare la traslazione da 
esso fatta del Sinodo a Ferrara , e si volle sostenere , che non si 
poteva in alcuna maniera celebrare questo Concilio, e che qual- 
sivoglia altra assemblea si fosse tenuta in questo tempo fuori 
di Basilea non dovea caratterizzarsi che col nome di Conci- 
liabolo (i) . 

XXXVIII. Verisimilmente aveva il medesimo Cardinale gii 
assunta questa presidenza fino dai xvii. del mese di Gennaio 
quando fu dallo stesso partito data risposta agli Eiettori dellTm- 
pero , i quali si erano fatti mediatori della pace . ed avevano 
proposto.che per una parte si sospendessero i processi di Basilea . 
e per l'altra il santo Padre approvasse i decreti di riforma già 
pubblicati , e si lasciasse ai Greci la scelta di un luogo pel loro 
congresso, che fosse ugualmente comodo al Pontefice , e ad essi 
padri di Basilea . In questa risposta adunque dichiarano i men- 
tovati refrattari di voler essi pure (a pace , ma che non potea 
ottenersi che salve le ragioni della giustizia, che si trattava di 
sostenere l' autoriti dei Concili contro i Pontefici , e che col 
proseguire i processi contro Eugenio IV. si dovea dare un esem- 
pio , onde nessun Pontefice in avvenire osasse attaccare l' auto- 
rità della Chiesa , e terminano la lettera con dichiarare , che la 
sospensione , che gii avevano fulminata . era il solo mezzo effi- 
cace per indurre Eugenio IV. a rientrare in se stesso (3) . 

XXXIX. Nel fine di questa lettera furono esortati gli Elet- 
tori a collocare sul trono Imperiale un personaggio , che fosse 
pieno di zelo , per sostenere gl' interessi della Chiesa . Era que- 
sto r affare , che teneva presentemente più occupati questi Prin- 
cipi , i quali non poterono adunarsi che su la fine del mese di 
Marzo per la nuova elezione a causa specialmente della guerra , 
che si era eccitata nella Boemia per la successione al trono da 
quel Duca Alberto , al quale appunto avevano essi destinato di 
conferire la dignità di re dei Romani . Abbiamo veduto , che il 
defunto Sigismondo aveva ottenuto che fosse da gli Ungati rico- 
nosciuto per loro Sovrano il suo genero il mentovato Alberto 
Duca d'Austria , e che i Boemi non avevano avuta ugual con- 
descendenza pel medesimo , quantunque la sua consorte Elisa- 

(O Colltn. Condì. Tom. ij.png.Jio, (a) /Ai. S.J07. 
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betta fosse realmente erede del trono. Nel primo giorno di 
quest’ anno era esso stato coronato ad Alba Reale in re di Un- 
gheria . Ma mentre aspettava le risoluzioni di Boemia per trasfe* 
rirsi a Praga , intese che vi si erano (ormati due partiti ugual> 
mente potenti . e che il contrario avea già chiamato dalla Polo- 
nia il principe Casimiro , per venire a prendere possesso del tro- 
no . Fu d'uopo adunque cominciare i maneggi , egli riuscì di 
ottenere , che adunati gli stati nel mese di Maggio gli fosse con- 
ferito il medesimo tronocolla pluralità dei voti , e fosse desti- 
nato il giorno solenne di s. Pietro alla sua coronazione . I Cali- 
stini che volevano un principe addetto al loro partito , si erano 
in questo frattempo adunati a Tabor , ed avevano conferito 
l’onore del trono al mentovato Casimiro fratello di Ladislao re 
di Polonia , il quale non pensò in conseguenza che a prepararsi 
ad una spedizione per sostenere l’acquistato diritto, nè volle de- 
porne il pensiero non ostante le piò forti rimostranze, che gli fu- 
rono fatte e dal re Alberto per mezzo di una solenne ambascia- 
ta , e dai vescovi e primi signori delia Polonia . I due fratelli 
Ladislao , e Casimiro si misero di fatto alla testa di un nume- 
roso esercito e si portarono a desolare le province della Slesia, 
della Moravia, e della Boemia , ma furono obbligati dopo mol- 
te perdite a ritornare sopra i loro passi dalle truppe del re Al- 
berto , che era già stato solennemente coronato a Praga, 
e dell’elettore di Brandeburgo , il quale avea portato il fuoco 
della guerra nel seno stesso della Polonia (1) . 

XL. Alberto era in gran parte debitore dell’acquisto di que- 
sta corona agli Elettori dell’Impero , i quali in questo tempo lo 
avevano assunto ad occuparne il trono . Era stato intimato loro 
di ritrovarsi a Francfort pel giorno xx. del mese di Marzo , nel 
quale si doveva aprire la dieta destinata a questa grande elezio- 
ne . Esso solo avea mancato di intervenirvi o perchè occupato 
da gli affari d’Ungheria , e di Boemia , o perchè non ben sicuro 
ancora dei suoi diritti a questo trono , e su di esso appunto cad- 
de la elezione per unanime consenso degli altri sei Elettori . Gii 
fu immediatamente spedita una solenne ambasciata , per invi- 
tarlo a venire a prendere possesso della corona . Ma avendo pro- 
messo a gli Ungaridinon accettare il trono imperiale che coi 
C O Balbin . Dlugot$, & Prag. ^ 
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foroconsenio, fu d’ uopo spedire nella Ungheria, ed ottenuta 
con difficoltà l’approvazione di quei Signori , i quali credevano 
di aver diritto a pretendere , che il loro Sovrano fosse obbligato 
a resedere nelle loro province , per vegliare del continuo alla 
difesa delle medesime contro le ostilità dei Turchi , si portò 
a Francfort ed accettata la dignità , che gli veniva conferita , 
si trasferì ad Aquisgrana , ove si fece la sua solenne coronazione 
in re dei Romani (i) . Viene osservato da gli Istorici come una 
singolarità di questo Principe , che essendo stato assunto al go- 
verno di tre regni , ricevè in questo medesimo anno tutte tre le 
loro corone , onde potè sottoscrivere gli anni dei suoi regni col- 
la medesima data . 

XLI. Nella medesima dieta di Francfort , nella quale fu 
fatta la elezione di questo nuovo re dei Romani , furono dai me- 
desimi elettori presi diversi provedimenti per impedire quello 
scisma , del quale era minacciata la Chiesa. Mentre quei pochi 
Prelati di Basilea restavano ostinati nel loro spirito di superio- 
rità , e d’independenza , il santo Padre ai 14. del mese di Gen- 
naio era partito da Bologna per passare a Ferrara , e prendere in 
persona la presidenza del Sinodo . Egli si era fermato nel mona- 
stero di s. Antonio fuori delle mura della città , per prendervi ri- 
poso , e disporre il tutto pel suo solenne ingresso , che vi fece 
nel dopo pranzo del giorno xxvii. Agli otto del mese di Febbraio 
tenne la prima sua Congregazione generale , alla quale oltre 
i Cardinali intervennero ben settantadue vescovi . Fu essa desti- 
nata a conferire sul decreto , che dovea pubblicarsi nella sessio- 
ne il. intimata pel giorno XV. dello stesso mese . Il santo Padre 
fu quegli, che prese la parola , ed esposto quel sincero zelo, 
onde era animato per procurare la pace , l’unità , e la riforma 
della Chiesa , e ciò nella sua stessa curia , dichiarò che l’ostina- 
zione dei Padri di Basilea si era costantemente opposta alle sue 
pie intenzioni , e si era veduto in pericolo di impedire quella 
stessa unione dei Greci , per ottenere la quale era stato special- 
mente intimato lo stesso Sinodo di Basilea , richiese i Padri di 
proporgli i mezzi , onde impedire, che l’insolenza di coloro , 
che erano restati a Basilea , non seguitasse ad imperversare con- 
tro la Chiesa, e contro la sacra sua persona, e si dichiarò di- 
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sposto non solamente a riformare la sua curia ma se stesso an- 
cora in seguito delle loro ammonizioni . Giordano Orsini il pri^' 
mo dei Cardinali , e l' arcivescovo di Ravenna come il primo 
tra i prelati , presentatigli allora i respettivi ringraziamenti , si 
dichiararono pronti a nome dei due ceti di cooperare con esso 
alla riforma della Chiesa , ed al conseguimento di quegli altri 
lini, pei quali era stato intimato il presente Concilio . Final- 
mente il promotore del Concilio propose tutti gli attentati . 
che si erano commessi dai Padri di Basilea sino alla ultima lo- 
ro XXXI. Sessione , e fu dal santo Padre risoluto di apporvi sol- 
lecitamente l’opportuno rimedio (1). 

XLII. Ai dieci dello stesso mese di Febbraio fu in una pri- 
vata Congregazione pubblicato un provedimento , col quale 
per impedire qual si voglia dìsputa di precedenza, fu stabilito 
che ad eccezione dei Cardinali , e dei Patriarchi , gli arcivesco- 
vi , ed i vescovi prenderebbono luogo secondo la respettiva loro 
anzianità di consacrazione , che gli abati sederebbono immedia- 
tamente dopo i vescovi , e che gli eletti si disporrebbono secon- 
do il tempo della loro benedizione , che i prelati ambasciatori 
sederebbono secondo il rango dei respettivi Sovrani , e precede- 
rebbono quei semplici prelati , che non fossero rivestiti di tal 
carattere , che gli ambasciatori ugualmente che gli altri laici 
sederebbono disposti in due ordini a destra , ed a sinistra nella 
navata maggiore , e finalmente che i generali degli Ordini rego- 
lari , ed i procuratori dei vescovi , dei Capitoli , e delle Univer- 
sità, e le altre persone della Curia prenderebbono luogo come 
negli altri Concili senza pregiudizio del respettivo loro caratte- 
re . In questa medesima Congregazione furono istituiti i pro- 
motori del Concilio , e fu determinato di spedire una nuova 
enciclica a tutti i Metropolitani, per intimar loro di venire pron- 
tamente coi loro suffraganei al Concilio , e prendervi parte alla 
decisione de gl’importanti affari, che vi si dovevano tratta- 
re (a) . Nel seguente giorno fu tenuta una Congregazione gene- 
rale , alla quale intervennero cinque Cardinali , e trentaseite 
vescovi ed in essa fu convenuto del tenore di quel decreto , che 
dovea pubblicarsi nella prossima sessione , ed insieme fu deter- 
minato.che si spedissero solenni ambasciate a tutti i Sovrani per 
(i) C'oi/rcr. Conti/. Tom.it.p.900. Ibi. gag 
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etortargli a far uso della loro autorità , per impedire che venisse 
da un nuovo scisma lacerata la Chiesa , e si raccogliesse quel 
danaro , che la pietà dei fedeli aveva già depositato pel viag- 
gio , e pel mantenimento dei Greci (i) . In una congregazione 
privata tenuta ai xiv. dello stesso mese fu Ietto il decreto , che 
si era già steso , e che nel seguente giorno fu pubblicato nella 
solenne sessione . 

La presenza del santo Padre . del sacro Collegio > e di ben 
Lxxii. vescovi potè rendere questa sessione oltremodo solenne . 
Angelotto Foschi Cardinale del titolo di s. Marco fu quegli , che 
celebrò r incruento sacrificio . Recitate quindi le consuete pre- 
ci , Ludovico vescovo di Porli dell’Ordine dei Minori salì 1 am- 
bone , e lesse il decreto Conciliare , nel quale fu deciso , che 
i pretesi decreti di Basilea erano sediziosi , e nulli , che tutti co- 
loro , che si ostinassero a proseguire quella assemblea, sarebbono 
esclusi dalla comunione della Chiesa , e renduti inabili per sem- 
pre a qualunque beneficio . o dignità ecclesiastica, e si intimò 
perciò a tutti coloro che erano restati in Basilea a motivo del 
Concilio , di uscirne dentro lo spazio di trenta giorni , e si co- 
mandò ai magistrati ed al popolo sotto pena di scomunica . 
e d'interdetto di obbligarli alla partenza (3) . 

. XLIII, Quando fu tenuta questa Congregazione era già ap- 
prodato a Venezia il Greco Augusto Giovanni Paleologo alla te- 
sta dei piò respettabili Signori della corte , e dei primi prelati 
dell’Oriente . Demetrio Despota suo fratello era il principale fra 
i Signori . I Prelati in numero di XXI.erano Giuseppe Patriarca 
di Costantinopoli , Marco di Efeso. Dionisio di Sardi , Bessario- 
nediNicea, Doroteo di Trabisonda , Antonio di Brada , Me- 
trofane di Cizico , Maccario di Nicomedia , Ignazio di Fornolo , 
Dositeo di Monembasia , Doroteo di Militene , Giosafatte di 
Amasea , Damiano di Muldoblach , Natanaelle di Rodi , Matteo 
dìMelenica, Dositeo diDrema, Gennadio di Ganna , Callisto 
di Drista , Sofronio di Anchiala , ed Isidoro arcivescovo di Kio- 
via . Tra questi i piò rispettabili pel loro sapere erano i tre pri- 
mi , i quali dall’Augusto erano stati promossi alle suddette Me- 
tropoli dì Efeso , di Sardi , e di Nicea , perché intervenissero eoo 
questo carattere al Sinodo , e disputando coi Latini sostenessero 
(0 pag.yaò. (a) Ibì.pag.^ia. 
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le ragioni della loro chiesa . Vedremo che Bessarione , e rulrìmo 
cioè Isidoro di Kiovia non solamente si distinsero pel loro sapere, 
e pel loro spirito di religione, di carità , e d'onestà , ma che 
furono di piu promossi alla sacra porpora . I più distinti tra i pre- 
lati del secondo ordine , e tra i monaci, che erano nel seguito 
dell’Augusto , furono Teodoro Xantopulo , Michele Balsamone , 
Sgaropulo , Giorgio di Cappadocia , Gregorio protosincello , 
Geronzio , Gemistio, Ameruntza, e Giorgio Scolario . L'Augu- 
sto avera di più in bianco la procura dei Patriarchi di Alessan- 
dria, d’Antiochia , e di Gerusalemme da conferirsi opportuna- 
mente ad alcuno dei mentovati soggetti . Giovanni Paleologo 
giunse a Venezia agli otto del mese di Febbraio , ma non vi fece 
il suo pubblico ingresso al suono giulivo di tutte le campane del- 
la città che nel seguente giorno , nel quale cadde la Domenica 
di Settuagesima . 11 E)oge Francesco Foscari accompagnato dai 
primi Signori della Repubblica sopra il Buccintoro , e smaltato 
da dodici galere riccamente equipaggiate , e da una infmità di 
gondole gli andò incontro a s. Niccola di Lido , e si salutarono 
scuoprendosi ambedue il capo . Il Patriarca si alzò alla presenza 
del Doge , ma non si scuoprl . Sul mezzo giorno l’Augusto en- 
trò in Venezia assiso nel trono in mezzo al Doge , ed al suo fra- 
tello Demetrio ed al suono di vari strumenti musicali, ed alle ac- 
clamazioni del popolo giulivo pel felice avvenimento . Euge- 
nio IV. appena avuto avviso del suo arrivo spedì a complimen- 
tarlo il Cardinale Niccolò Albergati , ed il marchese d’Este , 
i quali graziosamente lo invitarono a portarsi a Ferrara , per ivi 
ultimare nel Sinodo ecumenico , che già si era adunato, la so- 
spirata unione delle due chiese . Il Paleologo spedì per parte sua 
a Ferrara due abati , e tre signori della sua corte con ordine di 
presentare i suoi ossequi al santo Padre , e di assicurarlo che tra 
pochi giorni avrebbe avuto l'onore di ossequiarlo in persona . 
Negli atti del Sinodo si osserva chei due abati nel presentarsi al 
santo Padre , fecero una profonda inclinazione , e che i secolari 
piegarono il ginocchio . 

XLIV. L'Augusto dopo che ebbe ricevuti quegli onori singo- 
lari , che gli furono prestati dalla Repubblica , si rimise in viag- 
gio per la laguna, e pel pò alla volta di Ferrara nei giorno xxviii. 
dello stesso mese di Febbraio , ed arrivato a Francolino prese 
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terra, e ritrovò il marchese d’Este.che lo aveva preceduto , e che 
« fece un onore di accompagnarlo sino a Ferrara . Fuori delle 
porte della città incontrò i Cardinali con un gran numero di 
prelati , che erano usciti per incontrarlo . e fargli corteggio , 
e fece il suo ingresso nella città sotto un magnifico baracchino 
retto da alcuni giovani parenti dello stesso marchese. Egli si por- 
tò direttamente al palazzo pontifìcio . e sebbene tutto il suo no- 
bile , e numeroso seguito smontasse alla porta del medesimo pa- 
lazzo, egli non calò che all’ingresso della sala, in fondo alla 
quale ritrovò il santo Padre, che andandogli incontro lo abbrac* 
ciò teneramente, e si lasciò baciare la mano . Passarono quindi 
ambedue nella camera di udienza , ed assiso l’Augusto alla sini- 
stra ricevettero gli ossequi, e le felicitazioni dei Cardinali , e dei 
principali signori , che si ritrovavano a Ferrara , finalmente do- 
po di essersi trattenuti insieme alcun tempo , il medesimo Au- 
gusto si congedò , e colla stessa pompa , colla quale avea fatto 
il suo ingresso, fu condotto a quei palazzo , nel quale gli era già 
stato preparato l’alloggio , ed ove fu quindi trattato con tutta 
la magniiìceuza (1) . 

XLV. Il Patriarca di Costantinopoli , che per mancanza di 
legni era restato a Venezia colla maggior parte dei Prelati del 
seguito dell’Augusto, arrivò a Ferrara tre giorni dopo , ma pri- 
ma di farvi il suo ingresso , poiché mentre era capo della Chie- 
sa Orientale separata dalla Latina,non riconosceva per anche la 
superiorità del Pontefice, volle che preventivamente si conve- 
nisse del ceremoniale , richiese che il sacro Collegio venisse ad 
incontrarlo , e di non essere obbligato di prostrarsi per baciare 
il piede al medesimo Pontefice , Accordate che gli furono ambe- 
due queste richieste a condizione per altro che nella città di Fer- 
rara non avrebbe né portata la croce , né data benedizione , 
quattro Cardinali accompagnati da xxv. vescovi , da un gran 
numero di officiali della curia , dal marchese d’Este , e dalla pri- 
maria nobiltà si portarono a riceverlo , ed a complimentarlo 
quando calò a terra , e saliti quindi a cavallo si portarono al pa- 
lazzo pontificio , ove il patriarca , che avea cavalcato in mezzo 
a due Cardinali, smontò, e si trasferì alla camera del santo 
Padre , che assistito dal rimanente del sacro Collegio diede una 
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privata udienza sì ad esso , che ai sei Metropolitani di Trabisoa»' 
da , d'Efeso. di Cizico , di Sardi, di Nicea , e di Nicomedia . 
Quando il Patriarca entrò nella camera, il santo Padre gli andò 
incontro . e si abbracciarono teneramente , quindi ambedue si 
assisero , ma il patriarca alla sinistra sopra una sede dimessa si* 
mite a quelle su le quali erano assisi i Cardinali . I metropoli- 
tani Furono parimente amessi al bacio della pace , ma restarono 
in piedi . Gli altri Greci furono successivamente introdotti alla 
udienza a sei a sei , e mentre i vescovi , ed i primi officiali della 
chiesa di Costantinopoli furono ammessi al bacio della mano , 
e della fronte , gli altri ecclesiastici fecero una profonda rive- 
renza , ed i laici si misero in ginocchio per baciare il piede al 
santo Padre (i) . 

XLVI. Ciopo alcuni giorni di riposo sì cominciò da ambe le 
parti a trattare il grand’affare, alla cui ultimazione era destina- 
to il congresso . Non sappiamo per qual motivo il Paleologo 
avanzasse la pretensione . che tutti i principi dell'Italia . e for- 
se anche dell’Occidente vi avessero parte o in persona , o per 
mezzo dei loro ambasciatori . £’ certo che il santo Padre dopo 
di aver rappresentato che le guerre , che attualmente bollivano 
in varie province non permettevano , che si eseguisse una si dif- 
fìcile condizione , dove appigliarsi al partito di chiedere lo spa- 
zio di quattro mesi , e frattanto di spedire nunci a tutte le cor- 
ti , per invitare i Sovrani a compiacersi di spedire i loro amba- 
sciatori a Ferrara . per cooperare in tal maniera al felice con- 
seguimento della pace. Quindi poti anche ottenere dall'Augu- 
sto , che si contentasse che fosse spedita una nuova convocato- 
ria del Sinodo pel giorno tx. del mese di Aprile intimando a tut- 
ti i prelati Latini , che il Sinodo ecumenico non si celebrava in 
altro luogo che a Ferrara , e che dopo il suddetto giorno si co- 
minciassero le conferenze su i punti controversi cioè su la pro- 
cessione dello Spirito Santo, su l’aggiunta fatta al simbolo del- 
la voce Filioque , sul Purgatorio , su i’azimo , e sopra il Pri- 
mato della santa Sede . Fu d’uopo convenire ancora della ma- 
niera , colia quale si sarebbouo disposte le sedi nelle pubbliche 
conferenze . che dovevano tenersi nella cattedrale . Il Paleolo- 
go su l’esempio di Costantino , e di Marciano , dei quali non 
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rappresentava che una tenue ombra , pretendeva di occupare il 
luogo di mezzo . Ma poiché gli fu rappresentato , che unita- 
mente ai due mentovati Augusti non si era ritrovato il Romano 
Pontefice , si convenne , che le due nazioni si disporrebbono ia 
due ordini , che nel destro dalla parte del Vangelo il santo Pa- 
dre occuperebbe il primo posto sopra una sede più elevata, quin- 
di si collocherebbe una sede per l'eletto Imperadore dell'Occi. 
dente . ed in seguito quelle destinate ai Cardinali , ed ai prela- 
ti , e che nei lato sinistro dalla parte dellaepistola sederebbe pri- 
mieramente l'Augusto di rimpetto alla sede deH'Imperadore 
d'Occidente quindi il Patriarca di Costantinopoli , ed i procu- 
ratori degli altri Patriarchi, ed in seguito il rimanente dei vesco- 
vi , e dei prelati (i) . 

XLVll. Fissati questi articoli poiché fu giunto il giorno tx. 
del mese di Aprile . che cadde quest' anno nel mercoledì santo , 
si tenne una generai Congregazione nella Cattedrale . Celebra- 
ta die fu la messa dello Spirito Santo in questa chiesa dai Lati- 
ni , i Greci che avevano nel medesimo tempo celebrata non si 
sa in qual luogo , la loro liturgia , entrarono nella cattedrale , 
ove ritrovarono i Latini , che avevano già preso posto , e che al 
loro arrivo si alzarono per rispetto. Andarono essi ad occupare 
le respettive sedi dalla parte della Epistola . e siccome fra i La- 
tini SI erano astisi a piedi del vacante trono Imperiale gli am- 
basciatori dei Principi , delle Repubbliche, dei Duchi , dei mar- 
chesi , e dei conti , così si posero ai piedi del trono del Paleolo- 
go gli ambasciatori del Principe di Trabisonda , del gran Duca 
di Moscovia , del principe della Giorgia, e dei despoti della Ser- 
via , e della Valachia . Era diretta questa assemblea soltanto 
a fare con solennità l’ apertura del Concilio : per la qual cosa vi 
si dichiarò che il Sinodo era già cominciato, e che si assegnavano 
quattro mesi di tempo ai Prelati per intervenirvi . Il Patriarca 
di Costantinopoli , che oltre l' essere ottuagenario , era stato 
assalito da alcuni incomodi di salute , non avendo potuto inter- 
venire alla assemblea , vi fece leggere un suo foglio , nel quale 
dichiarò di approvare , che si celebrasse il Concilio nella città 
di Ferrara , e che vi si aspettassero per lo spazio di quattro me- 
si non solamente i prelati, che si trattenevano tuttavia a Basilea 
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ma gli altri prelati ancora de 11 'Oc ci dente , e gli ambasciatori 
dei Principi . Finalmente il Cardinale vescovo di Porto lesse 
una bolla .nella quale il santo Padre col consenso dell' Augusto, 
del Patriarca , e di tutti i prelati d’ ambedue le chiese ivi adu- 
nati dichiarò , che il Concilio si sarebbe celebrato in questo 
luogo per la unione dei Greci al centro della cattolica Chiesa (i). 

XI.VIII. Secondo questo stabilimento si sarebbe dovuta ce- 
lebrare la prima sessione ai 9 . del mese di Agosto , ma fu diffe- 
rita per altri due mesi , non tanto perchè si avesse per avventu- 
ra alcuna speranza di vedere in questo frattempo domata . e vin- 
ta l'ostinazione dì quel pugno di refrattari , che volevano sos- 
tenere la conventicola di Basilea , quanto perchè i Padri d'am- 
bedue le nazioni erano già abbastanza occupati nel mettere in 
chiaro quei punti di controversia , che passavano fra ambedue 
le nazioni , il cui scioglimento doveva servir di base alla ricer- 
cata unione . Con tutto ciò non cominciarono leconferenze che 
ai quattro del mese di Giugno . Sembra che i Greci col preten- 
dere . che prima di tutto restasse sciolta affatto l' adunanza di 
Basilea , e si trattassero quindi le controversie in pieno Sinodo , 
non cercassero che di guadagnar temp i . Ma fu d'uopo, che 
alla perfine cedessero alle replicate istanze dei Latini . Furono 
adunque destinati a disputare dodici soggetti per ciascuna delle 
due parti . I Latini furono i due Cardinali Cesarini , e Capra- 
nica , Andrea arcivescovo di Colosso , o sia di Rodi , e Giovan- 
ni da Monte nero provinciale di Lombardia, ambedue dell'Or- 
dine dei Predicatori , ed altri sei soggetti . I Greci furono Mar- 
co d' Efeso, Bessarjone di Nicea , ed i Metropolitani di Monem- 
basia , di Lacedemonia , e d'Anchiala con altri sette ecclesiasti- 
ci . Cominciarono adunque questi prelati , e teologi a tenere le 
private loro conferenze , e poiché i Greci volevano onninamen- 
te riserbare i principali articoli della loro controversia all’esame 
pubblico dclnntiero Smodo , solamente nella quana volta , che 
si adunarono , poterono convenire di trattare della questione 
del Purgatorio . che siccome la più facile , fu per avventura 
creduto meno inconveniente di àiSdarla ad una privata disputa . 
Si tennero adunque tre conferenze la settimana sino alla fine 
del mese di Luglio cioè per lo spazio di due mesi , e può dini 
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che non altro se ne rilevasseche una total divisione dei due prin- 
cipali appoggi dei Greci Marco d’Hfeso, e Bessarione di Nicea . 
Imperocché avendo i Greci richiesto il Cardinal Cesarini di espor 
loro la credenza della Chiesa Latina su la sorte delle anime dei 
fedeli defonti . questi espose loro che le anime dei giusti , le 
quali si scioglievano dai loro corpi monde aifatto da ogni colpa , 
e da ogni reato passavano immediatamente nel cielo a godere 
l'eterna felicità, che le anime di coloro , i quali muoiono in pec- 
cato mortale sono subito condannate agli eterni supplici , e fi- 
nalmente che quelle anime dei fedeli . le quali nel trapassare 
all'altra vita si ritrovano bensì monde da colpa grave ma sotto- 
poste a quella pena , alla quale non avevano sodisfatto in vita 
colla dovuta penitenza , passavano pel fuoco del Purgatorio , 
e che trattenutesi ivi piùo meno secondo i respettivi demeriti , 
e pienamente purgate passavano alla patria dei Beati . Ciò udi- 
to Marco d'Efeso rispose che la credenza della Chiesa Greca iKin 
includeva che alcuna diversità di poco momento , e che avreb- 
be perciò potuta togliersi agevolmente . Ma quando si venne 
a parlare di questa diversità , egli non solamente la fece consi- 
stere nella maniera di purificarsi di quelle anime , onde in vece 
del fuoco voluto dai Latini , restassero in un luogo tenebroso , 
nehquale giovassero loro i sacrifìci ^ e le limositie dei fedeli , ma 
sostenne di piò., che i dannati non si potessero chiamare del 
tutto infelici , e che i Santi non godessero di una perfetta bea- 
titudine che dopo la risurrezione dei corpi. Pertanto richiesto 
di esporre in iscritto questo supposto sentimento della Chiesa 
Greca , dichiarò che la beatitudine veniva differita ai Santi sino 
al giorno dell'estremo giudicio , laddove il Bessarione protesros- 
si di credere , che alla beatitudine dei Santi non mancasse in 
questo frattempo , che l' Occidental gloria dei loro corpi (t) . 
Questa diversità di sentimenti alterò talmente quella armonia , 
che dovea passare fra questi due prelati , che proruppero final- 
mente in una manifesta altercazione , e sciolte le conferenze , 
non ci resta alcun documento di ciò, che si fece da ambe le par- 
ti sino a gli otto del mese di Ottobre . nel qual giorno fu tenu- 
ta , come vedremo , quella sessione che viene distinta come la 
prima , giacché nelle altre due che l'avevano preceduta , oltre 
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il non esservi intervenuti i Greci , non si era trattato che della 
condanna de gli atti , e della adunanza di Basilea . 

XLIX. Il santo Padre era stato in questo frattempo obbli- 
gato a dividere le sue sollecitudini tra i Greci adunati in questo 
Sinodo I tra i refrattari di Basilea , e tra gli affari del pontifìcio 
suo dominio , e del regnodi Napoli . Mentre colle armi del Con- 
te Francesco Sforza ricuperò Assisi , Norcia, Fuligno , Tolenti- 
no , e Camerino , si vide tolta dalla perfìdia del Duca di Milano 
la stessa vicina città di Bologna . 1 Bolognesi erano per verità re- 
stati poco sodisfatti , che si tenesse in Ferrara quel congresso 
coi Greci , pel quale avevano essi sborsata la somma di ben tren- 
tamila ducati : con tutto ciò erano lungi dai formare perciò di- 
segni di ribellione . Ma Filippo Maria Visconti spedì nel mese 
di Marzo il suo generale Niccolò Piccinino nel distretto della lo- 
ro patria , e questi seppe formare una congiura coi Zambeccari, 
ecoi Bentivogli , ed ai 21. del mese di Maggio entrò in città , 
e ne prese possesso , nè potè esserne quindi cacciato che cinque 
anni dopo . Forlì , ed Imola si ribellarono allora alla chiesa Ro- 
mana . Astorgio Manfredi signore di Faenza aveva già occupata 
la ricca terradi Bagnacavallo , ed il Piccinino prima di entrare 
in Bologna aveva nel mese di Aprile tentato d’impadronirsi di 
Ravenna, ed aveva obbligato Ostasio da Palenta a cacciarne! Ve- 
neziani , ed a dichiararsi in favore del Duca (i) . 

L. Allora quando i Pontifìci domini venivano molesrati dal- 
le armi del Visconti , il suo alleato Alfonso di Aragona metteva 
il terrore nel regno di Napoli . La regina Isabella , la quale in 
compagnia del suo secondogenito Ludovico conte del Piemonte 
teneva le redini del governo nella assenza del re Ranieri suo con- 
sorte , si vedea vicina al pericolo di doverne abbandonare il pos- 
sesso . Finalmente ai 19. del mese di Maggio arrivò questo Prin- 
cipe a Napoli con una flotta di parecchie galere , delle quali do- 
dici gli erano state equipaggiate dai Genovesi . Collegatosi allo- 
ra col Galdora , con Michele Attendolo , e formato un eser- 
cito di diciotto mila uomini , marciò nell’Abbruzzo, per dar bat- 
taglia al re Alfonso, che si era ultimamente impadronito di Sul- 
mona, quando improvvisamente intese , che questi ai27.de! 
mese di Settembre era arrivato sotto le mura di Napoli , e ae 
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aveva cominciato l’assedio per mare , e per terra. Egli non avea 
forze , per obbligarlo a ritirarsi : ma la guarnigione seppe di- 
fendersi con tal coraggio , che Alfonso dopo xxxvi. giorni di as- 
sedio , e dopo di avervi perduto il suo fratello D. Pietro . che fu 
colpito da una palla di bombarda, dovi abbandonare l’impresa, 
e ritiratosi a Capoa , Ranieri ai 9. del mese di Decembre potè 
rientrare nella città di Napoli. 11 Duca Filippo obbligando Fran- 
cesco Sforza ad uscire dal regno nel maggior bisogno della sua as- 
sistenza , era stato in gran parte cagione della esposta calamità, 
che aveva messo Ranieri io pericolo di perdere il trono appena 
arrivato ad assidersi su di esso . 

LI. Il Muratori riflette saviamente , che questo Principe 
sempre istabile net suoi sentimenti non solo mutò sovente allea- 
ti , ma in questo medesimo anno ed in affari del maggiore rilie- 
vo si dimostrò favorevole , e contrario ai due re Alfonso , e Ra- 
nieri , allo Sforza , ed allo stesso santo Padre. Di fatto dopo che 
aveva dati i maggiori stimoli ai Padri di Basilea , per inalzare lo 
stendardo della ribellione contro il supremo capo della Chiesa , 
allora quando ne vide acceso il fuoco in una maniera, che dif 
fìcilmente lasciava luogo a sperare di vederlo estinto , spedì a Ba- 
silea una solenne ambasciata . per proporre trattati di pace , e di 
concordia . Avevano i ribelli ai 34. del mese di .Marzo tenuta la 
loro XXXII. Sessione , nella quale non solamente avevano pre- 
teso di annullare quei decreti , che erano stati pubblicati nelle 
esposte due sessioni del Concilio di Ferrara, ma erano di più 
passati a citare tutti gl’individui del medesimo Concilio a pre- 
sentarsi a Basilea dentro lo spazio di un mese , per rendervi ra- 
gione della supposta temerità , colla quale avevano osato di op 
porsi ai loro decreti , ed avevano fulminata la scomunica con- 
tro tutti coloro, che in qualsivoglia maniera molestassero alcun 
individuo dellaloro assemblea (1) . Oltre le altre molte irrego- 
larità di questo attentato , non ben si può intendere come quei 
prelati , che non potevano arrivare al numero di trenta vesco- 
vi , e che si ritrovavano senza alcun capo, osassero di assumere 
il nome della Chiesa, e di citare e fulminar sentenze contro un 
Concilio , nel quale oltre la presenza del supremo capo della 
Chiesa , si ritrovavano già circa cento settanta vescovi . 
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LII. Poiché quegli individui dellx nazione Germanica , che 
si ritrovavano a ^ilea , avevano spediti al Metropolitano di 
Magonza , e verisimilmente agli altri arcivescovi ancora della 
Germania , i decreti pubblicati nella precedente XXXI. Sessio- 
ne , richiedendo che fossero approvati , e che fosse sostenuta con 
tutto r impegno la loro assemblea , Teodorico arcivescovo di 
Magonaa, al quale giunse l'istanza dopo che gli era stata pre- 
sentata dal santo Padre r intimazione di portarsi al Concilio di 
Ferrara , spedi ai ai. del mese di Febbraioun invitoa tutti i suoi 
suifraganei di trasferirsi nella prossima Quaresima a Magonza , 
per consultare su questo geloso affare (i) . Non sappiamo qual 
consiglio si prendesse in questo Sinodo provinciale . Sappiamo 
soltanto, che l'affare era stato trattato con grande impegno da 
gli Elettori in quella dieta di Franefort , nella quale come ab- 
biamo veduto , si erano adunati per la elezione del nuovo re dei 
Romani. Fino dal principio della loro assemblea avevano spe- 
dita una solenne ambasciata a quei Padri , per esortarli ad ab- 
bracciare sentimenti di pace , e di moderazione . ad obbliare 
quelle ingiurie , che pretendevono di aver ricevute da Euge- 
nio IV. e ad applicarsi piuttosto a ritrovare i mezzi di ristabilire 
la pace , e la concordia . Saranno essi certamente restati sorpresi 
nell'intendere che quei Padri anzi che prestarsi ai loro consigli 
avevano aixvii. del mese di Gennaio risposto ai loro ambasciatori 
d' una maniera, che gii dichiarava persuasi della supposta loro 
superiorità, e determinati a sostenerne i supposti diritti contro il 
santo Padre aqualunque costo(a). Ma dovè crescere la loro ma- 
raviglia quando si videro di piu spedita una ambasciata, della 
quale erano incaricati il patriarca d'Aquileja , 1* arcivescovo di 
Palermo , ed il vescovo di Novara . Il secondo recitò nel loro 
consesso una lunga orazione diretta ad implorare anzi la loro 
assistenza, supponendosi appoggiati dalla ragione, come se aves- 
sero essi tutto il diritto di formar leggi , e di obbligare il santo 
Padre alla loro osservanza , fino a deporlo quando non si prestas- 
te a queste folli loro pretensioni , e ad esortargli ad eleggere un 
re dei Romani che fosse impegnato in loro favore (g) . Poichi^ 
fu consumata questa elezione nella persona del testé mentovato 
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Alberto fu risoluto di non prendere alcuna parte in questa gra- 
vissima controversia , fu appellato da tutti gli atti che fossero 
per farsi contro le province della Germania , e fu preso l’espe- 
diente di costituirsi mediatori della pace , proponendo ai padri 
di Basilea di sospendere i loro atti contro il Pontefice , e a que- 
sto di compiacersi che si eleggesse un terzo luogo nella Germa- 
nia , nel quale si tenesse il congresso coi Greci (i) . Furono 
a tale effetto spedite due solenni ambasciate a nome di tutti gli 
Elettori deirimpero l'una a Basilea , e l'altra a Ferrara . Abbia- 
mo già veduta la risposta del tutto impropria > che dai Padri di 
Basilea fu data agli Elettori . Eugenio rispose che dovendo pre- 
sto arrivare alia sua presenza i legati del nuovo re di Germania , 
avrebbe trattato con essi l'affare, per procedere di concerto col 
nuovo Cesare , che peraltro credeva espediente , che si tenesse 
un congresso dei Principi dell’Impero, al quale avrebbe spedi- 
ta una apostolica legazione , e che se si fosse in esso convenuto 
della necessità di scegliere un terzo luogo , esso vi avrebbe ade- 
rito . In seguito di questa risposta , gli Elettori spedirono una 
seconda ambasciata a Basilea , per richiedere quei Padri di so- 
spendere onninamente gli aiti contro il santo Padre , e di invia- 
re a Norimberga una loro deputazione Si divisero allora i sen- 
timenti dei refrattari, e mentre alcuni credettero conveniente 
di aderire alla istanza , altri ad insinuazione del Cardinale di 
Arles dichiararono che avrebbono bensì sospesala sentenza di de- 
posizione contro il santo Padre , ma che avrebbono continuato 
a prendere le deposizioni dei testimoni contro il medesimo (i) . 
Si tenne con tutto ciò la dieta intimata a Norimberga , ed aven- 
do in essagli ambasciatori dell' eletto Imperadore , e degli Elet- 
tori richiesti i deputati di Basilea a compiacersi di permettere 
che l'intiera vertenza, che passava traessi ed il santo Padre, fos- 
se rimessa all’arbitrio, ed alla decisione di una nuova dieta , che 
si sarebbe tenuta nella stessa città di Norimberga, fu loro ri- 
sposto, che né potea , ne dovea ciò permettersi , giacché i Prin- 
cipi secolari non dovevano framiscbiarsi negli affari della Chie- 
sa , e molto meno dar legge ad un Concilio ecumenico, o al som- 
mo Pontefice (3) . Avevano quindi preparata una lunga scrittura 
da presentare a questa dieta, per ispirare negli animi dei principi 
{i') Col.Conc. p.aìj.Ef Patrie. HistJi.jj. (i") Ibi. n.j6, (j) Ibiji.So, 
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deiritnpero un uguale spirito di ribellione al supremo capo del- 
la Chiesa : ma credettero più opportuno di sopprimerla (1) . 
Bensì vi fecero una lungaallocuzioneperottenere.chesiscioglies- 
se il Sinodo di Ferrara , e che non si deputasse altro luogo pel 
congresso coi Greci > onde fossero onninamente obbligati a por- 
tarsi a Basilea (a) . Troppo lunga cosa sarebbe il riferire tutto il 
contenuto di uno scritto , che poi si riduceva finalmente a pre- 
tendere , che tutto il mondo piegasse ai voleri di pochi refrat- 
tari , che soli pretendevano di rappresentare la Chiesa , e di for- 
mare un Concilio ecumenico , senza accorgersi che essendosi se- 
parati dal loro capo venivano a costituire un Concilio , ed una 
Chiesa acefala, e diversa perciò da quella, che era stata istituita 
da Gesù Cristo , e riconosciuta dai santi Padri . Non sappiamo 
se a questa prima dieta di Norimberga intervenisse alcun legato 
pontificio . Vi si ritrovarono bensì alla seconda , e furono il Car- 
dinale Niccolò Albergati , l'arcivescovo di Taranto , e quei due 
celebri personaggi , che furono quindi Cardinali Giovanni Tur- 
recremata , e Niccolò di Cusa . I prelati di Basilea spedirono 
parimente a questo congresso una solenne deputazione , alla te- 
sta della quale si ritrovava il Patriarca d'Aquileja , il quale in 
questa occasione conferì al popolo una indulgenza di cinque an- 
ni . Si era il santo Padre compiaciuto di permettere pel bene del- 
la pace , che si esaminasse , se conveniva scegliere un terzo luo- 
go , al quale insieme coi Greci si trasferisse esso pure , e l'intie- 
ro Concilio . Quando ne fu fatto il progetto i deputati di Basi- 
lea furono quelli , che vi si opposero , e mentre dichiararono di 
non avere alcuna istruzione su questo affare, richiesero con gran- 
de istanza , che i decreti già emanati nel loro Concilio di Basilea 
fossero accettati , e promulgati in tutte le province della Ger- 
mania . Era tutto ciò una 'conseguenza di quella persuasione, 
nella quale come abbiamo accennato , erano caduti infelicemen- 
te , di rappresentare l'intiera Chiesa , di non dover aderire ad 
alcuno, e di aver diritto di comandare all'universo mondo . Ma 
fu risposto loro , che l'Augusto e gli altri Principi della Germa- 
nia avrebbono manifestati i loro sentimenti direttamente ai pa- 
dri di Basilea (3) . Fu di fatto spedita una solenne ambasciata 

(0 Dociim Concord. Germ. Fatcic.l.paff.m- (a) Ibi, pag.jit. 

(jà Patrie, Hist. Cono, /i.8a. 
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t Basii» : ma può dirsi che non serri che a rendere più inesca* 
sabiie l’ostinazione , e la temerità , e presunzione di quei pochi 
refrattari . Siccome nella dieta di Francfort era stato determi* 
nato ,che le province dell’ Impero durante la discordia trai pa- 
dri di Basilea ed il sommo Pontefice , rispettassero ambedue le 
parti > e rimanessero in una specie di neutralità non ammetten- 
do alcuno de gli atti reciprocamente contrari che fossero da esse 
emanati . e ciò per lo spazio di sei mesi , lo che durò quindi 
per altro se» anni con incredibile dannodi quelle chiese (i) , cosi 
questi ambasciatori rammentato ai Padri questo decreto di neu- 
tralità , proposero di nuovo che si eleggesse un terzo luogo per 
la celebrazione del Concilio . e le loro istanze furono avvalorate 
da gli ambasciatori dei re di Francia , di Castiglia , d'Aragona , 
di Navarra , e di Portogallo , e del Duca di Milano . ma in ve- 
ce di essere approvate , produssero piuttosto un contrario elFec- 
to , ed in loro conseguenza fu deciso , che non si potesse tra- 
sferire il supposto loro Concilio senza l’approvazione di tutti 
gl’individui, che io componevano . Per la qual cosa dopo due 
mesi di disputa i mentovati ambasciatori stanchi di più a lungo 
trattenersi in vane contestazioni, proposero che si nominassero 
le trù città di Strasburgo, di Costanza , o di Magonza , che poi 
fatta che fosse questa nomina se ne dasse parte al santo Pa- 
dre , e non solamente Alberto re dei Romani , ma gli altri 
Sovrani ancora si impegnassero , perchè dentro lo spazio di 
un mese fosse dal medesimo Pontefice , e dai Greci scelta quel- 
la, che credessero più opportuna , e perchè dentro un altro me- 
se ne dassero parte ad essi prelati di Basilea . Questi ambascia- 
tori fissarono tutto il piano di ciò , che dovea farsi , affinchè si 
provedesse all’onore , ed alladignità del santo Padre , e si pones- 
se riparo a quei decreti , che erano già stati pubblicati offensivi 
del suo nome , e dei suoi diritti . Ma quei refrattari sempre osti- 
nati nel voler abbassare la pontificia autorità, o per meglio dire 
nel volerla togliere di mezzo : non vollero prestarsi ad alcun par- 
tito , sotto pretesto che Eugenio IV. non si sarebbe giammai po- 
tuto piegare a riconoscere l’autorità della Chiesa , sotto il cui 
nome volevano palliare i loro attentati (3) . 


(O Ibi.num.jj, (1) /èi. nun. 84 
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LUI. Gli ecclesiastici del secondo ordine , che ivi si ritro- 
Tavano in gran numero , erano quei che spacciavano questa au' 
torità della Chiesa nell'atto stesso . che erano diretti i loro passi 
a tutta metterla a soqquadro . Nel mese di Aprile allora quando 
furono fatte loro le esposte rappresentanze a nome della dieta 
di Francfort, sembra che fossero più vive le contestazioni . Men- 
tre il Cardinale d'Arles colla turba di questi ecclesiastici voleva 
onninamente , che si proseguisse il processo contro il santo Pa- 
dre , i prelati Spagnuoli se gli opposero con gran forza , e poi- 
ché all'arcivescovo di Palermo , il quale sosteneva non doverti 
passar oltre in vista della opposizione degli Italiani, e degli Spa- 
gnuoli , fu risposto che essi non formavano neppur la quarta 
parte dei prelati del supposto Sinodo , replicò esso che avendo- 
ti riguardo ai vescovi e non ai prelati inferiori , i quali non deb- 
bono aver voto nel Concilio, gl'italiani , e gli Spagnuoli erano 
uguali in numero ai Franzesi , ed ai Tedeschi . Con tutto ciò 
ai 28. del mese di Aprile fu tenuta una Congregazione generale, 
ed in essa a dispetto non solamente della opposizione degli am- 
basciatori dei re di Castiglia , c d' Aragona , ma di una protesta 
ancora dell'arcivescovo di Milano , il quale dichiarandosi Pri- 
mate di tutta l' Italia protestò contro qualunque risoluzione si 
volesse prendere ,.fu deciso che dentro lo spazio di trenta gior- 
ni si ammettessero tutte le accuse , che venissero prodotte con- 
tro il Pontefice , e si dichiarassero contumaci quei prelati , che 
si erano adunati a Ferrara . Di fatto furono quindi intesi xxii. 
testimoni , che fecero le nere loro deposizioni contro Euge- 
nio IV. (i) . Essendosi uniti per impetrare la sospensione di que- 
iti atti agli ambasciatori di Castiglia , d'Aragona , del Duca di 
Milano , c dell'Impero quegli ancora dei re di Francia , di Na- 
varra, di Portogallo , e specialmente del re d’Inghilterra , il 
quale assunse con tale impegno questa causa , che meritò di es- 
serne per la seconda volta ringraziato dal santo Padre , può dir- 
si che il solo Duca di Savoia fosse collegato con quei pochi re- 
frattari . Con tutto ciò si proseguirono gli atti, furono istituiti 
due Magistrati l’uno di penitenzieri , e l’altro destinato a con- 
ferire quei benefici , che non erano elettivi , ed ai xv. del mese 

(0 nuni.74. 
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di Settembre non ottante le contrarie proteste dei mentovati 
ambasciatori , e specialmente del Duca di Milano , il quale di> 
chiarossi , che non avrebbe giammai riconosciuto altro Ponte- 
fice , che Eugenio IV. si tenne una nuova Congregazione , nel- 
la quale si pretese di citare questo Pontefice a rispondere alle 
mentovate deposizioni (i) . Non sappiamo se fu l'arcivescovo 
di Milano Francesco Picriolpassi Bolognese , che fece l'accen- 
nata protesta oppure Francesco Barbarani , che sosteneva a Ba- 
silea il carattere di ambasciatore del Duca di Milano . £' certo 
che questi ancora fece la sua protesta , e non contento di aver- 
la affissa alla porta della cattedrale di Basilea , e di essersi solen- 
nemente opposto alla esecuzione dei meditati progetti di quei 
refrattari , stese di più uno scritto . nel quale oltre il rilevare 
l'eccessodella temerità, nell'opporsi al sentimento degli amba- 
sciatori di tutti i Sovrani, rilevò che si correva indubitatamen- 
te a gran piassi verso uno scisma. Per la qual cosa i medesimi 
refrattari ai xix. dello stesso mese di Settembre a nome parimen- 
te del supposto loro Sinodo pretesero di rispondergli , e volendo 
supporre che avesse assunto a torto il nome del suo Sovrano, 
credettero di dimostrarsi pieni di condescendenza verso i prin- 
cipi, mentre a loro riguardo avevano sinora differita la deposizio- 
ne del medesimo Eugenio , che avrebbe dovuta eseguirsi ai 24, 
del mese di Marzo . ed erano tuttavia pronti ad accoglierlo qua- 
lunque volta si riducesse a penitenza . Essi risposero in somma 
al suo scritto , nel quale si rilevavano specialmente le mancan- 
ze di legalità nei loro atti , con quello spirito che era proprio 
di persone determinate a separarsi apertamente dalla Chiesa(a) . 

LIV. Alla esposta seconda dieta tenuta a Norimberga circa 
il mese di Agosto erano intervenuti gli ambasciatori del re di 
Francia , ed a nome del loro Sovrano, e del clero Gallicano ave- 
vano progettato , che si proponesse al Pontefice , ed ai Greci per 
la celebrazione del Concilio ecumenico la città di Basilea, 
o quella di Avignone , o alcuna della Savoia , e che quando non 
si volesse avere questa defferenza pel santo Padre , si propones- 
se per lo meno ai Greci un gran numero di città , alcuna delle 
quali non potesse essere rigettata senza un manifesto torto, 
e dichiararono che pel bene della pace il re cedeva a quel dirit-' 
(O Ibi.num.jì, Ù Si. CO Colltct, Condì. Tom.iy. pag.^t^. 
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t<> . che aveva acquistato, che si celebrasse il nuovo sinodo in 
una città del suo regno (i ) . Questi ambasciatori di Francia 
erano passati a Norimberga dopo che era terminata la celebre 
loro ass'mblea di tk>urges . Era stata questa intimata da Car- 
lo VII. espressamente per deliberare su la presente situazione de 
gli atfari della Chiesa . Vi intervennero i legati apostolici , ed 
i deputati di Basilea . Furono i primi l'arcivescovo di Candia , 
il vescovo di Digne , ed un canonista . Erano i secondi il vesco- 
vo di Saint-Pons deTemieres, l’abate di Vezelai , l’arcidiacono 
di Metz , ed un Canonico di Lione . Sì ritrovarono perciò a que- 
sta assen)blea cinque arcivescovi cioè oltre quello dì Caudia , 
i quattro di Rems , di Tours , di Bourges > e di Tolosa , e venti- 
cinque vescovi, ed ungran numero di abati , e di deputati dei 
Capitoli , e delle Università . Nel primo giorno dei mese dì Mag- 
gio si fece l'apertura di questa assemblea, che terminò colla pub- 
blicazione della Prammatica Sanzione , che fu quindi abolita 
col concordato di Leone X. e di Francesco I. Il nome di Pram- 
matica Sanzione è preso dal Codice , nel quale così si chiamano 
gli Editti Imperiali , che riguardano il governo delle provìn- 
ce. Si è parlato a suo luogo della supposta Prammatica San- 
zione attriouita a s. Ludovico . Questa porta il nome di Car- 
lo VII. e contiene xxiii. articoli . Dal primo giorno del mese di 
Maggio Kno ai cinque del mese di Giugno i suddetti prelati 
dell'assemblea di Bourges Furono occupati in conferenze parti- 
colari a delle quali non sappiamo il merito . Ai cinque del 
mese di Giugno Carlo VII. vi intervenne in persona . e vi ascol- 
tò le richieste , che gli furono presentate sì dai legati pontifìci , 
che dai deputati di Basilea , I primi richiesero sua Maestà , che 
sì compiacesse di riconoscere il Concilio di Ferrara , di spedirvi 
i suoi ambasciatori , e di lasciare la libertà a tutti i prelati del 
suo regno di intervenirvi, ed anzi che richiamasse quei suoi sud* 
diti , che erano restati a Basilea , e riputasse di niun valore quel 
supposto decreto di sospensione , che vi era stato pubblicato . 
1 deputati di Basilea richiesero per lo contrario , che si compia- 
cesse di far pubblicare , ed osservare nel suo regno quei decreti, 
che erano stati pubblicati dal loro Sinodo , per ottenere la rifor- 
ma della Chiesa nel capo , e nelle membra , che proibisse ai suoi 
CO Patritiat num.Bi, 
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sudditi di trasportarsi a Ferrara , e che spedisse una nuova am> 
basciata a Basilea , per ultimare di concerto ciò , che si era già 
cominciato per una piena riforma della medesima Chiesa . Usci* 
ti i legati, e gli ambasciatori dalla assemblea , l'arcivescovo di 
Rems gran Cancelliere di Francia dichiarò, essere intenzione dei 
re , che i vescovi suoi colleghi ivi adunati si applicassero di pro- 
posito a ritrovare , e suggerire i mezzi , che si credessero più 
propri per prevenire uno scisma , e furono scelti l’arcivescovo 
di Tours , ed il vescovo di Castres , per parlare nel seguente 
giorno . Sembra che i loro trattati fosse con tutto ciò diretti 
Unicamente a procurare una generale riforma, mentre relati- 
vamente alle attuali circostanze della Chiesa suggerirono soltan- 
to come conveniente , che il re offerisse la sua mediazione sì 
al Pontefice che al Concilio . Quindi furono deputati alcuni 
vescovi , e professori ad esaminare i decreti pubblicati a Basi- 
lea , ed a proporre quei punti di disciplina . che credevano più 
opportuni ai bisogno della chiesa di Francia . Questo esame 
continuò fino ai sette del mese di Luglio . nel qual giorno fu 
pubblicata l'accennata Prammatica sanzione , o sia solenne 
editto , il quale non è propriamente che un estratto dei decre- 
ti di Basilea applicati alle circostanze , ed alle consuetudini delle 
chiese di Francia (1) . 

LV. Contiene essa come abbiamo accennato xxtii. articoli . 
Nel primo si dice , che ogni dieci anni si dovrà celebrare un 
Concilio ecumenico , e che lo stesso Pontefice sarà obbligato ad 
ubbidire ai suoi decreti in ciò , che appartiene alla fede . alla 
estirpazione dello scisma, ed alla riforma della Chiesa nel capo, 
c nelle membra . Nel secondo si prescrive che le dignità delle 
chiese cattedrali , collegiate, e monasticlie si conferiscano per 
elezione , e che nessuno neppure il Pontefice , quando ad esso 
apparterà di confermare le dette elezioni , possa per tal motivo 
ricevere alcuna cosa . Si osserva per altro in questo decreto, 
non essere inconveniente , che il re , ed i signori accordino la 
loro protezione a quei soggetti , che ne sono meritevoli . Nel 
terzo articolo si aboliscono perciò tutte le riserve ad eccezione 
di quelle , che sono prescritte dal gius comune , e dei benefìci 
situati nel pontifìcio dominio , siccome nel quarto si aboliscono 
Ci^ Marttne AmpUi.CoUtct.TomS. png.fij. 
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le espettative , e si lascia soltanto al Pontefice il diritto di confe- 
rire una prebenda in quelle chiese collegiate , che ne avevano 
dieci , e due in quelle , nelle quali il numero di esse prebende 
arrivava a cinquanta . Ai decreti di Basilea , nei quali veniva 
prescritto che nelle cattedrali si istituisse una prebenda teolo- 
gale , e che una terza parte delle prebende di tutte le chiese col- 
legiate fosse conferita ad ecclesiastici graduati, si aggiunse , che 
le espettative conferite dal sommo Pontefice avrebbono effetto 
sino alla prollìma Pasqua , e che esso Eugenio IV, potrebbe di- 
sporre dei benefìci , che vacassero per la promozione del titolare 
ad un beneficio incompatibile . Si stabilì ancora che non sola- 
mente le parecchie , ma le capellanie ancora non fossero con- 
ferite che ai chierici graduati , e mentre si diede alle Università 
il privilegio di proporre quegli ecclesiastici , che avevano con- 
seguita la laurea , onde fossero preferiti nella collazione dei be- 
nefìci . fu raccomandato alla medesima Università di non accor- 
dare questi distintivi di onore che a quei soggetti , che ne fos- 
sero realmente meritevoli. Nel quinto articolo fu prescritto, che 
ad eccezione delie cause maggiori , e di quelle appartenenti 
a chiese immediatamente sottoposte alla santa Sede . le altre 
tutte fossero terminate nei respiettivi luoghi , e che non si po- 
tesse appellare che successivamente al tribunale immediatamen- 
te superiore . Nei tre seguenti articoli si condannano le appel- 
lazioni in cause di niun momento, si proibisce di molestare un 
chierico , che abbia posseduto pacificamente un beneficio per 

10 spazio di tre anni , e nel prescriversi il numero , e le qualità 
dei Cardinali non si adotta quell' articolo dei padri di Basilea , 
che ne escludeva i parenti del Pontefice a dispetto di qualun- 
que merito potessero essere fregiati . Nel nono articolo mentre 
ti proibiscono le annate , e tutte generalmente le contribuzioni, 
che si pagavano a titolo di conferma di elezione . di collazione 
del pallio , di bolle , di sigillo , di minuti servigi , e di primi 
frutti, si lascia al Pontefice sua vita durante la quinta parte 
della tassa imposta dal Concilio di Costanza a condizione . che 

11 pagamento si faccia in moneta di Francia , e si faccia uni 
volta sola nel caso ancora , che lo stesso beneficio venisse a va- 
care più volte in un medesimo anno. Nei nove seguenti articoli 
si rinovano quei provedimenti, che si erano prescritti dai padri 
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di Basilea relativamente al decoro della casa del Signore , ed al- 
la decenza > colla quale si dovevano celebrare i divini offici , 
e si rinnova specialmente la condanna della festa degli stolti 
altrove mentovata . Il zix. articolo é diretto a mantenere il can- 
dore dei costumi nelle persone consacrate al divino culto . Non 
solamente si fulminano perciò le più gravi pene contro i rei di ta- 
li colpe,ma se ne vuole allontanato da essi perfino ogni sospetto, 
e si pregano i principi , ed i signori a non opporre colla loro pro- 
tezione alcun argine alla esecuzione delle leggi , che si prescri- 
vono a tale uopo . I due seguenti articoli tendono a limitare la 
facilità , e troppa frequenza delle scomuniche , e degli inter- 
detti , e sono gli stessi decreti di Basilea . Nel xxii. si dichiara 
falsa una supposta decretale inserita nelle clementine , a tenore 
della quale si dovea supporre provato tutto ciò , che era enun- 
cialo in una bolla : finalmente neH’ultimo articolo si dichiara , 
che tutti questi provedimenti avranno immediatamente vigore 
di legge inviolabile , fupponendosi che ne saranno approvate 
dal Concilio le modificazioni, e si prega il re Carlo VII. a gra- 
dire questo nuovo codice di disciplina , a comandarne la pub- 
blicazione in ogni parte del regno , e ad obbligare i parlamenti , 
egli altri tribunali ad uniformarvisi pienamente (1) . Fu esso 
di fatto registrato nel parlamento di Parigi ai tredici di Luglio 
dell'anno seguente . 

£ vero che in questa prammatica Sanzione si salva il rispet- 
to , e l'ubbidienza dovuta alla santa Sede, ed al sommo Pon- 
tefice Bugenio IV. e mentre si sopprimono le annate . le riserve 
e le espettative , non vi si procede con quel taglio risoluto, che 
era stato fatto dai padri di Basilea . Ma non può negarsi per al- 
tro che l’intiero lavoro non sia un estratto dei decreti di Basilea, 
che non si dimostri un ugual rispetto per essi , e che non si ami 
di credere che sussista tuttavia la supposta loro assemblea, men- 
tre viene essa richiesta di approvare le modificazioni fatte in 
questa medesima prammatica . Non si sa neppur intendere co- 
me questi vescovi volendo applicare questi decreti alle partico- 
lari circostanze delle loro chiese di Francia , entrassero a fissare 
il tempo , nel quale si dovessero celebrare i Concili ecumenici , 
a prescrivere il numero , e la qualità dei Cardinali , ad impe- 
ci) Cuimitr Prag: Sana, tuta glostis . 
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dire, o a limitare le appellazioni, ed a dar leggi allo stesso 
Pontefice . E piii difficile ancora il concepire come avendo il co- 
raggio di rendersi col fatto superiori al Pontefice , e ad un Con- 
cilio, che riputavano ecumenico , venissero quindi a chiedere 
in cerca maniera a Carlo VII. la conferma , o l' approvazione 
di questo loro decreto . Ma comunque sia vedremo che non fu 
questa sanzione perciò giammai approvata dalla santa Sede . 
e che finalmente fu condannata dal Sinodo Lateranense . e restò 
del tutto abolita nel concordato di Leone X. e di Francesco I. 
£ sorprendente che tanto i Padri di Basilea , che questo Sinodo 
di Bourges mentre volevano tolte le riserve, ne introducessero 
senza per così dire avvedersene una nuovaspecie. Un terzodi tut- 
te le prebende riserbate ai graduati, ed il diritto delle Università 
di formare il loro ruolo , e presentarlo ai collattori , acciò i gra- 
duati in esso descritti fossero proveduti di benefici , non altro 
certamente indica che una riserva. Abbiamo veduto che nei 
Concilio di Costanza le Università , e quelle specialmente di 
Parigi , e di Colonia si erano opposte con gran forza alla sop- 
pressione delle riserve . Per compiacerle adunque, e per toglie- 
re nel medesimo tempo al Pontefice questo diritto, si era ritro- 
vato a Basilea un compenso , col quale non si toglievano già 
le riserve , ma si mettevano in arbitrio delle Università . e non 
restava ai vescovi che una apparenza di libertà nella collazione 
delle prebende , ed un vero peso di prestarsi alle richieste del- 
le Università. In questo medesimo tempo e nello stesso regno di 
Francia fu introdotta , o per meglio dire ampliata , e stabilita 
un'altra specie di riserva , di espettativa consistente nel celebre 
privilegio d'indulto . Il santo Padre a richiesta di Carlo VII. 
aveva sino dal mese di Aprile dell’anno 1431. accordato che gli 
fosse trasmesso il rolo dei primi officiali del parlamento, che 
allora risedeva a Poitiers , acciò fossero proveduti di benefici : 
tre anni dopo ai xviii. del mese di Marzo aveva dichiarato , che 
questi Indulti avrebbono la preferenza sopra le espettative con- 
cedute ai prelati , ed officiali della curia , ed ai graduati della 
Università (1) . Finalmente agli otto del mese di Maggio di 
quest’anno ad istanza dei medesimo Carlo VII. aveva estesa que- 
sta grazia dell’Indulto a tutti i nuovi officiali del parlamento già 
(1) Lengitt Lib. dt l'Eglis. GaUic. T.3./1.166. 
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«abilito nella città di Parigi (i) . Questo privilegio d’indulto 
fu quindi confermato , come vedremo a suo.luogo dai due Fon* 
tefki Paolo III. e Clemente IX. 

LVI. Il contegno tenuto in questa circostanza dal re , e dai 
vescovi della Francia , col quale volevano per cosi dire equili- 
brarsi tra il santo Padre ed i prelati di Basilea in maniera , che 
venendo a rispettare ambedue le parti , adottassero col fatto 
quella neutralità , che era stata abbracciata da gli Elettori della 
Germania, siccome offendeva necessariamente i diritti della 
santa Sede , la quale era ingiustamente attaccata nel suo pri- 
mato dalla temerità di quei pochi refrattari , così diede un raag- 

f ;ior risalto a quella bontà del santo Padre , che era stata finora 
a caratteristica del suo cuore , e che lo indusse in questo me- 
desimo tempo ad impegnarsi , perchè cessasse ornai quel fuoco 
della guerra , che da tanti anni desolava le province della Fran- 
cia . e ad indirizzarsi a tale effetto a quel medesimo Errico VI. 
re d’Inghilterra , che avea fatti in suo favore i più alti risenti- 
menti contro i prelati di Basilea, ed a procurare d’ indurlo 
a deporre le armi , ed a venire ad un trattato di pace (2). La 
Duchessa di Borgogna Isabella di Portogallo ne avea fatta la pro- 
posizione , ed aveva ottenuto , che si tenesse a tale effetto un 
congresso ad Oye fra Calais , e Gravilines dai Plenipotenziari 
d’ ambedue i regni , ed al quale ella volle intervenire personal- 
mente . Le conferenze si tennero nel mese di Giugno, ed i Fran- 
zesi proposero di cedere all’Inghilterra quanto già possedeva 
nella Guienna coi balliagi di Caen , di Contentin, e d’Evreux , 
e colle piazze che già possedeva nella Picardia, e le altre due di 
Calais , e di Guines a condizione che prestasse omaggio alla 
Francia , e che Errico deponesse per sempre quel titolo di re di 
Francia , che aveva assunto . Il Cardinale di Winchester , che 
era alla testa dei plenipotenziari Inglesi pretese per lo contrario , 
che gli fosse ceduta la Normandia, l'Angiò , il Maine , la Guien- 
na , la Guascogna, laTurenna, il Poitou , la Brettagna , eia 
Fiandra . La duchessa ai 29. del mese di Luglio vedendo l’impos- 
sibilità di convenire in una si enorme differenza di pretensioni , 
volle suggerire un temperamento, coi quale si ottenesse interina- 
mente una tregua per 10 meno di venti , o trenta anni . ma non 
(i) lhì.pag.ìj 4 , CO RflVn.rt.14. 
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avendo esso incontrato raggradimento di alcuna delle due parti, 
restò sciolto il congresso senza che si venisse ad alcuna con* 
clusione (i). 

LVII. Questa principessa non guari dopo Io scioglimento del 
congresso ebbe 1* infausto annuncio della morte del suo fratello 
Eduardo re di Portogallo . il quale ai 19. del mese di Settembre 
cessò di vivere per la peste , che già faceva grande strage nel re- 
gno . e dalla quale fu esso attaccato nell’ aprire una lettera . 11 
suo figliuolo Alfonso V. fu erede del trono sotto la tutela della 
sua madre la regina Eleonora d' Aragona . Ma nell* anno seguen- 
te poiché non avendo Alfonso che sei anni di età. la tutela dovea 
durare lungo tempo . negli stati generali della nazione . fu la- 
sciata alla regina la tutela, e la reggenza del regno in tutto ciò. 
che apparteneva alla disposizione delle cariche , e delle dignità . 
ma fu prescritto all'infante D. Pietro duca di Coimbria di inca- 
ricarsi della difesa del regno in caso di guerra , ed al marchese 
di Arroyolos di assumere la presidenza dell' amministrazione del- 
la giustizia (a) . 

LVIII. Abbiamo veduto . che il defonto re aveva spediti i suoi 
ambasciatori a Basilea . e che questi si erano uniti agli amba- 
sciatori degli altri Sovrani . per indurre quei refrattari ad aste- 
nersi dal proseguire gli atti già cominciati contro il santo Padre, 
c dall* introdurre uno scisma nella Chiesa . £' verisimile che Eu- 
genio IV. spedisse le sue lettere nel Portogallo ancora, per invita- 
re quei vescovi ad intervenire al Sinodo di Ferrara . e per richie- 
dere quella decima ecclesiastica , che era stata imposta per suo- 
olire alle spese del viaggio . e del mantenimento dei Greci . Ab- 
biamo la lettera . collaquale il santo Padre incaricò il suo capel- 
tano Battista di portarsi a tale effetto nei due regni di Castigiia. 
e di Leon . e nella quale dichiarò di avere già speso per questo 
motivo la somma di ottanta mila ducati (3). Poiché le somme da 
raccogliersi per mezzo di questa decima non potevano supplire alla 
gravezza di questa spesa . specialmente dopo che una gran parte 
veniva raccolta dai refrattari di Basilea . il santo Padre si vide 
obbligato di pubblicare ai 34. del mese di Settembre una bolla, 
colla quale conferì una plenaria indulgenza a tutti quei Fedeli . 

(i) PlanchtrHiit.deBourg.T.^, (1) Ferrerns Hist, d'Eip.T.i. 

Q) Rat/n.n.iò. 
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che aveisero colle loro limotine contribuito a questa opera di 
religione (i). 

Nel giorno stesso , nel quale fu pubblicata questa bolla . 
si tenne una solenne Congregazione nella capella del palazzo 
pontifìcio di Ferrara dai Latini , e dai Greci ivi adunati per la 
celebrazione di un Concilio ecumenico . Essendosi in essa trat- 
tato della aggiunta Filiomt fatta dai Latini al Simbolo , sembra 
che essa dovesse servire di preludio alla prima Sessione.che dovea 
celebrarsi nel giorno Vili, del seguente mese di Ottobre . Par- 
larono in essa Bessarione di Nicea , il quale si dimostrò pieno di 
zelo , per vedere effettuata quella unione , che da tanto tempo 
si sospirava , e l'arcivescovo di Colosso , il quale fece un degno 
elogio del santo Padre in riflesso specialmente della sorte destina- 
tagli dalla divina previdenza , di vedere raccolti sotto i suoi au- 
spici le remote nazioni della Grecia , della Gioirla , delia Rus- 
sia , della Valachia . e generalmente di tutta l’Asia (2) . Fu de- 
ciso in questa Congregazione , che nella prossima Sessione si 
prendesse ad esaminare , se fosse permesso di fare alcuna aggiun- 
ta al simbolo, e se l'aggiunta già fattavi dai Latini della voce 
filioque fosse conforme alle regole della fede . Apertasi adunque 
nel prescritto giorno la prima Sessione coll' intervento d' ambe- 
due le nazioni , e convenuti di cominciare la disputa dalla se- 
conda questione, esaminando se il sentimento dei Latini , che lo 
Spirito Santo procede altresì dal Figliuolo , fosse conforme alla 
fede , ognuna delle parti deputò sei dei piò rispettabili soggetti 
a produrre ed a rispondere reciprocamente alle respettive ragio- 
ni . Furono i Latini i due Cardinali Albergati , e Cesarini, An- 
drea arcivescovo di Colosso dell' Ordine dei Predicatori , Ludo- 
vico vescovo di Forlì dell’ Ordine dei Minori , Giovanni da Mon- 
tenegro Domenicano , Pietro di Perquero Minorità , e Giovan- 
ni da s. Tommaso Agostiniano . I Greci furono Marco d’Efeso • 
Isidoro di Russia, Bessarione di Nicea , Teodoro Xantopulo 
custode dei vasi sacri . Michele Balsamone bibliotecario della 
gran chiesa di s. Sofìa , e Gemistio . Si collocarono in due ordini 
dodici fedie presso l’altare , ed in mezzo a questi teologi fu col- 
locata una sede per Secondino nativo dell'Isola di Negroponte , 
il quale dovea tradurre, e scrivere in Latino ciò , che si diceva in 
(*) (O Rnyn. /1.17. 
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Greco. Queste disposizioni consumarono lungo spazio di tempo r 
per la qual cosa il solo Bessarìone ebbe comodo di parlare , e re- 
citò un’orazione in lode della pace , cbe per avventura fu quel- 
la, che da Andrea di santa Croce si dice recitata nella preceden- 
te Congregazione (i) . 

Nella seconda sessione , che fu tenuta nel prossimo Sabba- 
to giorno XI. del mese non ebbe parimente luogo a parlare . che 
Andrea arcivescovo di Colosso , il quale in una ben lunga ora- 
zione Latina trattò il medesimo soggetto delia pace , e si estese 
nelle lodi del Pontefice, dell'Augusto Paleologo, del Patriarca di 
Costantinopoli , e di tutto generalmente il Concilio . Fu inti- 
mata la terza Sessione pel prossimo Martedì giorno xiv. del me- 
se , ed in questo frattem^ si stabilì quell’ordine , che dovea 
tenersi nella disputa , le materie , che si dovevano trattare , 
e riguardo al metodo fu data la preferenza al paripatetico sopra 
l’accademico , ed il socratico , e fu decito che i Greci dovesse- 
ro dar principio alia disputa (2) . 

LIX. Nelle due precedenti sessioni si era fatto l’onore alle 
due nazioni di dar loro comodo di perorare nel pubblico con- 
sesso, e di dichiararsi ugualmente animate da sentimenti di pa- 
ce , e di carità . Nella terza sessione cominciò la disputa tra 
ì due arcivescovi Marco d’ Efeso , ed Andrea di Colosso . Am- 
bedue convennero da principio , che la carità dovea regolare le 
loro espressioni , e che se a caso nel calore della disputa fosse 
sfuggita loro dalla bocca alcuna parola meno misurata dovea 
piuttosto attribuirsene la colpa alla materia , che alla persona . 
Quindi Marco cominciò il suo discorso ,e quasi obbliata l’espo- 
sta protesta attaccò immediatamente la chiesa Latina , perchè 
scordatasi , come egli disse , di quella pace , che ci era stata 
lasciata come in retagio dal divino Redentore , si era formato un 
dogma a parte ignoto affatto ai divini oracoli , ai Concili , ed ai 
santi Padri , ed aveva perciò obbligata la chiesa Greca sua so- 
rella a separarsene , chiese che si rimettesse ornai in uso l’ antico 
linguaggio, e che si producessero i sentimenti dei santi Padri 
per dimostrare che essi Greci non se n’erano allontanati . A que- 
ste proposizioni l’arcivescovo Andrea rispose , non potersi per 
Tcriti accusare la chiesa Romana di essersi scordata di quella 
(ij Collect. Condì. T.ii-pag.jA, (a) 
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pace , e carità che doveva usare verso i Greci , e dimostrò noti 
vi essere stata circostanza, nella quale la chiesa Orieptale si fos- 
se ritrovata bisognosa di assistenza , che essa non fosse accorsa 
a prestarglieia,e che laddove essiGreci non si eranogiàmmai mos- 
si per chiedere di riunirsi , t Sommi Pontefici avevano fatte loro 
continue istanze , per chiamarli a questo passo. L'hfesino re- 
plicò , che la chiesa Latina non avea sinceramente ricercata 
quella pace , che ci è stata lasciata da Cristo , mentre non avea 
giammai tolto di mezzo il motivo della separazione cioè rag- 
giunta al simbolo . Andrea rispose a queste parole , che i Greci 
non avevano giammai potuta^convincere i Latini di avere erra- 
to nel fare 1* accennata aggiunta , e che se da un Sinodo era sta- 
to proibito di fare alcuna aggiunta al simbolo , poteva un altro 
sinodo con uguale autorità fare questa aggiunta , ed essendosi 
assunto l’incarico di dimostrare , che la parola Filioqut non po- 
tea propriamente chiamarsi aggiunta al simbolo , e che quando 
anche fosse aggiunta era stato necessario di apporvela , terminò 
questa terza Sessione ( i ) , ' 

La quarta sessione, che fu tenuta nel giorno appresso, 
terminò parimente senza chesi venisse ad alcuna conclusione. 
I medesimi due arcivescovi furono quei , che sostennero la di- 
sputa a forma di dialogo . Poiché ognuno avrebbe desiderato di 
npigJiare l’antecedente discorso , il Bessarione prese la parola, 
per rammentare che apparteneva ai Greci di proporre, e che 

f erciò si dovea avere la sofferenza di ascoltare tutto ciò , che 
Efesino credeva opportuno di dire , e che esso era in necessità 
di produrre quelle ragioni , per le quali credeva, che non si po- 
tesse fare alcuna aggiunta al Simbolo-, quando anche si trattas- 
se di una sola parola . Mentre Andrea di Colosso credeva per lo 
contrario di aver ragione nel pretendere , che ad esso apparte- 
nesse di provare , che i Latini erano stati autorizzati a fare la 
nota aggiunta , e sembrava che la disputa potesse riscaldarsi piò 
del dovere , il Cardinal Cesarini a nome del santo Padre richie- 
se l’Augusto di ciò , che dovea farsi , e questi credè opportuno 
che si sciogliesse la sessione , per quindi convenire antecedente- 
mente del metodo , che dovea tenersi . Nello stesso giorno si 
tenne adunque una Congregazione alia presenza del santo Pa- 
CO iWf tS- > 
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dre , alla quale intervenne l’Augusto , i Cardinali , ed i piti di- 
stinti personaggi del Sinodo , e poiché i Greci protestarono di 
non procedere oltre se non si lasciava loro la libertà di produrre 
tutte quelle ragioni , per le quali credevano di dover condanna- 
re l’aggiunta fatta dai Latini al Simbolo, fu d’uopo dar loro 
la permissione di ciò eseguire nella seguente sessione (i) . 

Fu questa tenuta ai xvi. dello stesso mese di Ottobre . 
e Marco d'Efeso si prese la pena di recitarvi il simbolo di Nicea, 
nel quale non si leggeva la voce Filioque, edi far foraasopra il di- 
vieto fatto dal Sin^o di Efeso di aggiungere alcuna cosa al sim- 
bolo Costantinopolitano . Egli si prevalse a tale effetto della au- 
torità altresì dei santi Cirillo,e Costantino, e quindi produsse le 
defiSnizioni degli altri Concili ecumenici fino al settimo di Nicea. 
Fu allora dai Latini prodotto un codice di quest’ultimo Con- 
cilio (a) , nel quale si ritrovava la suddetta aggiunta , ma si ri- 
terbaronodi parlarne più di proposito nella seguente sesta ses- 
sione , che si tenne ai ao. Si convenne in essa da principio di 
non far parola dell’ottavo Sinodo riguardo alla persona di Fo- 
zio , giacché attribuendosi questo titolo a due assemblee , quel- 
la che era ammessa da una nazione era riprovata dall’altro . Per 
la qual cosa l’arcivescovo di Colosso imprese a dimostrare che 
la voce Filioqut non potea chiamarsi aggiunta , ma sibbene 
spiegazione , e dilucidazione , che perciò non era proibito il 
farla , e che anzi era stato utile , e necessario di apporre al sim-< 
bolo questa spiegazione . Poiché ebbe adunque ricordato che il 
Concilio di Costantinopoli fece una aggiunta al simbolo di Ni- 
cea , o sia che ne volle spiegato più chiaramente il contenuto , 
passò a provare colla autorità del Vangelo , e dei santi Padri 
Greci , che lo Spirito Santo realmente procede siccome dal Pa- 
dre così ancora dal Figliuolo , e che in conseguenza la suppo- 
sta aggiunta non era in realtà che una spiegazione di quel dogma, 
che si contiene nel Vangelo , e che ci è stato insegnato dai santi 
Padri . Egli si prevalse a tale effetto specialmente di quel testo 
di s. Giovanni , nel quale Gesù Cristo dice, che é suo tutto ciò, 
che ha il Padre , e giacché s. Gioan Grisostomo dice a questo 
proposito , che il Figliuolo possiede tutto ciò, che ha il Padre ad 
eccezione della sola paternità, è forza adunque conchiuse, il con- 
(0 lU-pag.^S. (a) Ibi.pagAs- 
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fessure , che possieda altresì la Spirazione attiva . e che in con' 
seguenza lo Spirito Santo da esso ancora proceda (i) . 

L’arcivescovo di Colosso nella esposta sessione non aveva 
che provato il dogma cattolico, senza prendersi carico di rispon* 
dere a quanto l’Efesino avea prodotto in suo favore . Egli si ri- 
serbò questa risposta alla sessione VII. che fu tenuta ai 3$. dello 
stesso mese di Ottobre . In esso si dovea stringere piCl d'appres- 
so l’Efesino , e nella sua persona tutti i Greci . Andrea vi si ac- 
cinte con tutto il calore . Dimostrò che il Concilio Efesino avea 
fatto uso del simbolo Niceno , ed avea proibito di fare al mede- 
simo alcuna aggiunta, e che ciò non ostante i Greci si servivano 
del simbolo Costantinopolitano assai più diffuso del Niceno , 
donde ne dedusse , che adunque essi ancora credevano, che le 
parole deH’Efesino dovessero intendersi di una aggiunta , che ne 
alterasse il senso , e non glàdi una mera spiegazione . Il Cardi- 
nal Cesarini venne in aiuto dell’ arcivescovo di Colosso , ed am- 
bedue produssero un gran numero di autorità dei santi Padri, 
per dimostrare la verità del cattolico dogma, e che dopo il Con- 
cilio d’ Efeso si erano aggiunte da ambedue le chiese di comune 
consenso alcune parole al Simbolo Costantinopolitano . Furono 
prodotte le autorità dei due Sinodi IV. e V. dei ss. Cirillo, Ago- 
stino , Gregorio Magno , Ilario , Basilio , Gregorio Nazianzeno , 
Atanasio , Gioan Grisostomo , Teodoreto , Epifanio, e Massimo. 
Finalmente si fece forza su l’avere omesso lo stesso Foziodr 
accusare la chiesa Romana per questa supposta aggiunta , della 
quale gli Orientali , e molto meno Fozio potevano essere 
ignari (i) . 

LX, I Greci credettero opportuno di deputare l’arcivescovo 
di Nicea Bessarione a rispondere agli argomenti prodotti con gran' 
forza dall’arcivescovo dr Colosso . Ciò egli fece nella ottava ses-‘ 
sione, che fu tenuta nel primo giorno del mese di Novembre . 
In un discorso adunque ben lungo, ma peraltro ugualmente gra- 
ve , e modesto, egli assunse a dimostrare , che la parola FiUoqut 
era una aggiunta, e che era poibito il fare qual si voglia ag- 
giunta al Simbolo. Non è egli disse giammai stato vietatolo spie- 
gare i dogmi della fede , nè il dichiarare più esplicitamente ciò 
che implicitamente si contiene nel Simbolo, ma dopo il secondo 
CO lài.pag.tS CO Ibi.pag-ioi. 
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Concilio ecumenico è vietato Tinserire nel simbolo queste spie* 
gazioni , essendo troppo facile il passare dalla mutazione delle 
voci alla mutazione dei sentimenti . L’insegnare, egli soggiun* 
se, dei falsi dogmi è stato sempre proibito, dunque quando il 
Concilio d' Efeso vietò di fare alcuna aggiunta al simbolo, non 
volle parlare di alcun errore , ma di qual si voglia spiegazione , 
motivo pel quale non volle inserire nello stesso simbolo la voce 
GtoTÓnif, che peraltro non sarebbe stata che una più chiara spie- 
gazione del dogma in esso insegnato (i) . L’ampiezza della ma* 

I teda non permise a Bessarione di tutta esaurirla in questa sessio* 

ne , e perciò gli fu lasciato luogo di parlare altresì nella seguen- 
te nona sessione , che fu tenuta ai quattro dello stesso mese . 
Egli si restrìnse allora a sostenere che s. Cirillo , e s. Agatone 
avevano onninamente proibito, che si aggiugnesse al simbolo , 
qual si voglia parola , che servisse di spiegazione , o di dilucida- 
zione , e che la chiesa Romana non avca autorità di trasgredire 
I ' questa legge . Non dobbiamo maravigliarci , se separato che era 

l dalla Chiesa usasse quel linguaggio , che si usava presentemen- 

1 te dai refrattari di Basilea . Sappiamo , egli dice , i diritti , ed 

ì privilegi della chiesa Romana , ma sappiamo ancora dentro 
quali confini essi si ristringano . Se aJia Chiesa Universale , 
e ad un Concilio ecumenico neghiamo la facoltà di fare alcuna 
aggiunta al simbolo , con più ragione neghiamo questa autorità 
[ alRomano Pontefice . Egli sì fece lecito allora di interrogare 

iLatioi,se la mentovata proibizione appartenesse al simbolo del- 
la fede . L’arcivescovo di Colosso imprese a rispondergli , e sem- 
bra che intendesse ricercarsi da Bessarione , se il dogma della 
processione dello Spirito Santo dal Figliuolo appartenesse alla fe- 
de . Egli per lo meno cominciò a provare questa verità , e poi- 
ché Bessarione avea per avventura voluta rìchiedere, selamen- 
' tovata proibizione escludeva dal simbolo ogni aggiunta , fu 

creduto , che parlasse fuori di proposito , e si terminò la ses- 
«one(a). . , 

Ludovico vescovo di Forlì fu destinato a rispondere al Bes- 
sarione nella decima sessione , che fu tenuta agli otto dello stes- 
so mese . Egli fece una ben lunga orazione , nella massima par- 
te della quale imprese a provare , che la parola Filiofu non po- 
(0 CO Ibì.png.lìi. 
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tea chiamarsi aggiunti al simbolo, perchè non includeva alcun 
sentimento nè contrario, nè differente da ciò , che si conteneva 
in esso simbolo . Viene quindi a rispondere alla supposta gene- 
rale proibizione fatta dai Padri d' Efeso di fare qual si voglia ag- 
giunta al simbolo , e prodotte le circostanze . nelle quali si fece 
quella proibizione , dimostra che dovea realmente incendersi 
di una aggiunta , che fosse contraria ai dogmi in esso concenu- 
~ ti , ed in caso che si trattasse di una spiegazione , che questo 
divieto non potea riguardare che le persone private , e non già 
legare un Concilio ecumenico, ola chiesa Romana (1) . La 
lunghezza di questo discorso fece sì, die si omettesse di registrar- 
ne il rimanente negli atti . 

Non sembrava che questa controversia fosse per termi- 
nare così di leggeri , quando il Cardinal Cesarini imprese a par- 
lare nella sessione XI. che fu tenuta a gli 11. dello stesso mese 
di Novembre, e maneggiò l’argomento con tale chiarezza, e pre- 
cisione , che gli stessi Greci si videro obbligati a convenire , che 
dovevasi ornai esaminare lo stesso dogma della processione dello 
Spirito Santo.Cominciò esso il suodiscorsodell'esaminare in qual 
circostanza fosse stato jpubblicato dal sinodo d'Efeso il divieto di 
fare alcuna aggiunta al simbolo , e poiché fu promulgato in con- 
seguenza di un nuovo simbolo, che si credeva opera di Teodo- 
ro di Mopsuestia , e che era stato sparso in Filadelfia da due pre- 
ti di Nestorio . e contro il quale alzò la voce lo zelante Carisio 
prete di quella chiesa di Filadelfia (2) , ne dedusse che adunque 
si dovevano intendere proibite quelle aggiunte , che si facessero 
da persone private per ispirilo di errore . Rifletté in secondo 
luogo che nel medesimo Smodo era stato proibito di fare quai 
si voglia nuova esposizione di fede , e che con tutto ciò i Greci 
credevano lecito di fare nuove professioni di fede dirette a con- 
dannare quegli errori , che piu si volevano prendere di mira . 
Osservò finalmente che non essendosi parlato dai Padri d’Efeso 
che del Simbolo di Nicea , se avesse alcuna forza l’argumento 
deiGreci proverebbe.che dovesse ugualmentecondannarsi il sim- 
bolo di Costantinopoli , e che sì questi due Concili d’Efeso, e di 
Calcedonia che s. Leone , e s. Cirillo non avevano preteso che 
di condannare gli errori , e di chiudere loro la strada , onde non 
(1) lbi.pag'i%T. (2) Ori! Hittor. Lib. iS. num.i. 
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potessero intrudersi nella Chiesa . Queste poche osservazioni 
bastavano già per dichiarare essersi finora consumatoinutilmen* 
te il tempo in una questione di poco momento > ed essere ornai 
necessario di venire al cardine della diScultà , e di esaminare se 
lo Spirito Santo procedeva o nò siccome dal Padre , cosi dal Fi- 
gliuolo . mentre se sussisteva la verità di questo dogma non po- 
teva esservi dilEcultà, che non si potesse, anzi non si dovesse 
inserire nel Simbolo la condanna di coloro, che lo negavano, 
che se poi fosse falso il dogma , non poteva nè doveva inserirsi 
nè nel simbolo , nè in qual si voglia altro scrìtto Cattolico . 
fiessarione si dichiarò sodisfatto di queste osservazioni, e poiché 
era già tempo di terminare la sessione chiese , che gli fosse con- 
segnato r esposto discorso in iscritto , affinchè potesse più matu- 
ramente ponderarlo (i) . 

Bessarione avrebbe dovuto prendere la parola nella seguente 
sessione , che fu tenuta quattro giorni dopo ai xv. dello stesso 
mese di Novembre , ma si assunse l'incarico di parlare Marco 
d* Efeso , lo che fu cagione che la disputa non procedesse con 
quel metodo , e con quel buon ordine , che avrebbe richiesto la 
gravità della materia . Cominciò questi dal cavillare su l’accen- 
nato fatto del prete Carisio indicato dal Cardinal Cesarini, e poi- 
ché questo prete aveva presentato ai Padri d'Efeso non solamen- 
te quel nuovo Simbolo dei Nestoriani , che fu condannato , ma 
altresì una sua professione di fede contro questo simbolo , della 
quale i medesimi Padri si dichiararono contenti, pretese che que- 
sta professione quanto ai sentimenti fosse cattolica , ma non lo 
fosse quanto alle parole , perchè portava alcuna diversità dal 
simbolo di Costantinopoli . 11 Cesarini dimostrò', che era que- 
sto un contradirsi vergognosamente : e con tutto ciò fu d'uopo 
entrare coll’Efesino in un ben lungo dialogo atto soltanto a re- 
car tedio . lo questa occasione egli dichiarò che appresso i La- 
tini si conservavano tre antichi codici del Concilio di Calcedo- 
nia , nei quali si riferiva il simbolo di Costantinopoli senza le se- 
guenti parole ditene dal cielo , secondo le Scritture , eDio da Dio , 
e fece riflettere all’Efesino , che quantunque si fossero aggiunte 
queste parole al suddetto simbolo, non perciò venivano da alcu- 
no , e nemmeno da gli stessi Greci riprovate , ed in consegueo- 
CO Ibi.fog.ijj. 
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ZI che se era stato permesso di Fare quelle aggiunte , potea ben 
essere permesso altresì di spiegarvi chiaramente la processione 
dello Spirito Santo dal Figliuolo , della quale dichiarò essere 
ornai tempo, che si disputasse (i) . 

LXI era stato destinato il giorno xxvii. del mese per tene* 
re la decimaterza sessione , e proseguire l* incominciato dialogo 
tra il Cesari ni , e Marco d'Efeso . Ma essendosi in questa ses- 
sione dovuti introdurre nel Sinodo gli ambasciatori di Filippo 
' Duca di Borgogna , non solamente non si potè continuare la di- 
sputa , ma poco mancò che non si sciogliesse affatto il congres- 
so . Erano questi ambasciatori i tre vescovi di Ternana, diCha- 
lon-sur la Saone , e di Nevers , ed un abate Cisterciense . In- 
trodotti nella pubblica sessione , si presentarono al santo Padre 
baciandogli la mano , e la fronte , e quindi si trasferirono im- 
mediatamente alle sedi destinate loro , senza per così dire di- 
mostrarsi neppure intesi della presenza dell’Augusto Paleologo . 
Questi dissimulò, ma lette che furono le credenziali , e sciol- 
ta la sessione , fece le piò alte lagnanze di questa mancanza . 
e dichiarò che scioglierebbe affatto il congresso , se nella prima 
sessione non gli fossero fatti dai suddetti ambasciateti quegli 
atti di riverenza , che si dovevano al suo carattere . Si tenne 
questa ai quattro del seguente mese di Decembre , ed in essa si 
presentarono di fatto gli ambasciatori di Borgogna , e sebbene 
facessero ossequio al Paleologo non con quella convenienza , che 
dovevano , esso credè di dover tutto donare al suo zelo , ed al 
suo amore delia pace (a) . Si ripigliò adunque la disputa tra 
Marco d'Efeso, ed il Cardinal Cesarini : ma non altro sappia- 
mo se non che si seguitò a disputare della aggiunta FiUoquchttz 
dai Latini al simbolo, e che il Cesarini si diff'use talmente in 
questo argumento , che si terminò la sessione senza che l'Efesi- 
no avesse campo di rispondere (3) . 

LXII. Marco il quale non voleva onninamente entrare nel fon- 
do della questione,ed esaminare se lo Spirito Santo procedeva o nò 
dal Figliuolo, perchè accorto come era beo conosceva, che avreb- 
be dovute finalmente dar vinte le mani , dovendo cominciar 
a parlare nella sessione XV. che fu tenuta agli orto del mese di 
Decembre , ritornò a sostenere non essere permesso di fare la 
( 1 ) lbi.pag.it j. (,1) Ibi. pag. alt. {-0 Ibi.pag.atì. 
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menoma aggiunta al simbolo , e mentre sì esso che il Cesarini 
consumavano il tempo in replicarsi scambievolmente , comin> 
ciarono i Padri , e specialmente i Greci a dichiararsi stanchi . 
Per la qual cosa il Cesarini insistè perchè si entrasse nel fondo 
della disputa , per quindi dedurre se doveva o nò togliersi dal 
simbolo la voce , ma l’Efesino pretese che si comin- 

ciasse dal toglierla , e che se si fosse quindi ritrovato sussistere 
il dogma dei Latini , avrebbe potuta inserini quella aggiunta 
in una particolare professione di fede . Terminò adunque que- 
sta sessione come la precedente senza che si potesse venire ad 
alcuna determinazione (i) . 

Frattanto il santo Padre si trovò pressato da due urgenti 
motivi a proporre al Paleologo , ed a tutti i Greci di trasferirsi 
a Firenze , per ivi continuare il Sinodo . Uno di questi motivi 
fu la peste , che si temeva potesse fare maggiori progressi nella 
cittì di Ferrara , e fu il secondo la scarsezza , nella quale si ri- 
trovava di danaro . Mentre come abbiamo veduto era in isborso 
di grandissime somme . gli erano mancati quei sussidi . dei 
quali si era lusingato , ed in questa ristrettezza avendo avuto 
ricorso ai Fiorentini , questi gli avevano promessa la somma di 
quaranta mila ducati , ma a condizione che il Concilio si trasfe- 
risse nella loro patria . Riferito ciò al Paleologo , e fattagli 
positiva istanza dal santo Padre , onde presentasse il suo con- 
senso a questa traslazione , chiamò a consiglio i suoi Greci . 
i quali persuasi da principio , che ciò si facesse su la speranza 
di potergli guadagnare a Firenze , dichiararono che quanto ave- 
vano detto sinora a Ferrara , tanto avrebbono detto a Firenze , 
c che era perciò affatto inutile questa traslazione , mentre nè es- 
si , nè i Latini si sarebbono potuti giammai rimuovere dai loro 
sentimenti . 11 Paleologo se non era finora il solo , che desidera- 
va sinceramente la pace, e l’unione , era almeno il solo che n’era 
più di tutti impegnato . Tenne adunque più congressi a motivo 
specialmente nella infermità del Patriarca , il quale nella sua 
età di ottanta anni era obbligato a guardar sovente il letto . Fi- 
nalmente manifestò ai prelati . ed ai Senatori , che Io accom- 
pagnavano la situazione nella quale si ritrovava , e la necessità 
di risolvere , In Ferrara egli disse loro non ppssiamo più sperare 
Ci) Ibi . 
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alcuna sovvenzione , se abbandoniamo i bacini non abbiamo 
come supplire alle spese del viaggio , fa d’uopo adunque risol- 
versi colla maggior precisione . I due Metropolitani d’ Eraclea , 
e d' Efeso richiesero allora al Paleologo a nome di tutti, che 
si dasse loro dai latini il danaro necessario pel presidio di Co- 
stantinopoli per lo spazio di otto mesi , e gli arretraci degli ul- 
timi cinque mesi pel loro mantenimento . che in Firenze fossero 
mantenuti aspese pubbliche, che non fossero obbligati nè a pas- 
sare altrove, nè a trattenervisi più di quattro mesi . e che si fa- 
cessero loro le spese del viaggio. A queste condizioni fu adunque 
accettata la traslazione del Sinodo a Firenze , e ne fu data par- 
te al santo Padre (i) . Nei privati congressi , che i Greci aveva- 
no fatti in questo frattempo , erano Analmente stati obbligati 
dal Paleologo a determinarsi di permettere , che si lasciasse ornai 
la disputa della aggiunta fatta al simbolo . e che si entrasse ad 
esaminar se lo Spirito Santo procedeva realmente dal Figliuo- 
lo . I due soli metropoliti di Nicea , e di Kiovia erano da prin- 
cipio unici con esso nel medesimo sentimento, egli altri pre- 
lati Greci,ai quali aderiva lo stesso Pacriarca,negavano di abban- 
donare quella specie di trincea’, dentro la quale si erano for- 
tificaci , ma obbligati a dare il loro voto si erano piegaci alla 
perh'ne in vista del manifesto corco (a) . ed avevano in tal ma- 
niera aperto l'adito alla conversione di quei, che tra loro erano 
i meno ostinati nell’errore . 

an. 1439. LXIII. Le ultime risoluzioni si erano prese dai Greci 
nel secondo giorno del mese di Gennaio dell’anno seguente 1439, 
e dovendosi perciò trasferire il Sinodo , era necessario di fare la 
solenne intimazione di questo passaggio . Fu a tale effetto ai die- 
ci di questo mese tenuta laxvi. Sessione . L’arcivescovo di Na- 
poli celebrò l’incruento Sacrifìcio , e recitate che furono le con- 
suete preci , il patriarca di Grado per parte dei Latini , e l'arci- 
vescovo di Mitiìene per parte dei Greci salirono nell’ambone , 
ed il primo lesse la bolla di traslazione . In essa dice il santo Pa- 
dre, che avrebbe desiderato di poter continuare , e terminare 
il Sinodo in quella medesima città di Ferrara , nella quale se gli 
era dato principio , e che perciò sebbene vi si fosse introdotta la 
peste sino dallo scorso autunno, non si era mosso su la speranza , 
CO Ibi.pag.iiS. Qa) Sgurop.Secc.j. 
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che dovesse essa cessare nei freddi dello inverno, ma che veden* 
dosi tolta questa speranza , ed accresciuto anzi il timore , era 
convenuto per altri motivi ancora gravissimi coll’augusto Gio* 
vanni Paleologo , e col Patriarca Giuseppe di trasferire l’intiero 
Sinodo a Firenze , e che colla approvazione del Concilio inten- 
deva colla presente bolla di fare questa traslazione (i) . La me- 
desima bolla fu letta in Greco dal mentovato arcivescovo di Mi- 
tilene , e così terminò la Sessione . 

Dalla Istoria dello Sguropolo , che siccome abbiamo vedu- 
to. era uno dei Greci assistenti al Sinodo, rileviamo che essi 
per questa mutazione a motivo specialmente della risoluzione 
presa di dovere ornai trattare dello stesso dogma della processione 
dello Spirito Santo , erano nella maggior confusione . e che te- 
mendo di dover soccombere nella disputa , l'Efesino ebbe la te- 
merità di tentare i suoi colleghi fino al punto di volere strappare 
da essi un obbligo in iscritto di non abbandonarlo a qualunque 
costo . La sola costanza del Paleologo . al quale era unito il Pa- 
triarca . il Niceno , ed il Ruteno , o sia Bessarione , ed Ifidoro 
di Kiovia, ed il suo penitenziere Gregorio, che fu quindi pro- 
mosso al grado di protosincello . potè vincere la ripugnanza 
di quegli ecclesiastici , che volendo ostinatamente rimanere nei 
loro errori , temevano che questo viaggio fosse per essere fatale 
alla loro perfidia (2) . Agli xi. di Gennaio il santo Padre si con- 
gedò pubblicamente dall' Augusto , e nel seguente giorno fece 
pagare ai Greci a conto degli arretrati pel loro mantenimento 
di cinque mesi due mila quattrocento dodici ducati . e di piò 
fece sborsar loro la somma di xix. mila ducati pel soccorso 
di Costantinopoli . Ai 16. uscì di città con gran pompa prece- 
duto dalla divina eucaristìa portata in una pisside sopra un ca- 
vallo riccamente bardato. e seguitato da cinquanta [àrsone coi 
lumi accesi . Egli fu addestrato dal marchese d' Este , e quella 
prima sera si trattenne nel monastero di s. Antonio fuori delle 
mura della città. S. Antonino , e lo Sguropolo , che dovevano 
essere i più informati di questi fatti ci raccontano : che esso te- 
mendo le insidie, che gli venivano minacciate specialmente dal- 
le truppe . che comandavano nel Bolognese . dovè occultamente 
da Ferrara passare a Modena , e quindi trasferirsi a Firenze . 
(lù Colteci. Cencit.Tom.1g.png.1046- Où Sgurop. ttct.^.cap.iyO 14. 
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Non è per altro inverisitnile , che in questa specie di fuga Tosse 
accompagnato dal marchese di Ferrara, e da un numero sufS- 
cientc di officiali . I Greci partirono alcuni giorni dopo, e per 
isTuggire similmente la città di Bologna.prefero la strada di Faen- 
za , ed il Patriarca ai sette del mese di Febbraio giunse presso le 
mura di Firenze . e si fermò in un convento per alcuni. giorni 
affine di sollevarsi alquanto da gli incomodi di un viaggio che 

f ier se già faticoso gli era riuscito molto più grave a cagione deh 
a età, e degli abituali incomodi di salute. Dopo quattro gior- 
ni di riposo fu introdotto in città dai primi senatori al suono 
di tutte le campane , ed ai xiv. dello stesso mese arrivò nello 
stesso convento l’augusto Paleologo , e nel seguente giorno fece 
il suo ingresso in Firenze con singolare magnificenza, ed in mez- 
zo alle pubbliche acclamazioni di allegrezza ( j ) . 

Il santo Padre gli aveva già prevenuti , ed appena giunto 
in questa città aveva dato parte del suo arrivo a tutti i Sovrani , 
e gli aveva esortati a spedirvi i loro ambasciatori , per coopera- 
re alla sospirata riunione dei Greci , che si sperava dovesse fra 
poco effettuarsi (2). Siccome era questo l’affare , che tutte ri- 
chiamava le sue più gravi sollecitudini , così riposato che fu 
r Augusto propose , che si ripigliassero le Sessioni , e soltanto in 
seguito delle istanze, che gli furono presentate dai Greci permi- 
se che se ne differisse il principio sino al xxvi. giorno dello stesso 
mese di Febbraio, e che si facessero non già nella pubblica chie- 
sa . ma sibbene in una sala del convento dei Predicatori . nel 
quale era alloggiato il medesimo santo Padre . L’infermità del 
Patriarca, il quale desiderava di assistervi in persona, fu il prin- 
cipal motivo di questa dilazione . Esso con tutto ciò non potè 
assistere ad alcuna delle Sessioni , che si celebrarono , e vedre- 
mo di più che terminò il corso dei suoi giorni prima che si 
sciogliesse il congresso . 

LXIV. La prima sessione di Firenze . o sia la xvii. del Con- 
cilio si tenne adunque nel prescritto giorno . In essa non parlò 
che l'Augusto, ed il Cesari ni . ed a tenore delle determinazioni 
prese in Ferrara il primo dichiarò , che si sospendevano le dispu- 
te su l’aggiunta al simbolo , affinchè si trattasse dello stesso dog- 
raz . e prese tempo sino al prossimo sabbato per determinare, se 
(O Sgurop.aect.j.cap.tj. (O Rttyn.n.j, 
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queste dispute si dovessero fare in piena Sessione , oppure se ne 
dovesse affidare il peso ad alcuni particolari . In seguito di ciò 
i Greci si adunarono alla presenza del loro Patriarca , e nel caso 
che dai Latini si volessero le private dispute , nominarono per 
parte loro sette dei più rispettabili prelati cioè Antonio arcive* 
scovo d’ Eraclea . e vicario generale del Patriarca d’ Alessandria, 
e Gregorio protosincello similmente vicario dello stesso Patriar- 
ca , Isidoro di Kiovia vicario del Patriarca d’Antiochia , Marco 
d'Efeso vicario del Patriarca di Gerusalemme , i due arcivesco- 
vi di Nicea , e di Mitilene , eDositeo(i). 

Questa nomina non ebbe effetto , perchè dovendosi dispu- 
tare il santo Padre credè più opportuno , che le conferenze 
si tenessero nelle pubbliche sessioni , onde potesse ognuno giu- 
dicare e delle ragioni , e della buona fede , colla quale si pro- 
cedeva . La seguente xviii. Sessione si tenne adunque ai due del 
mese di Marzo in giorno di Lunedì , Giovanni provinciale dei 
Domenicani di Lombardia sostenne la disputa per parte dei La- 
tini , e Marco d'Efeso fu quegli, che gli rispose a nome dei 
Greci . Convennero da principio ambedue che la voce froceuion* 
si attribuiva ugualmente al Figliuolo, ed allo Spirito Santo , 
sebbene si fosse quindi dai teologi fatta propria dello Spirito 
Santo , ed al Figliuolo si fosse attribuita la voce di generazioni . 
Convennero parimente che lo Spirito Santo si diceva procedere 
da quella persona , dalla quale riceveva ab eterno ciò che era . 
Ma quando Giovanni cominciò a provare . che esso Spirito rice- 
veva il suo essere dal Figliuolo come dal Padre , e che in con- 
seguenza da esso ancora procedeva , e dimostrò che ciò si era 
chiaramente insegnato da s. Epifanio , Marco d'Efeso cominciò 
a sofisticare , e fu d’ uopo per convincerlo di replicare a quelle 
molte sottigliezze , e sofismi , che gli piacque di produrre , per 
non dichiararsi convinto . Fu perciò l’intiera sessione impiegata 
nel difendere e mettere in chiaro l’accennata autorità di s. Epi- 
fanio . ed un'altra simile di s. Basilio (2) . 

Si dovè adunque continuare la disputa nella seguente xiz. 
Sessione , che fu tenuta ai cinque dello stesso mese , nè vi vole- 
va meno di quello spirito , che era proprio dell’ Efesino.per con- 
tinuare la disputa su la medesima autorità di s. Basilio , dimo- 
(0 Collect. Condì, Tom.iB.pag. or;. (2) Ibi- pag.o^z. 
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stranio col fatto di non essere entrato in lizza , per iscuoprire 
la verità , ma soltanto per sostenere l’errore. Fu l’intiera sessio- 
ne occupata nel risponaere ai suoi sofismi , e Giovanni si vide 
obbligato ad insegnargli per cosi dire l’ intiero trattato della 
Trinità (1) . La Sessione xx. che fu tenuta due giorni dopo , fu 
parimente occupata nel mettere in chiaro altre testimonianze 
di s. Basilio . Poiché questo santo Padre in una di esse dice chia- 
ramente , che lo Spirito Santo procede dal Figliuolo . l’ Efesi no 
ti appigliò alla risposta piò risoluta di accusare il testo , che fos- 
se stato viziato . Portò questo fatto una lunga disputa non ostan- 
te che quel codice Greco, che era stato prodotto da Giovanni 
fosse di tale antichità, che dovesse credersi anteriore alio scis- 
ma. S. Antonino che si ritrovava presente a questa sessione, rife- 
risce che l’Augusto Paleologo volle entrare in soccorso dei suoi 
nazionali , e dichiarò che si ritrovavano di fatto alcuni rispet- 
tabili codici in Costantinopoli , nei quali non si leggeva, che lo 
Spirito Santo procedesse dal Figliuolo , e che il Cardinal Cesa- 
rini prendendo modestamente la parola gli disse , che se voleva 
combattere , doveva aver portate seco le armi , e non obbliga- 
re i Latini a restar sospesi in un tempo , nel quale combattevano 
con tanto vantaggio (2) . 

Le due seguenti Sessioni xxi. e xxii. tenute ai dieci , ed 
ai quindici dello stesso mese di Marzo furono parimente occu- 
pate a rintracciare la mente di s. Basilio , che Marco d’ Efeso 
contro l’evidenza del fatto era imperaato a provare, non avere 
insegnato il dogma della Chiesa. Egli parlò a lungo, ma final- 
mente nella seconda di queste due sessioni a dispetto della sua 
facondia , e della facilità , colla quale sapeva trarsi d’impegno, 
fu talmente stretto da Giovanni , che si vide obbligato al silen- 
zio , e per non dichiararsi vinto trovò il ripiego , che intenden- 
dosi in diversa maniera la parola di s. Basilio dai Latini , e dai 
Greci , dovea dirsi che il senso fosse equivoco , e che da espres- 
sioni equivoche non era permesso di trarre conseguenze a van- 
taggio di alcuna delle due parti . Si conobbe facilmente la mala 
fede di un si miserabile ripiego . Si proseguì con tutto ciò la 
disputa , e Giovanni seguitò a stringere l’ Efesino con altri testi 
(O Ibi.pag.164, (O Antonin,j.Part.tU.i4Ji.i.Sf Conc,l.cj).ìS6. 
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pirimente di s. Basilio, che noa ammettevano risposta (1). 
Questi non si perdè con tutto ciò di coraggio . e nella Sessio- 
ne xxiii. che fu tenuta ai 17. dello stesso mese di Marzo si pre- 
sentò di nuovo non so se piuttosto per disputare , o per convin- 
cere l’intiero Sinodo della sua mala fede. Sebbene le opere 
di s. Bahlio seguitassero ad essere il fondamento della disputa , 
furono da Giovanni prodotte altre testimonianze di santi Padri 
specialmente Greci in prova del Cattolico dogma , e poiché 
l'Efesino volendo attenersi alle sue del tutto insussistenti inter- 
petrazioni , andava miseramente a cadere , e si era già ridotto 
al punto di pretendere , che essendo ambigue le parole dei san- 
ti Padri , fosse necessario di ricorrere ai fonti sacri , e di ridurre 
tutta la disputa alle sole testimonianze della sacra Scrittura , 
l’Augusto venne in suo soccorso , e produsse una lettera 
di s. Massimo , colla quale credè di poter conciliare ambedue 
le nazioni . 11 Santo diceva in questa lettera che i Latini 
nell’ asserire che lo Spirito Santo procede dal Figliuolo , non 
credevano già che il Figliuolo ne fosse la causa , mentre sape- 
vano che il solo Padre è causa del Figliuolo, e dello SpiritoSan- 
to , del Figliuolo colla generazione , e dello Spirito mediante 
la processione , ma volevano significare che esso Spirito procede 
altresì per mezzo del Figliuolo affine di dimostrare,che non si ri- 
trova in essi diversità di essenza . Letta questa lettera i Greci , 
che non sospiravano che un mezzo termine , per uscire d’im- 
paccio , dichiararono , che se i Latini ammettevano questa let- 
tera era già fatta l’ unione , e fu perciò determinato , che nel- 
la prossima Sessione xxiv. che dovea tenersi nel giorno xxi. 
di Marzo, si trattasse questo argomento , affinchè si potesse final- 
mente convenire nei medesimi sentimenti, e disporsi alla par- 
tenza (2) . 

Voleva ilPaleologo, che si lasciasse ornai ogni impegno 
di partito , e che si ricercasse la sola verità con quello spirito di 
pace , e di carità , che richiedeva la gravezza del soggetto . Per- 
tanto avendo ornai i due Metropolitani d’ Efeso, e d’ Eraclea di- 
chiarato abbastanza nelle precedenti sessioni quello spirito 
di contradizione , onde erano animati . credè opportuno di proi- 
bir loro di intervenire a questa sessione , nella quale non si vo- 
(0 lbi.pns-ì}’>- (O Ibi-pag.jìU 
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leva che quella verità , che essi si erano ostinati a negare a qua* 
lunque costo . Al primo non poteva certamente accadere mi- 
glior ventura dopo di essere stato obbligato a ricuoprirsi di ros- 
sore nelle precedenti sessioni . Si dice che fosse restato talmente 
confuso , che sognatosi nella notte di essere stato dai Cardinali 
percosso con verghe di ferro rovente , vaneggiando la mattina 
volesse essere visitato persuaso di portarne impressi nel corpo 
i fatali segni ( 0 • Si tenne adunque la sessione , e poiché i Gre- 
ci si erano prefisso di stare soltanto in attenzione di ciò , che ri- 
spondevano i Latini , parlò il solo Giovanni provinciale dei Do- 
menicani di Lombardia . Egli dichiarò che avendo il Figliuolo 
promesso agli Apostoli di spedir loro lo Spirito Santo , ne veniva 
in conseguenza che esso Spirito procedeva adunque dal medesi- 
mo , mentre non avrebbe potuto spedirlo se non fosse stato suo , 
ne sarebbe statò suo se da esso non procedesse . Ma poiché esso 
Figliuolo riceveva dal Padre , il quale é il fonte , e la radice 
della divinità, quella virtò colla quale produceva lo Spirito 
Santo , e perciò essendo una sola la virtù spirativa di due perso- 
ne ed uno solo il principio , e la causa , si dice che originalmen- 
te lo Spirito è del Padre , dal quale il Figliuolo a ricevuta 
la virtù dì spirare , e che lo Spirito Santo procede da ambedue 
come da un solo principio . Giovanni produsse in conferma 
di quel tanto , che aveva avanzato l’autorità di molti santi Pa- 
dri , e specialmente dei santi Leone , Gregorio , Ambrogio, 
Girolamo , ed Agostino, e così restò terminata la sessione (a) . 

Il medesimo Giovanni fu destinato altresì a parlare nella 
seguente Sessione xxiv. che fu tenuta ai 24 . dello stesso mese 
di Marzo , e colla quale furono terminate tutte le dispute , 
che si erano tenute finora su questo dogma , Siccome esso nella 
precedente sessione non avea prodotte in suo favore che l’autori- 
tà dei santi Padri Latini , così si estese nella presente a produr- 
re le parole dei Padri della chiesa Greca anteriori allo scisma , 
i quali o espressamente , o in termini equivalenti avevano inse- 
gnato che Io Spirito Santo procede dal Padre , e dal Figliuolo , 
e nessuno di quanti avevano fatta menzione del solo Padre ave- 
va espressamente escluso il Figliuolo . Nel tempo di queste due 
sessioni egli perorò per. lo spazio di otto ore continue con una 
(i) losephMtthon.Re^.ai Marc. ( 2 ) Collect. Candì, l.e.p. j8S. 
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affluenza di parole , e con una forza di ragioni , che sorprese 
gli stessi Greci , che lo ascoltavano . Poiché ebbe terminato di 
parlare lo richiesero di presentar loro copia delle testimonianze 
prodotte , ed a tale effetto due giorni dopo fecero un congresso 
nella chiesa di s. Francesco . nel quale furono con gran diligen- 
za consultati i codici , e conobbero i Greci di non potere ornai 
più sostenere i loro sentimenti , ed essere perciò tempo di con- 
venire coi Latini (i) . In seguito di ciò tennero essi un privato 
congresso alla presenza del loro Patriarca, e significarono al san- 
to Padre non essere ornai più necessaria alcuna nuova sessio- 
ne su questa materia , e presero tempo per proporgli le loro de- 
terminazioni sino ai XII. del seguente mese , nel qual giorno ca- 
deva la Domenica in albis . 

LXV. Furono questi giorni di mezzo occupati dai Greci in te- 
nere vari congressi alla presenza del Patriarca , e dell’Augusto • 
Isidoro di Kiovia, e Bessarione di Nicea si dichiararono imme- 
diatamente in favore dei Latini , laddove i due Metropolitani 
di Monembasia . e d’ Efeso fecero i maggiori sforzi per impedire 
questa unione. Pretendendo l’Efesino, che i Latini avessero 
corrotti quei codici , che avevano prodotti , e che rimarrà 
adunque gli rispose il Niccno se non le carte bianche ? E come 
possono essere stati corrotti tanti scritti . e tante opere? Non 
si può aver ricorso a sì fatti ripieghi senza dichiararsi dalla parte 
del torto , chi non vede che i codici prodotti dai Latini sono sta- 
ti scritti in Grecia , e lo sono stati molto prima che nascessero 
sì fatte dispute ? Che se tutti i Padri Greci non anno usato un 
ugual linguaggio poiché niuno di essi a negato che lo Spirito 
Santo proceda dal Figliuolo , fa d’uopo interpetrare quei , che 
anno parlato oscuramente per mezzo di quei , che si sono espres- 
si con maggior chiarezza , c non oscurare questi per attenersi 
con ispirilo di manifesta contumacia ai primi , ingannando se 
stessi . La forza colla quale si espresse questo Metropolitano, 
c con esso l’altro di Kiovia , il Protosincello , e lo Scolarlo , 
obbligò l’Augusto ad interpellare il santo Padre sopra il mezzo, 
col quale potea conseguirsi l’unione . Ad una tale richiesta Eu- 

S renio IV. rispose , che essendosi già provato ad evidenza , che 
ó Spirito Santo procede dal Figliuolo , se essi non avevano al? 
(0 Ibi-pos-ì^, '■ . 
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cun» autorità in contrario potevano adunarsi , e prestato il giu- 
ramento di dire la verità , determinarsi secondo la pluralità dei 
voti . Non piacque al Paleologo questo progetto , mentre per 
onore della nazione si voleva evitare un giudizio pubblico, 
e non si voleva un documento, col quale si provasse essere dessa 
stata persi lungo tempo in errore . Pertanto proseguirono i loro 
privati congressi per lo spazio di due mesi combattuti per una 
parte dalla religione , e dalla verità, e per l'altra dal rispetto 
umano , e dalla ambizione . 

LXVI. Le nuove, che venivano da Costantinopoli, tenevano 
per altra parte agitato l’animo del Paleologo , al quale veniva 
rappresentato , che la città sarebbe ben presto caduta in potere 
di Amurat , se non se le spediva un pronto soccorso dai Latini , 
nei quali esso non vedeva uguale impegno di prestarsi ad una tal 
opera . In mezzo a questa agitazione adunò di nuovo i prelatj , 
e convenuto coi due Metropolitani di Kiovia , e di Nicea , e col 
gran Primicerio di s. Sofia, che si procedesse alla unione nel caso 
che i Latini dichiarassero di uniformarsi al sentimento di s. Mas- 
simo, volle che ognuno manifestasse il suo sentimento . Lo Sgo- 
rupolo , dal quale abbiamo questi fatti , sebbene dichiari , che 
furono allora i Greci divisi di opinione , non nomina espressa- 
mente come contrari, che i due Metropolitani d’ Efeso , e di 
Eraclea , e dice che quest'ultimo per la sua temerità nel parlare 
richiamò lo sdegno dell'Augusto, il quale sfogò su di esso tutto 
il suo più alto risentimento . Con tutto ciò crescendo le interne 
discordie dei Greci , il Paleologo si vide obbligato a spedire 
ai santo Padre i due Metropolitani d'Efeso, e di Kiovia , loScri- 
niario di s. Sofia, e loSguropolo, i quali dichiararono a sua 
Santità anomedi tutti! loro nazionali , che avendo sodisfatto 
a quelle condizioni , che si erano addossate , e non essendovi 
speranza di unione , era ornai tempo che pensassero al loro ri- 
torno . Restò il santo Padre sorpreso a questa ambasciata , e per- 
suaso che tutti essi negavano per mala fede di prestare ossequio 
a quella verità, che avevano già conosciuta , propose loro di ri- 
trovarsi tutti insieme in un determinato giorno con un solo in- 
terpetre alia sua presenza , e che ognuno giurando sopra il sa- 
crosanto /angelo dichiarasse il suo sentimento su la piocessione 
dello Spirito Santo . Questo progetto gettò nella ulti.na coster- 
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nazione coloro, che tra i Greci restavano ostinati nel loro erro- 
re , e si ritrovarono questi anche maggiormente confusi allora 
quando il santo Padre spedi i tre Cardinali Condulmerio, Ce- 
satini, e Capranica con dieci vescovi, per rimproverargli di ave- 
re fino da quel primo momento , nel quale dovevano imbarcarsi 
adoprata tutta l'arte per differire il congresso, e quindi per isfug- 
gire le dispute , e per richiedergli di ripigliarle onninamente . 
acciò fossero obbligati o a cedere alla evidenza , o a dichiarare 

{ jubblicamente la loro mala fede. Il Cesarini fu quegli , che par- 
ò per lo spazio di due ore, ed il Paleologo, non potè indurlo 
a desistere dal richiedere , che si ripigliassero le dispute . Per la 
qual cosa portatosi in persona dal santo Padre convenne , che si 
tenessero i congressi alla presenza di ambedue coll'intervento 
di soli dieci prelati per parte , per applicarsi di concerto a stabi- 
lire i mezzi di questa sospirata unione (i) . 

LXVII. Dalie molte perorazioni, che si fecero dai Greci negli 
esposti loro privati congressi , non si sono conservate , che tre 
orazioni di Giorgio Scolano , ed una di Bessarione . La prima 
dello Scolarlo sembra da esso recitata allora quando alcuni, 
e tra essi il Patriarca proponevano che 'si aderisse ai Latini in vi- 
sta dei sussidi , che se ne speravano, senza dichiararsi molto sol- 
leciti della verità dei dogmi . Egli confuta ampiamente questo 
errore , ed esorta i Greci a venire ad una sincera pace dogmatica 
professando sinceramente coi Latini una medesima fede (2) . 
Nella seconda propone di togliere di mezzo quegli impedimenti, 
che si opponevano al conseguimento di questa pace (3), ed è di- 
retta la terza a suggerire i mezzi, onde ultimare facilmente la so- 
spirata unione (4) . 

Il discorso di Bessarione oltre modo prolisso è diviso in no- 
ve capi , nei quali imprende a dimostrare che presentemente 
i Greci non potevano senza empietà ricusare di unirsi ai Latini 
quando non gli convincevano di errore , che era d'uopo conci- 
liare i santi Padri d'ambedue le chiese , che si dee far uso della 
autorità di quei Padri , che anno parlato chiaramente per espor- 
re i sentimenti di quei , che si sono espressi con qualche oscuri- 
ti) Saiirop.Hisc.ConcìI.sttt.d. (1) Callect. Condì. 

(j) lii.pag.007. (4) Ibi.pag.fnj. 
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ti ,.che anno una medesima forza le due espressioni usate dai 
santi Padri procedere per niezxo del Figliuolo , e procedere dal Fi- 
gliuolo , e finalmente che in realtà i Padri non meno Greci . 
che Latini sono di un medesimo sentimento , e si accordano nel 
confessare che lo Spirito Santo procede come dal Padre cosi dal 
Figliuolo (i) . 

LXVIII. Queste orazioni erano stese con tal forza di ragioni . 
che non vi voleva meno della ostinazione dell’Efesino, dell’Era* 
clcense , e di quei pochi che aderivano loro , per negare di pre- 
starsi alla pace . Con tutto ciò tanto potè lo spirito di contradi- 
zione , che fu d’uopo sciogliere perfino i testé accennati con- 
gressi, che si tenevano alla presenza delsanto Padre, e dell’Au- 
gusto . Sembra che la mala fede dell’Efesino , il quale si era 
ostinato a pretendere , che fossero onninamente diverse propo- 
sizioni procedere dal Figliuolo , e procedere per mezzo del Fi- 
gliuolo , fosse cagione , che si sciogliessero questi privati con- 
gressi , e che i Latini si appigliassero al partito di mettere in 
iscritto la loro professione di fede , e di proporla ai Greci , per 
vedere se era da essi approvata . Da principio relativamente alle 
obbiezioni dell’ Efesino si contentarono di dichiarare , che rico- 
noscevano un solo principio , ed una sola virtù produttiva dello 
Spirito Santo il Padre , ed il Figliuolo , e di fulminare l’ana- 
tema contro chi ammetteva due principi, e due cause, e non 
una sola azione di due ipostasi. Questa dichiarazione fu conse- 
gnata ai Greci ai 39. del mese di Aprile , e due giorni dopo gli 
stessi Latini su questo medesimo articolo stesero una professione 
di fede più circostanziata , nella quale dichiararono , che ap- 
punto per indicare l’unità della azione , dtìla virtù , e del prin- 
cipio avevano nel simbolo inserito, che lo Spirito Santo procede 
dal Padre , e dal Figliuolo . I Greci ricevuti questi scritti stese- 
ro similmente una professione di fede , nella quale dichiararo- 
no , che il Padre era fonte , e radice del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo , e che dal Figliuolo era profuso , e mandato lo Spi- 
rito Santo . Comunicata questa professione ai Latini , temen- 
do essi , che con questa cspiessione di scaturire , di profondere, 
e di mandare i Greci anzi che parlare della stessa persona dello 
Spirito , intendessero di parlate dei suoi doni , come TEfesino 
(0 Hi p-401. 
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si era espresso nelle sue dispute , gli richiesero di un maggiore 
schiarimento. I Metropolitani d’fifeso , d’Eraclea , di Monem- 
bofìa , e d'Anchiala con altri pochi , i quali non avevano ap> 
provata l' esposta prolFessione , quasi trionfarono alla richiesta 
dei Latini , e nella infermità del Patriarca, e dell' Augusto si al- 
terarono scambievolmente in maniera, che si protestarono alcu- 
ni di volere onninamente ritornare alle loro sedi . Riavutosi il 
Paleologo e ripigliati i congressi fu d’uopo consumare la mag- 
gior parte del mese di Maggio su questa disputa per la ostinazio- 
ne dei Greci nel dichiarare se parlavano della eterna , o della 
temporale processione dello Spirito Santo . 

Nel tempo di questo dibattimento persuasi i Latini , che 
i Greci fossero alla perfine per venire alla unità , aflSne di Àicili- 
tarne loro il passo , presero l'espediente distendere una profes- 
sione di fede la più circostanziata , e di spedirla ai medesimi , 
acciò la sottoscrivessero. Ci viene questa riferita dallo Sguro- 
pulo . In essa i Greci dichiarano che in seguito delle molte au- 
torità prodotte della sacra Scrittura, e dei santi Padri , essi nel 
dire cIk lo Spirito Santo procede dal Padre non intendono di 
escluderne il Figliuolo, onde da esso non proceda ab eterno come 
dal Padre , ma di non avere fatto uso di quella espressione sul 
timore , che dai Latini fossero ammessi due fonti , e due princi- I 

pi del medesimo Spirito Santo . Parimente noi Latini dichiaria- j 

mo, che dicendo procedere lo Spirito Santo dai Padre , e dal 
Figliuolo , non intendiamo di negare , che il Padre sia il fonte , 
ed il principio di tutta la divinità del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo , o che il Figliuolo non derivi dal Padre, o di asserire che vi 
siano due principi dello Spirito Santo . Per la qual cosa noi 
Latini , e Greci confessiamo , che lo Spirito Santo procede 
ab eterno dal Padre , e dal Figliuolo come da un solo principio, 
e fonte , avendo il Figliuolo ricevuta dal Padre insieme colia Fi- 
gliazione la virtù spirativa. Comunicata questa formula ai Greci* 
sebbene i vescovi di Kiovia , di Nicea, e di Mitilene, ed il gran 
Primicerio si dichiarassero in suo favore , ed al più condescen- 
desscro , che invece di dire dal Figliuolo si scrivesse per mezzo del 
Figliuolo , P Efesino si oppose con tutto l’ impegno , e dichiarò di 
»on approvare , che d’altra maniera si facesse l’unione , se non 
che togliendo dal simbolo la voce Filio^ue , onde i Latini conos- 
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CADO , <lisse egli , d'essere stAti in errore, e tutta la Chiesa con* 

Tenga con noi nel medesimo sentimento . In questa discordia , 
che era giunta tanto oltre . che i due partiti gii cominciaTano 
a scambievolmente lacerarsi colle ingiurie, non sarebbe stato pos< 
sibile di convenire in una medesima forinola , se l’ arcivescovo di 
Kiovia non avesse suggerito, che se ne stendesse una espressa co- 
gli stessi termini dei santi Padri , e non avesse prodotte le loro 
parole. Unitosi allora con esso, e col Niceno il maggior numero 
dei Prelati, e specialmente Gemistio , e lo Scolarlo fu stesala 
nuova formula , nella quale dicono i Greci : che avendo per lo 
passato creduto.che i Latini asserissero procedere lo Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo come da due prindpi , e non essere 
il padre principio, e fonte di tutta la divinità del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo , avevano voluto che si togliesse la nota aggiun- 
ta dal simbolo , e si erano di piu separati dalla loro comunione . 

Ma poiché in questo ecumenico Concilio i Latini avevano con 
somma chiarezza professata la sincerità della loro fede , essi Greci 
confessavano che lo Spirito Santo procede dal Padre per mezzo 

del Figliuolo, ed in tal maniera si univano in una medesima fe- ^ 

de. I vescovi d'Efeso , d' Eraclea, di Monembasia, e d’Anchiala, 
e io Sguropolo non approvarono questa professione di fede , su la 

3 uale i Latini prima di ammetterla credettero di dover richie- 
ere i Greci di alcuni schiarimenti . cioè se in avvenire avreb- 
bono condannata l’aggiunta , se credevano vera la fede , che si 
professava dai Latini, se credevano che lo Spirito Santo proce- 
desse ab eterno dal Figliuolo , e da esso traesse la sua eterna so- 
stanziale sussistenza , se semplicemente sia vera la proposizione, 
che lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal Figliuolo , se colla 
voce per mezzo intendano un vero principio , origine, e causa, 
e finalmente se dichiarando di unirsi ai Latini intendevano, che 
questa unione si dovesse fare nella sola esterna communicazione, 
oppure in una medesima fede (i) . Il Paleologo per non eterna- 
re la disputa, non credè di dover comunicare ai suoi Greci que- 'i 

ste richieste, o interrogazioni dei Latini, e prese piuttosto l’espe- 
diente di tenere in avvenire le conferenze alla presenza del Pa- 
triarca, e che queste fossero dirette a fissare i termini , coi quali 
si doveva esprimere la loro fede relativamente alla processione 
(i) Sgurop. toc. clt. etct.i. 
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dello Spirito Santo, esi doveva ultimare Tunione. Furonoatale 
effetto tenute molte conferenze, inunadelk quali per attestato 
dello Sguropulo si venne ai suffragi, e furono ritrovati x va. voti 
in favore , e dieci contro la processione dello Spirito Santo dal 
Figliuolo (1). 

LXIX. Nell'ultimo giorno del mese di Maggio in una con- 
ferenza, che fu tenuta alla presenza del Patriarca , l’Augusto 
credi di veder disposte le cose in una maniera , che promettesse 
ornai vicina l’unione . Lo stesso Patriarca fu quegli, che comin- 
ciò a dichiarare la sua credenza , e poiché, disse, alcuni dei santi 
Padri hanno insegnato , che lo Spirito Santo procede dal Padre, 
c dal Figliuolo , ed altri che procede dal Padre per mezzo del 
Figliuolo, è certo che queste due proposizioni debbono avere la 
stessa forza . Noi adunque diciamo che lo Spirito Santo procede 
eternamente , e sostanzialmente dal Padre per mezzo del Fi- 
gliuolo come da un solo principio . Soggiunse che adunque po- 
tea ornai farsi l’ unione a condizione per altro , che essi Greci 
non sarebbono obbligati nè afare alcuna aggiunta al simbolo , 
nè a mutare il loro rito . Il Paleologo si dichiarò del medesimo 
sentimento , come fecero i vescovi di Kiovia , di Nicea , della 
Lacedemonia . di Mitilena , di Rodi , di Distro , di Canna , di 
Drama , e quello diMolinissa, che nei congressi facea l’officio 
di Secretario . Si unirono poscia loro i vescovi di Cizico . di 
Trabisonda , e d’Praclea, di Monembasia , e si nota che il solo 
Marco d' Efeso con Sofronio d’Anchiala restarono ostinati nella 
perfìdia . In conseguenza di ciò fu stesa una formula di fede , 
nella quale si dichiarò che i Latini . ed i Greci convenivano in 
questa santa unione , e confessavano , che tutti i fedeli doveva- 
no ammettere come dogma di fede , che lo Spirito Santo proce- 
de ab eterno dal Padre , e dal Figliuolo come da un solo prin- 
cipio , che si chiama spirazione, e che l’espressione di quei 
Santi Padri , che hanno detto . che lo Spirito Santo procede dal 
Padre per mezzo del Figliuolo . si dee intendere che il Figliuolo 
come il Padre è principio dello Spirito Santo , e poiché il Padre 
eccettuata la paternità ha comunicato tutto ciò che ha al suo 
Figliuolo , perciò esso Figliuolo ha ricevuta dal medesimo Pa- 
io lài. Sttt.f. 
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dre quella virtù , per mezzo della quale lo Spirito Santo procede 
da essa come dal Padre ( i ) . 

Può dirsi che mediante questa professione di fede l'unione 
non soffrisse più alcuna difficoltà . Ma l'Augusto prima che si 
eseguisse formalmente , incaricò l'arcivescovo di Kiovia di pre* 
sentarsi al santo Padre , e nel dargli parte della determinazione, 
che si era presa . di richiedere da esso quali sussidi fosse per ac* 
cordare al vacillante trono di Costantinopoli . Questa richiesta 
non sembrava per verità la più opportuna. Con tutto ciò il 
santo Padre nello stesso secondo giorno di Giugno gli spedì tre 
Cardinali , i quali in suo nome si obbligarono a subire tutte le 
spese del ritorno di essi Greci fino a Costantinopoli, a mantene- 
re ogni anno perla difesa di questa città trecento soldati , e due 
galere, che quelle galere che eranodestinate a trasportare a Ge* 
rusalemmc i Crocesegnati , oi Pellegrini dovrebbono prima dar 
fondo a Costantinopoli , e che quando il Paleologo abbisognasse 
di venti galere per sei mesi , o eli dieci per lo spazio di un anno, 
gli sarebbono queste somministrate dal santo Padre , il quale 
esorterebbe di più i Principi dell’Occidente a prestare ad essi 
Greci il loro soccorso (2) . In seguito di questa risposta l'Augu* 
sto nel seguente giorno adunò di nuovo i suoi Greci , i quali ad 
eccezione del solo Efesino confermarono quel tanto , che era già 
stato stabilito riguardo alla accennata professione di fede , della 
quale ai cinque ne furono fatte tre copie autentiche , la prima 
pel Pontefice , la seconda per l'Augusto , c la terza pel Patriar^ 
ca . Finalmente a gli otto si tenne una Congregazione generale, 
nella quale fu Ietto . ed approvato questo scritto con generale 
applauso sì dei Greci che dei Latini Padri , i quali si diedero il 
bacio della pace (3) . 

LXX. il Patriarca di Costantinopoli , il quale non avea po. 
tuto assistere per la sua infermità che a quei privati congressi , 
che si erano tenuti nella sua camera , fu per avventura quegli , 
che tra i Greci provò maggior consolazione di questa sospirata 
convenzione . Non si aspettava ornai che il tempo di mettere 
l'ultima mano all'opera, e liquidati gli altri punti di contro. 
vcKia , che restavano fra le due nazioni , venire all'atto solenne 
della loro unione al centro della Cattolica unità , quando esso 
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Patriarca improvvisamente cessò di vivere nella sera del giorno ix. 
di Giugno cioè nel giorno dopo . che era stata da esso sotto- 
scritta l'esposta professione di fede . Si dice , che la sera dei 
suddetto giorno fosse colpito da un fiero dolore . che lo privò 
di vita nello spazio di un’ora nell'atto , che stava scrivendo una 
specie di testamento. E'certo che accorsi immediatamente i Pre- 
lati della sua nazione , vi ritrovarono uno scritto segnato di fre- 
sco . che conteneva la sua ultima dichiarazione nei seguenti ter- 
mini . .. Giuseppe per la misericordia dì Dio arcivescovo di 
„ Costantinopoli la nuova Roma , e Patriarca ecumenico . Giac- 
„ chi sono arrivato al termine dei miei giorni, disposto a pagare 
,, il debito comune a tutti i mortali, scrivo gli ultimi miei sen- 
,, timenti, dei quali do parte a tutti i miei figliuoli , dichiaro 
„ adunque che quanto insegna la santa chiesa Cattolica Aposto- 
„ lica di N. Signore Gesù Cristo quella della antica Roma , io 
„ pure credo , ed abbraccio la medesima fede . Confesso che 
„ il beato Padre dei Padri , il sommo Pontefice . il Vicario di 
„ Gesù Cristo è Papa della antica Roma per la sicurezza della 
„ fede di tutti i Cristiani , ed ammetto il Purgatorio (i) „ . La 
morte di questo Prelato fu per avventura ugualmente sensibile 
ai Latini , ed ai Greci . Il santo Padre volle , che gli fosse fatto 
un magnifico funerale in quella chiesa di s. Maria Novella , nel 
cui Convento era esso Pontefice alloggiato . Lo stesso Augusto, 
i Cardinali , ed i vescovi Latini intervennero a queste essequie . 
Fu data sepoltura al suo corpo nella medesima chiesa , ma 
J’ epitaffio , nel quale è corso errore nel giorno , e nell’ anno del- 
la sua morte , è di mano più recente . 

LXXI. Prima della morte di questo degno Prelato , che eb- 
be la sorte di terminare il corso dei suoi giorni nel seno della 
Chiesa , erano convenute le due nazioni , che prima di venire 
alla unione , si trattassero le questioni , che riguardavano il 
Purgatorio, il Primato del Pontefice , e l’uso del fermentato, 
o dell’azimo . Poiché furono adunque renduti al defonto Pa- 
triarca gli ultimi offici di religione , si adunarono i Padri , e fu 
creduto di cominciare dalla questione deli'Azìmo. Come il 
Provinciale di Lombardia aveva sostenuta la disputa su la pro- 
cessione dello Spirito Santo, il Maestro del sacro Palazzo Gio^ 
.(ij U{.pag.$ot, 
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vanni Turrecremata fu destinato a sostenere il rito 'dèi Latini , 
secondo il quale si consacra neirazimo. Egli fece un breve 
ma forte discorso , nel quale provò che era lecito l’ usare que- 
sto pane nella consacrazione dei divini misteri , e che anzi Cesò 
Cristo avendo istituito questo sacramento nel tempo pasquale, 
doveva essersi servito appunto del medesimo pane (1). 1 Greci 
nei quali era già cessato l' impegno del partito , convennero fa- 
cilmente di questa verità , ed accordarono che fosse indifferente 
al sacrifìcio il far uso del fermentato, o dell' azimo, purché il pa- 
ne fosse di frumento, ed il ministro fosse stato promosso al sa- 
cerdozio . Il medesimo Turrecremata entrò di nuovo in disputa 
su la forma della Eucaristia . Era stato supposto ai Latini, che 
i Greci fossero nell’errore di credere , che la transustanziazione 
si facesse non già in virtù delle parole della consacrazione , ma 
sibbene della invocazione dello Spirito Santo , che si faceva dal 
Sacerdote. 11 Turrecremata dimostrò colla autorità del nuovo 
Testamento, e dei santi Padri la verità del cattolico dogma (a) , 
e l’arcivescovo di Kiovia assicurò il Pontefice.che su questo pun- 
to non passava alcuna controversia tra noi , ed i Greci . Riguar- 
do similmente al Purgatorio non fu d’uopo istituire lunga di- 
sputa, mentre i Greci convennero, che questo articolo era statò 
abbastanza m^o in chiaro nelle dispute, che si erano tenute 
a Ferrara , e che la questione sul genere della pena, che sofiffono 
le anime in esso condannate era di poco momento (3) . 

LXXII. ’ Per la qual cosa si venne all’articolo del Primato del 
Pontefice . il quale incontrava maggiori difficoltà . Fino dall’an- 
no 1267. allora quando si trattò altra volta di proposito di riu- 
nire i Greci alla Chiesa , Clemente IV. aveva spedita a Michele 
Paleologo una professione di fede , nella quale relativamente 
al Primato si confessava , che questo Primato di giurisdizione 
sopra tutta la Cattolica Chiesa era stato conferito da Gesù Cri- 
sto a s. Pietro , e nella sua persona al Romano Pontefice , che 
al medesimo perciò appartiene il definire le questioni di fede , 
che ,ìd esso può ognuno appellare nelle cause ecclesiastiche, e che 
gli sono talmente sottoposte le altre chiese tutte , e gli altri pre- 
fati , che dalla pienezza della sua potestà riconoscono i loro 
(1) Ui.pag.ns?. CO lti.pag.116^ (j) Iii.pag.t14j. 
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privilegi ( 0*1 successori di Clemente IV. allora quando erano 
altra volta entrati coi Greci in trattato di unione , avevano spe> 
dita loro questa medesima professione di fede . Gli ambasciato* 
ri Greci, che nell’anno 1274. erano intervenuti al secondo Con- 
cilio ecumenico di Lione , avevano a nome del mentovato Mi- 
chele , e del suo figliuolo Andronico e di tutto il Sinodo Orien- 
tale professato questo dogma in termini uguali, ed anche più 
espressivi (a) . Questa medesima professione di fede si era fatta 
in Roma nell'anno 1369. dall'Au^sto Giovanni Paleologo 
nell’atto, che abiurati gli errori della sua nazione era stato da 
Urbano V. riconciliato colla Chiesa (3) . Non sembrava adun- 
que che un articolo già professato dai Greci in un altro Sinodo 
ecumenico dovesse soffrire nuove difficoltà . Con tutto ciò ebbe 
l’Augusto tale difficoltà ad ammetterlo , che fu sul punto di 
rompere ogni trattato . Lo Sguropolo dice , chei due Metropo- 
litani di Kiovia , e di Nicea volevano ampliare questo Primato 
in maniera , che le ultime appellazioni dovessero necessariamen- 
te portarsi alla santa Sede , e che il solo Pontefìce avesse diritto 
di punire , e correggere ogni fedele , lo stesso Patriarca , e rim- 
peradore , e che i Latini volevano che ciò si inserisse nella for- 
mola di fede (4) . Questo diritto delle appellazioni relativamen- 
te ai Greci era stato riconosciuto , e confessato dal testé accen* 
nato Concilio ecumenico , e dai tre mentovati Paleologi prede- 
cessori dei medesimo Augusto . Poiché non poteva ammettersi 
il Primato senza ammettersi un tal diritto, che n’ era una ne- 
cessaria conseguenza , fa d’uopo dire, che lo Sguropolo non ci 
abbia esposto il merito della controversia . Dal vescovo di Me- 
linissa secretarlo del congresso dei Greci , abbiamo esposto il 
fatto con maggior chiarezza . Da esso sappiamo . che si trattò piu 
volte questo argomento . e che ai 21. del mese di Giugno con- 
vennero i Greci di riconoscere il Primato del sommo Ponte- 
fice , ed i diritti , e privilegi , che gli sono annessi , ad ecce- 
zione di due soli , cioè che non possa né convocare , nè cele- 
brare alcun Sinodo ecumenico senza l’approvazione deH’Impera- 
tore di Costantinopoli , e dei Patriarchi Orientali , la cui pre- 
senza sia onninamente necessaria alla celebrazione di tal Sino- 

(i) Rayn.ann.i^6j-num. yi. (a) Cellect Concil-Tom-\B.pag,%ta. 

(j) Rayn.ann.tjif.num.i. (4) Hist. Conci/, ^ert. 10. cop. j. 
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do . e che i Patriarchi non siano giammai tenuti per qual si ro- 
glia causa di appellazione di presentarsi alla santa Sede , per la 
qual cosa che tali cause di appellazioni debbano terminarsi nella 
regia città da alcun legato apostolico . Dichiarati che furono 
questi sentimenti dei Greci al santo Padre . poiché esso protestò 
di non volere nè poter cedere alcun suo diritto , dopa vari con- 
gressi , convennero finalmente i Greci di esprimere la loro fede 
riguardo al Primato nei seguenti termini : che riconoscevano 
il sommo Pontefice qual vicario di Gesù Cristo . qual pastore . 
e dottore di tutti i Fedeli , e capo e governatore di tutta la Chie- 
sa salvi i diritti dei Patriarchi Orientali . Questa formula , che 
in se conteneva tutti i diritti che sono inseparabili da questa di- 
gnità, fu approvata dal santo Padre, e non si pensò più che 
a stendere quella professione di fede , colla quale si doveva ulti- 
mare la sospirata unione (1). Il secretano Latino di questo Con- 
cilio di Firenze riporta similmente una parte delle dispute , che 
si fecero su questo articolo . Rileviamo da esso che i Latini ave- 
vano progettata l'esposta formula , e che avevano prodotte in fa- 
vore dei diritti della santa Sede specialmente quelle lettere, 
che dai sommi Pontefici erano state dirette ai Concili ecumenici 
celebrati in Oriente , e le risposte che da questi erano state da- 
te loro , e che i Greci avevano preteso , che queste lettere non 
facessero i na piena autorità . e che si dichiarasse loro se nel 
confessare , che il Romano Pontefice è capo della Chiesa si ve- 
niva a dargli un semplice titolo, e luogo di onore, oppure un 
grado di vera , e rigorosa giurisdizione . Ai 20. del mese di Giu- 
gno si tenne perciò una Congregazione generale d' ambedue 
le nazioni , nella quale il mentovato Provinciale dei Domenicani 
di Lombardia dimostrò ad evidenza, che le accennate reciproche 
lettere dei Romani Pontefici, e dei Concili ecumenici Orientali 
erano di tanta autorità , quanto ne avevano le loro deffinizioni, 
dimostrando un fatto , del quale ambedue le parti pienamente 
convenivano, e dimostrando l’autorità che dai Pontefìci si era 
esercitata sopra gli stessi Concili . e mentre venne conquesto 
argumento a dimostrare, che il medesimo Primato non era perciò 
di semplice onore , ma di vera giurisdizione , si estese a provare 
questa medesima verità coi tesa del Vangelo , e dei santi Padri, 
(■ù Conci/. T.iS.f. 514. 
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e colla Storia Ecclesiastica . la quale gli somministrò luminosis» 
simi fatti in prova della giurisdizione esercitata dai Pontefici sopra 
tutte le chiese dell'Oriente . sopra i loro Sinodi ecumenici , ed 
in ogni genere di cause . Sebbene avesse esso già provato il tuo 
assunto , e dimostrato che il carattere di pastore della Chiesa 
universale annesso al Romano Pontefice è inseparabile da questa 
giurisdizione , volle rispondere alla difficoltà che si proponeva 
dai Greci relativamente alla convocazione cjei Sinodi ecumenici. 
Bella quale si supponeva , che fosse necessario a questa convo- 
cazione il consenso dell'Imperatore Orientale , e cne il sverno 
della Chiesa universale fosse in certa maniera diviso fra il Ponte- 
fice, ed i Patriarchi . I primi Concili egli disse non si sono con- 
vocati che o di ordine o col consenso dei Pontefici , e presente- 
mente ancora allora quando da essi si intima un Concilio, se ne 
da parte a tutti i Sovrani , acciò procurino l’esecuzione dei loro 
comandi . Riguardo ai Patriarchi dichiarò rispondendo al Nice- 
no , che la giurisdizione del Romano Pontefice sopra tutta 
la Chiesa non era simile a quella nè dei Patriarchi, nè dei Me- 
tropolitani nelle respettive loro province , o patriarcati perchè 
questa era ristretta dentro certi limiti , ed era d’istituzione uma- 
na, laddove quella del sommo Pontefice non aveva alcun limi- 
te , ed era di diritto divino (i) . 

LXXIII. Si era progettato , che la sospirata unione si con- 
sumasse finalmente nel giorno solenne dei santi Apostoli , ma 
le difficultà , che del continuo si proponevano dai Greci , la 
fece differire d’ alcuni giorni . Quando si fu per estendere il de- 
creto della unione , si cominciò dal controvertere qual nome 
oli si doveva mettere in fronte se quello del Pontefice, o dell'Au- 
ousto, ed appena fu sciolta questa difficultà col dichiarare , che 
si farebbe a nome del Pontefice col consenso dell' Augusto . del 
Patriarca di Costantinopoli , e degli altri Patriarchi , i quali 
vi erano intervenuti per mezzo dei loro procuratori , si propt^ 
se una nuova difficultà su l’esposizione aggiunta dai Latini ai pri- 
vilegi del Pontefice, cioè che dovevano intendersi a norma delle 
determinazioni della sacra Scrittura , e dei Santi , e si pretese 
che le parole di questi ultimi potessero essere ^inplici espressio- 
ni di complimento . Furono alla perfine nominati alcuni depu- 
ri) W/./KJy-utfa. 
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tati d' ambedue le nazioni per assistere , ed ultimare la forma- 
zione del decreto . Questi quantunque si unirono due volte 
il giorno, e vi impiegarono io spazio di otto intiere giornate. Non 
vi poteva essere scritto ni pid maturato , nè fatto con maggior 
ponderazione . Steso finalmente il decreto tutti i Greci si pre- 
sentarono al santo Padre,per fare una solenne protesta della loro 
fede riguardo alle parole della consacrazione , delle quali non si 
era parlato nel decreto, poiché le due nazioni ne convenivano 
pienamente . Bessarione parlò a nome di tutti , e dichiarò che 
essi Greci seguendo la tradizione dei santi Padri , e specialmente 
di s. Giovanni Crisostomo sapevano , che le sole parole di GesCi 
Cristo erano quelle , che avevano la virtù di operare la mirabile 
transustanziazione , e che per consacrare validamente era ne- 
cessaria la materia del pane di frumento fermentato oppure 
azimo , la forma consistente nelle parole di Gesù Cristo , ed il 
ministro, il quale doveva essere stato promosso ai sacerdozio . 
ed aver intenzione di consacrare . Il santo Padre si dichiarò pie- 
namente sodisfatto di questa confessione dei tutto conforme 
a quanto professava di credere la chiesa Romana (i) . 

LXXIV. Nulla più mancava per effettuare la già determina- 
ta unione . Dovendosi ultimare quest’atto con una solennità 
corrispondente al suo merito , ed a quella allegrezza , che ne 
dovevano provare tutti i Fideli , fu destinato il giorno della so- 
lennità dei santi Apostoli Pietro , e Paolo , per tenere una pub- 
blica sessione nella cattedrale di Firenze , alia quale oltre i pre- 
lati d' ambedue le nazioni intervenisse l’Augusto , ed il Magi- 
strato della Repubblica . 11 medesimo Pontefice celebrò in essa 
l’incruento Sacrificio , e terminate le consuete preci , il Cardi- 
nale Cesarìnì lesse in Latino il decreto della unione , che fa 
quindi letto in Greco dal Metropolitano di Nicea Bessarione . 
£’ questo ben lungo , ed ogni parola vi era stata pesata colla 
possibile maturità . Che si rallegrino , comincia esso , il cielo, 
e la terra perchè è stato rovesciato quel muro di divisione, che 
separava le due chiese d’Oriente , e d’ Occidente , perchè è sta- 
ta ristabilita la pace , e la concordia sopra quella pietra ango- 
lare , che è Gesù Cristo, il quale di due popoli ne a fatto uno 
solo , unendogli col legame indissolubile della carità . perchè 
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dopo uni lunca notte di dolore . e di separazione , si è veduto 
apparire il bel sereno di una sospirata pace . Si rallegri la Chiesa 
nostra madre nel vedere i suoi figliuoli ritornati alia uniti, e ne 
renda eterne grazie a Dio . Si rallegrino tutti i Fedeli nel vede- 
re , che i loro Padri di Oriente , e d' Occidente si sono esposti 
a lunghi , e pericolofì viaggi di mare , e di terra affinchè si ri- 
stabilisse l'antica cariti . che da lungo tempo si era perduta . 
Esposto quindi quel tanto , di cui si era convenuti riguardo 
tir articolo della processione dello Spirito Santo, siccome ab- 
biamo esposto a suo luogo , ti definisce , e si vuole , che tutti 
i Fedeli siano tenuti a credere . che lo Spirito Santo procede 
eternamente dal Padre , e dai Figliuolo come da un solo pnnci, 
pio , e da una sola processione , che quei santi Padri i quali di< 
cono, che esso Spirito procede dal Padre per lo Figliuolo non 
altro intendono che questa verità , che il Figliuolo è come il Pa- 
dre secondo i Greci la causa , e secondo i Latini il principio del- 
la sussistenza dello Spirito Santo, perchè il Padre a comunicato 
al Figliuolo nella sua generaziooe tutto quello , che a , ad ecce- 
zione della sola paternità , ed in conseguenza gli a comunicata 
altresì quella virtù, mediante la quale da esso procede lo Spirito 
Santo . Quindi ci diffiniice , che la parola rilioque è stata le- 
gittimamente aggiunta al Simbolo , per rischiarare questo dog- 
ma , che e valida la consacrazione della eucaristia sì neli'azimo, 
che nel fermentato , dovendo ogni sacerdote osservare il rito 
della sua chiesa , che le anime di quei Fedeli , che sono uscite 
dai lacci del corpo nella carità , ma non perfettamente purgate, 
tono dopo morte purificate colla pena del Purgatorio , ove pos- 
sono essere sollevate dai Fedeli coi loro suffragi , che consistono 
nel sacrificio, nelle orazioni, nelle elemosine, e nelle altre 
opere di pietà , che le anime dei Fedeli che escono dai lacci dei 
corpo monde affatto volano immediatamente alla patria dei Bea- 
ti , e -godono la beatifica visione della Trinità secondo i respet- 
tivi meriti con maggiore, o minor perfezione, e che le anime 
di coloro, che muoiono in peccato mortale , sono immediata- 
mente precipitate all' inferno per esservi punite a proporzione 
dei respettivi loro demeriti . Finalmente si definisce , che il 
sommo Pootefice a il Primato sopra ratta la terra, che è succes- 
•ore di s. Pietro Principe degli Apostoli , vicario di Gesù Csìsto^ 
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Capo di tutta la Chiesa , padre , e dottore di tutti i Fedeli , 
che Gesù Cristo gli ha conferita nella persona di s. Pietro una 
piena facolti di pascere , di reggere > e di governare la Chiesa 
cattolica universale , come viene espresso negli atti dei Concili 
ecumenici , e nei sacri canoni , e quindi si rinuora quell’ordine 
prescrìtto nei medesimi canoni , secondo il quale avevano im> 
mediatamente dopo il Pontefice il loro grado prima il Patriarca 
di Costantinopoli . poscia quello di Alessandria , quindi quello 
di Antiochia , e finalmente quello di Gerusalemme , e si dichia* 
ra di non volere in alcuna maniera alterati i loro diritti , e pri- 
vilegi . Questo decreto porta la data dei sei del mese di Luglio, 
e fu sottoscritto primieramente dal santo Padre , e quindi da 
otto Cardinali, dal Patriarca Latino di Gerusalemme, e da quel- 
lo di Grado , da otto arcivescovi , daquarantasette vescovi , da 
quattro generali di Ordini regolari , da quarantotto abati , e da- 
gli ambasciatori del Duca di Borgogna . Per parte dei Greci fu 
esso decreto sottoscritto primieramente dall'Augusto Giovanni 
Paleologo , e quindi da tutti quei loro vescovi , e prelati , che 
erano intervenuti a questo Concilio , e dei quali abbiamo già 
parlato . ad eccezione del solo Marco d' Efeso , e terminò la ses- 
sione col bacio di pace , che in segno di perfetta concordia si 
diedero scambievolmente i prelati d'ambedue le nazioni (i) . Fu- 
rono quindi d’ordine del santo Padre stese cinque copie in Gre- 
co ed in Latino dell’esposto decreto , e sottoscritte ugualmente 
da ambedue le parti ai 21 . dello stesso mese di Luglio tre di esse 
furono destinate ai tre Patriarchi d’ Alessandria , d’Antiochia , 
e di Gerusalemme , una restò appresso sua Santità , e l’altra fu 
consegnata al Greco Augusto per la sua chiesa di Costantinopoli . 

LXXV. L'Augusto Giovanni Paleologo, al cui zelo istanca- 
bile erano in gran parte debitori i Greci di questa felice loro riu- 
nione al centro della Cattolica unità , desiderò, che essi avesse- 
ro l’onore di celebrare con solennità l'incruento sacrificio nella 
stessa cattedrale di Firenze, nella quale si era effettuata solen- 
nemente l’ unione . Egli non intendeva per avventura che dì 
stringere con tal atto maggiormente la scambievole concordia 
delle due nazioni . Ne fece perciò istanza al santo Padre ; n>a 
essendogli stato significato , che sarebbe stata opportuna cosa , 
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che avessero prima celebrato in privato alla presenza di alcuni 
Latini , acciò questi si assicurassero che il popolo non avrebbe 
nei loro riti osservata alcuna cosa , che gli fosse sembrata meri- 
tevole di censura , credè di dover desistere daU'impìegno . L'ar- 
civescovo di Kiovia avea portata la parola dell' Augusto , ed il 
santo Padre a questo proposito lo richiese di vari schiarimenti 
riguardo appunto alla loro liturgia . Domande^ perchè da quel 
pane , che doveva oiferirsi, se ne dividevano varie piccole parti , 
che quindi vi si riunivano , perchè venerassero colla inclina- 
zione della fronte il medesimo pane prima che fosse consacrato, 
perchè mescolassero acqua calda nel calice . perchè i semplici 
sacerdoti conferissero la cresima . perchè non si confessassero 
prima di celebrare . perchè dopo la consacrazione implorassero 
che i misteri divenissero il prezioso corpo di Gesil Cristo , e per- 
chè sciogliessero i matrimoni , e finalmente perchè non pensas- 
sero ad eleggere un nuovo Patriarca? L’arcivescovo di Mitilene 
fu incaricato di portare la risposta dei suoi nazionali a queste 
interrogazioni del santo Padre . Possiamo credere , che esso ne 
restasse sodisfatto : ma negli atti non ne viene indicato il teno- 
re . L'Arcudio nella sua Opera della Concordia d’ ambedue le 
Chiese nella amministrazione dei Sacramenti adduce le ragioni, 
che giustificano questi riti dei Greci . e relativamente al matri- 
monio ne dovremo a suo luogo parlare esponendo la Storia del 
Concilio di Trento . 

LXXVI. Lo Sguropolo ricorda due altre richieste, che il 
santo Padre fece ai Greci in questa occasione . Riguardava la 
prima la persona di Marco d’ Efeso, e P altra la elezione del nuo- 
vo Patriarca di Costantinopoli . La perfidia del primo . il quale 
dopo di non aver saputo rispondere alla forza degli argomenti 
prodottigli in pieno congresso dal Provinciale dei Domenicani 
di Lombardia, aveva ostinatamente negato di sottoscrivere il 
decreto della unione . e di confessare . che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Padre . e dal Figliuolo . non doveva passare impunita 
sul riflesso specialmente che ritornato nell’Oriente poteva il suo 
esempio essere fatale a quella unione . che dopo infiniti sudori 
si era alla per fine avuto il piacere di veder ultimata . L’elezio- 
ne del nuovo Patriarca era un soggetto ugualmente interessan- 
te, da esso specialmente dipendeva l’indurre tutta la nazione ad 


I — Digitized by Googfe 



AN.1439* secoli della chiesa L(B.VIII. 23; 

uniformarsi al già pubblicato decreto, ed il conservare la sta- 
bilita unione. Riguardo airffesìno l'Augusto rispose , che esso 
doveva'essere giudicato dal suo Sinodo di Costantinopoli , e che 
lo sarebbe stato di fatto a suo tempo . Fu quindi obbligato 
dall' Augusto a presentarsi al medesimo santo Padre , che fece 
le ultime prove per ridurlo a penitenza, ricordandogli la manie- 
ra , colla quale erano stati trattati nei Sinodi ecumenici 
dell'Oriente quei vescovi, che avevano ricusato di sottoporsi al- 
le loro definizioni . Ma esso restò ostinato nell'errore , e pre- 
tese con incredibile temerità di non avere altra fede , che quel- 
la . che era stata da Gesù Cristo insegnata alla sua Chiesa (i) . 
Eugenio IV. credè che il riguardo dovuto all'Augusto, ed al 
consesso dei Prelati Greci , fosse un motivo sufficiente per aste- 
nersi dal deporlo solennemente dalla sua dignità , e per lasciare 
che fosse giudicato a Costantinopoli; ma vedremo che ebbe trop- 
po motivo di pentirsi di questa sua condescendenza . Furono pa- 
rimente inutili le rappresentanze . che fece il santo Padre , per- 
chè si procedesse dai Greci alla elezione di un nuovo Patriarca 
di Costantinopoli . Non solamente ricusarono di eleggere quel 
medesimo , che portava questo titolo appresso! Latini , ma non 
vollero prestarsi onninamente ad alcuna elezione , ed impegnato 
nel loro sentimento l'Augusto, seppero ritrovare un si gran nu- 
mero di pretesti , che fu d'uopo abbandonarli nella loro durez- 
za . Ebbero di più il coraggio di pr^’sentarsi al santo Padre , e di 
richiederlo che si compiacesse di togliere ai Latini quelle chiese 
della Grecia , nelle cui cattedre erano essi stati collocati , e spe- 
cialmente nelle Isole di Candia , di Rodi , e di Corfù , e di tra- 
sferirgli ad alcune chiese dell'Occidente. Ma furono rigettate 
le loro istanze , e soltanto fu promesso loro , che alla morte del 
primo quel vescovo Greco , o Latino , che sopravivesse restereb- 
be solo, e le respettive chiese resterebfxino a quella nazione , del- 
la quale fosse statoquest' ultimo. 

LXXVII. Non tanto queste scambievoli ripulse , e la ma- 
niera colla quale espone questi fatti lo Sguropoio , quanto ciò 
che accadde dopo il loro ritorno a Costantinopoli , dimostra che 
una gran parte di questi prelati non avevano sottoscritto il de- 
creto che per condescendere adle vive rappresentanze dell'Au. 
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gusto , per le quali non averano perciò temuto di rendersi rei 
di una perfìdia la più detestabile . Non sappiamo se i Latini 
avessero contezza delle vive dispute, che insorsero tra essi nella 
stessa città di Firenze a motivo del nome del santo Padre , che 
alcuni volevano inserito nei dittici , ed altri ricusavano ostina* 
tamente di farne menzione nei tempo del divino sacrifìcio . Lo 
Sguropolo li porca questo fatto , che restò per avventura occul* 
to , perché non fu loro permesso di celebrare in pubblico . Ma 
comunque sin di ciò , nel tempo di ciueste ultime dispute , i Gre> 
ci non avevano altro intercalare nri loro discorsi, che una vicina 
partenza, e del continuo insistevano appresso il santo Padre, 
acciò dasse loro il congedo , e gli sodisfacesse di quelle somme , 
delle quali erano convenuti. Fu d'uopo finalmente aderire alla loro 
importunità , ed Eugenio IV. non solamente supplì al convenu* 
to , ma trattò di più l'Augusto , e tutta la nazione con una ge- 
nerosità , che sorpassò la loro aspettazione . Il Paleologo era già 
stato preceduto da alcuni prelati . Esso partì di Firenze ai 36. 
del mese d' Agosto accompagnato da tre Cardinali , e da molti 
prelati, che lo condussero sino ai confini del dominio Fiorenti- 
no . Proseguendo il viaggio arrivò a Venezia ai sei del mese di 
Settembre , e nel riposo , che presero essi Greci in questa città 
sino ai XIX. del seguente Ottobre , ebbero la libertà di celebrare 
pubblicamente nella stessa chiesa di s. Marco . Messisi finalmen- 
te alla vela nell'indicaco giorno su le galere stipendiate loro dal 
santo Padre arrivarono a Costantinopoli nel primo giorno del 
mese di. Febbraio deiranno seguente . < 

LXXVIII. Prima che partissero di Firenze ebbero la consola- 
zione di vedervi arrivati quattro deputati , che erano stati spe- 
diti al Sinodo dal Patriarca degli Armeni , ed i deputati dei Pa- 
triarca dei Giacobiti . e dell’ Imperadore della Etiopia , i quali 
tutti chiedevano di esser itcònciliati colla Chiesa, ed ai quali 
come vedremo fu data udienza nelle seguenti sessioni . Ai tre- 
dici del mese d'Agosto il santo Padre avea voluto far parte a tut> 
ti i fedeli di quella esuberante consolazione , onde era stato 
riempito il suo animo alla effettuata concordia , ed a tale effetto 
aveva pubblicata una bolla , nella quale aveva significato ai me- 
<ksimi, cheiGreci condotti dall' Augusto Paleologo , il quale 
aveva di più la procura de gli altri Patriaichi diiemali , ed ide- 
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putiti dei Giorgiani avevano confessato il dogma della processio. 
oe dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo . Nel fine della 
bolla aveva esortati gli stessi fedeli , a renderne perciò grazie^ 
a Dio, ed a contribuire colla loro liberalità alle spese del ritorno 
di essi Greci, e per la difesa della regia città contro le minacce 
deiTurchi(i), Sappiamo da Flavio Blondo,che ifedeli corrispo* 
sero ampiamente ai desideri del santo Padre (a) , siccome per 
parte sua esso corrispose a quelle promesse, che avea fatte al Gre- 
co Augusto pima cne fosse sottoscrìtto il celebre decreto. Ab- 
biamo veduto , che si era obbligato a mantenere in difesa della 
i^gia città per Io spazio di sei , o dodici mesi una flotta di dieci 
o di venti galere . Égli confermò alFAugusto questa promessa con 
una lettera, che gli scrisse ai 14. del mese di Settembre, e di- 
chiarandogli che la flotta dentro il prossimo mese di Marzo sareb- 
be stata pronta, gli promise di più di spedirgliunasommadida- 
naro, per mantenere indifesa della stessacittà pelcorsodi un an- 
no trecento balestrieri , ed' impegnarsi acciò il re dei Romani 
dalla parte della Ungheria facesse una spedizione contro gli stes- 
si Mnsulmani(3), fatto non guarì dopoincarìcòi due fratel- 
li Cosimo , e Lorenzo Medici il pimo chiamato padre delia pa- 
tria , ed il secondo il magnifico , di pagare in Costantinopoli la 
somma di diciotto mila ducati (4) . ' 

Queste sollecitudini del santo Padre a vantaggio del caden- 
te Greco Impro erano spcialmente dirette a mantenervi j ed 
anzi a dilatare in tutte le province dell’Oriente quello spirito 
di religione , che esso ti lusingava di avervi ornai introdotto. 

A tale effetto ai 1 8. dello stesso mese di Ottobre rivestì del ca- 
rattere di legato apostolico nell’Isola di Caodia quel Fantino, 
che già ne era vescovo, ciò incaricò di far uso di tutto il tuo 
zelo, per richiamare alla verità delia cattolica fède tutti f po- 
poli di quella Isola . Ma egli si prevalse spcialmente per quexa 
grande opera di quei due metropolitani di Kiovia , e di Nicea , 
del cui zelo , e della cui scienza, e probità avea avute le più lu- 
minoseppvc durante l'esposto congresso. Per la qual cosa il 
prìiBo fu da esso rivestito del naeilesimo carattere diLegato apo*- 
ttolico nella ampiezza delle province della Russia , e della Litua- 
nia , e della Livonia , ed al secondo , che ptea servire Ugua^ 
(i) Rayn.n.g, (a) i 7 rc.}. L/i.io. <3) Rayn.n.io, (4} 
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mente con vantaggio la Chiesa sì nell'Oriente , che nell’ Occi- 
dente fece un assegnamento di seicento ducati annui pel tempo, 
che si fosse trattenuto appresso la santa Sede , e della metà nei 
tempo che fosse stato nell'Oriente, ove si era già incaminato (i). 

LxXIX. ‘Non si può attribuire che ad un dono particolare 
della divina grazia , che il santo Padre potesse applicarsi colla 
maggior tranquillità di spirito a questi gravissimi affari dei Gre- 
ci , che mentre interessavano la stessa essenza della religione , 
erano complicati colla vista di temporali vanuggi, in un tempo 
nel qualer animosità, ed anzi l’aperta ribellione dei refrattari 
di Basilea , lo teneva estremamente occupato . e nel quale le 
guerre della Italia richiamavano una gran parte delle sue solle- 
citudini . Ardeva ostinatamente la guerra nel regno di Napoli 
fra i due re Ranieri , o Renato d'Angiò , ed Alfonso d’ Aragona . 

I due castelli di Napoli, che erano tuttavia in potere di quest’ul- 
timo erano assediati dalle truppe di Ranieri , e non potendo la 
guarnigione piò a lungo sostenersi, fu obbligato a capitolare 
nel giorno di s. Bartolomeo . Ma frattanto Alfonso si impadronì 
di Salerno , e ne creò Duca Raimondo Orsini cugino del Princi- 
pe di Taranto , e poiché fu rapito dalla morte nel mese di No- 
vembre quel Iacopo Caldora . che era il maggior sostegno di 
Ranieri . entrò in isperanza di potere impadronirsi di nuovo non 
solamente di Aversa, ma della stessa città di Napoli . Era mag- 
giore il fuoco della guerra nella Lombardia fra il Duca di Mila- 
no , e la Repubblica di Venezia , ed essendo ambedue assistiti 
dai pià prodi generali, il Duca dai Piccinino , e la Repubblica dal 
conte Francesco Sforza , si videro. nel corso di quest’anno rino- 
vati specialmente nel Veronese prodigi di valore, e quei più no- 
bili militari stratagemmi , che hanno renduti celebri gli Eroi 
della antichità . 11 Muratori nel riferire che la Repubblica di 
Venezia rinovò quest'anno ai 18 . del mese di Febbrajo la sua le- 
ga coll’altra Repubblica di Firenze , soggiugne che Eugenio IV. 
entrò similmente io questa lega , che era diretta contro il Duca 
di Milano. Ma egli s’inganna a partito . Il santo Padre non so- 
lamente non s’impegnò giammai>siccome abbiamo veduto, a fa- 
vorire gl'interessi temporali piuttosto d'uno, che d'un altro 
Principe della ItaUa , ma anzi in questo medesimo tempo man- 
to «L 
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teneva una perfetta armonia , e corrispondenza col medesimo 
Duca. Scrisse egli nello stesso tempo, nel quale fu conclusa 
l’accennata lega cioè ai 21. del mese dìFebbraio, una lettera la 
più affettuosa ai medesimo, nella quale se gli dimostrò som. 
mamente tenuto per lo zelo , col quale e colle sue lettere , e col 
mezzo dei suoi ambasciatori si era altamecte opposto ai temerari 
attentati dei Padri di Basilea , e poiché esso Duca lo aveva esor> 
tato a ritrovare alcun compenso , oude terminare quella funesta 
discordia , gli dichiarò che esso avea già tutto messo in opera 
a tale effetto , sebbene inutilnrtente , e lo esortò a mantenersi 
costante in quei sentimenti di religione , che nutriva a favore 
della Chiesa, la quale secondo le promesse di Gesù Cristo avreb* 
be finalmente trionfato di tutti i suoi nemici (1) . 

LXXX. Egli rammenta in questa lettera la spedizione da es> 
so fatta nell'anno scorso del Cardinale Albergati alla dieta , che 
si era tenuta per tal motivo a Norimberga . Abbiamo già par* 
lato di questo congresso . Se n’era intimato per la Primavera di 
quest’anno un altro a Francfort, che fu quindi tenuto a Ma* 
gonza . I prelati di Basilea vi spedirono una solenne legazione , 
alla testa clella quale era Ludovico Patriarca d' Aquileia, il qua. 
le faceva uso di tutti i diritti dei Legati apostolici . Il re dei Ro- 
mani Alberto vi aveva parimente spediti i suoi ambasciatori , 
ed i tre Elettori ecclesiastici vi erano intervenuti in persona . 
Gli ambasciatori di Alberto furono i tre vescovi di Passavia, di 
Augusta, ediLubecca, ai quali aveva aggiunti l'abate degli 
Scozzesi di Vienna , il prevosto di s. Maria di Naumburg , due 
dottori , ed un Canonico . Oltre gli ambasciatori degli altri elet' 
tori vi intervennero collo stesso carattere per parte del re di 
Francia l’arcivescovo di Tours , ed il vescovo di Troyes , il ve- 
scovo di Cuenza per parte del re di Castiglia , e quello di Al- 
benga per parte del re di Aragona come Duca di Milano . Il san- 
to Padre vi spedì parimente una legazione apostolica, della qua-, 
le incaricò il Cardinale Cervantes del titolo di s. Pietro in vin- 
coli . Dovendosi trattare in questa assemblea della fatale di- 
scordia insorta a cagione dei Sinodo , poiché gli ambasciatori 
dei Principi erano uniti nel volere , che si desistesse ornai 
dall’ agire contro il santo Padre , e che il sinodo tenuto sinora 

(i) Rayn.nwn.it, 
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in Basilea si trasferisse altrove , il mentovato Ludovico d'Aqui- 
leia insistè con ogni forza non solamente per rendere persuasa 
l’assemblea, che non potesse sospendersi il supposto processo 
già cominciato contro Eugenio IV. ma per indurre di piCi i ri> 
spettabili soggetti . ed abbracciarne i decreti , che si erano già 
pubblicati contro il santo Padre , e ad assumerne la difesa (i) . 
Agostino Patricio dice , che Giovanni di Cusa vi sostenne con 
ugual forza e calore , che il Sinodo di Basilea si doveva credere 
sciolto, e che quei prelati ingiustamente , ed a torto si usur* 
pavano l'autorità di formare un Concilio ecumenico . 

LXXXI. Sappiamo che vi era intervenuto, speditovi dal san> 
to Padre , il celebre Giovanni Turrecremata , e che esso ancora 
sostenne le ragioni del medesimo santo Padre con uguale elo* 
quenza . E' stata data alla pubblica luce l’orazione , che egli 
vi recitò in qualità di uno dei legati pontifìci , ed alla presenza 
dello stesso re dei Romani , il quale in questo frattempo doveva 
essersi trasferito a Magonza . Egli imprese a dimostrare che con 
gravissime ragioni era stato dal tanto Padre trasferito il Conci» 
lio da Basilea a Ferrara, e che aveva esso potuto ciò fare in virtù 
del suo Primato, i cui diritti , e privilegi furono dal Turrecre- 
mata rilevati colla autorità del nuovo Testamento , e dei san- 
ti Padri. Cominciò dal dichiarare coll' Areopagita , che la Ge- 
rarchia della Chiesa è stata istituita da Gesù Cristo a norma 
della celeste gerarchia , e convinse perciò di errore i Padri di 
Costanza , i quali non però conciliarmente avevano spacciato , 
che la Chiesa poteva sussistere senza alcun capo visibile , come 
altresì coloro . i quali spacciavano al presente , che non era ne- 
cessario di riconoscere nel Pontefice il supremo pastore , e capo 
della Chiesa universale , ma soltanto il capo delle chiese partico- 
lari . E quale mostruosità e questa egli dice, di non assegnare un 
corpo a questo capo , e di pretendere che sia capo di infinite 
membra separate le une dalle altre? £ chi ha mai preteso , che 
il vescovo sìa capo di ogni parrochia , e non di tutta la diocesi, 
che il re sia capo di ogni città , e di ogni terra , e non di tutto 
il regno ? Ricorda a questo proposito quel decreto del Concilio 
di Costanza , nei quale si decide, che il Pontefice è capo della 
Chiesa Universale , e risponde quindi a coloro , che pretende- 
CO Coll<ct, Condì, 7om.ii.pag. IJ7S. 
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vano essere il Pontefice bensì capo della Chiesa dispersa, ma 
non già di essa Chiesa conciliarmente adunata . Non e egli cosa 
ridicola egli dice , che alcuno sia capo del rappresentato . e non 
del rappresentante ? che un sinodo rappresenti la Chiesa senra 
averne il capo, senza mantenere quella gerarchia, che t sta- 
ta istituita da Cristo , c che le pecore disperse abbiano il pasto- 
re, ed unite non io abbiano I Come potremo invitare i Greci , 
e gli altri Scismatici a venire alla unità della Chiesa Romana . 
se noi stessi disprezziamo, e non veneriamo il sommo Pontefice, 
nè ci curiamo di quelle deSiiizioni , che in suo favore sono sta- 
te fatte dai nostri maggiori contro i Greci ? Viene quindi il 
Turrecremata a dimostrare , che nel solo sommo PonteHce ri- 
siede la pienezza della potestà ecclesiastica, e dimostra chele 
chiavi non sono state date da Cricto a Pietro come rappresentan- 
te la Chiesa , ma come capo della medesima , e che perciò esso 
ne esercita la giurisdizione in nome proprio, nè si può inalzare 
contro il medesimo una nuova cattedra , un nuovo tribunale, 
ed una nuova suprema potestà. Final mente dimostra che in con- 
seguenza di questa suprema autorità compete al Pontefice relati- 
vamente ad ogni concilio ecumenico il diritto di farne la con- 
vocazione, di decidere perentoriamente i dogmi di fede, di 
comunicare ai Padri congregati il gius di pubblicare canoni , 
che siano di regola alla Chiesa universale , di confermare i sud- 
detti canoni , di interpetrarji , di applicarli alle circostanze dei 
tempi , dei luoghi , e delle persone , e di dispensarne , di trasfe- 
rire da un luogo ad un altro i suddetti Concili , ed anche di scio- 
gliergli affatto , e finalmente di emendare , e riprovare affatto le 
determinazioni , che a caso vi si prendessero poco conformi alle 
regole della fede , alla pace , ed al buon ordine della Chiesa (1) . 

LXXXII. Abbiamo osservato , che Niccolò di Cusa sosten- 
ne in questa dieta con ugual forza , che non potea darsi il nome 
di Sinodo a quel congresso , che si teneva presentemente nella 
città di Basilea . Si era esso trasferito a Basilea fino dall' an- 
no 1431. e si era da principio dimostrato uno dei teologi più im- 
pegnati a sostenerne i supposti diritti contro l'autorità delia san- 
ta Sede . Egli pubblicò a tale effetto un’ opera divisa in tre Li- 
bri su la Concordia cattolica . Non crediamo di dover dar con- 
fi) Mansi SiippI.Tom.s- png/iì- 
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rezza di questo scritto . A rilevarne il merito basta non tanto il 
sapere , che l’Autore si ritrattò quindi solennemente , quanto il 
vedere nel principio della Prefazione dei medesimi Libri , che 
egli stesso confessa , che prima di questi ultimi anni nessuno 
avrebbe osato avanzare relativamente ai Concili generali quel- 
le proposizioni , che al presente si sostenevano , e si pratica- 
vano . Se queste per attestato dello stesso Cusano erano novità . 
non potevano in conseguenza sfuggir la taccia di errore. Si i con- 
servato un altro scritto di questo medesimo Autore , che da es- 
so era stata presentalo al Sinodo nell' anno 1497. Rileviamo dal 
medesimo che ti era assunta in Basilea quella causa della corre- 
zione del Calendario > che abbiamo veduta proposta nel Sino- 
do di Costanza . Il Cusano dopo di avere dimostrata la neces- 
sità di questa correzione , per evitare la confusione che potea 
nascere . se si fossero obbligati i particolari a correggere tutti i li- 
bri liturgici . nei quali era registrato il Calendario , supponen- 
do che l'errore non fosse che di sette giorni, suggerisce che si 
pubblichi un decreto , nel quale si dichiari a tutti i fedeli , che 
quel giorno XXIV. del mese di Maggio , nel quale dovea cadere il 
giorno di Pentecoste nell’anno 1499. dovrebbe chiamarsi xxxl 
dello stesso mese , e cosi regolarmente poseguirsi la numerazio- 
ne dei giorni ( 1 ) . Siccome i computi di questo Scrittore non 
erano giusti , cosi non fu che opportuno il consiglio di imitare 
la prudenza usata dal Concilio di Costanza di lasciar sospeso Taf' 
fare. Per ritornare adunque alla esposta dieta , la forza colla 
quale il Cusano, ed il Turrecremata perorarono in favore del 
santo Padre , obbligò questa dieta di Magonza ad astenersi 
dall’ aderire pienamente alle istanze dei deputati di Basilea , 
i quali chiedevano risolutamente , che fossero approvati tutti 
i passi già fatti contro Eugenio IV. 

LXXXIII. Volendo anzi ultimare ogni controversia , e por 
fine ad una scissura , che non poteva essere che di troppo scan- 
dolo ai fedeli , ritrovarono il compenso di proporre ai padri di 
Basilea dì nominare dentro lo spazio di xv. giorni le tre città di 
Strasburgo , di Ratisbona . o ai Magonza per la celebrazione di 
un Concilio ecumenico, che in seguito della loro nomina le 
suddette città sarebbero dentro lo spazio di xl. giorni proposte 
(i) Opp- Tom.j.pag.ii$ì, 
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dal re dei Romani , e dagli altri sovrani pel medesimo effetto al 
tanto Padre , al Greco Augusto , ed al patriarca di Costantino» 
poli, onde sciegliessero quella, che più loro piacesse , e che 
cessato ogni altro concilio si dovesse tutta la Chiesa adunare nel 
luogo convenuto . Furono preveduti i casi che potevano impe- 
dire l'esecuzione di questo progetto , e fu proposto che tutte 
le vertenze si dovessero ultimare in questo nuovo Concilio in 
maniera che tutti i principi dell’Impero si obbligherebbero 
a farne osservare le decisioni . Essendo troppo note le decisioni 
della santa Sede , ed i comandi del Pontefice , ed essendo già 
adunato sotto di esso un legittimo Concilio realmente ecume» 
nico , questo progetto non avrebbe potuta evitare la taccia 
per lo meno di importuno , se gli stessi signori della dieta non 
vi si fossero dichiarati pieni di rispetto verso la santa Sede , 
e verso i sacri Concili , e non avessero indicato , che ciò da loro 
si proponeva unicamente per le fatali circostanze dei tempi (i). 
Mentre questa dieta avea adunque piuttosto mancato nell' ade- 
rire più del dovere alle ingiuste pretenzioni di quei refrattari . 
questi sempre uguali a se stessi , in vece di prestarsi ossequiosi 
dimostrarono una maggiore ostinazione nella loro protervia . 
Dichiararono essi , che se si fosse potuta ottenere la pace della 
Chiesa colla mutazione del luogo del Concilio , ben volentieri 
avrebbono abbracciato questo progetto , che dai principi 
dell’Impero per ben due volte era già stato loro proposto : indi 
soggiunsero che la pace della Chiesa consisteva nella retta cre- 
denza , e nella probità dei costumi , ed aggiugnendo che tutto 
ciò non si poteva ottenere senza mantener in vigore la superio- 
rità dei Concili definita nel Sinodo di Costanza , terminarono 
con inveire contro Eugenio IV. con pretendere di non potere sal- 
va la coscienza tolerare, che per via di fatto egli si attribuisse la 
superiorità , e di dover perciò seguitar ad agire contro di esso 
fino alla ultimazione della causa (a) . Abbiamo già parlato ab- 
bastanza a suo luogo del Concilio di Costanza , e dei suoi de- 
creti . Ma qualunque ne fosse il senso , e l’autorità , non ve- 
diamo come potesse cadere io mente a persone ragionevoli , che 
un pugno di sacerdoti del secondo ordine , nessuno dei quali può 
muover passo senza una totale dependenza dal respettivo vesco- 
CO Dofum.Concord.Gtrm. Faicic.2.pag.ji, (i) lbi.pag,\j. 
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vo , potesse formare un Concilio ecumenico , c che quel supre- 
mo capo della Chiesa , al quale dallo stesso divino Redentore 
ne t stata affidata la cura , dovesse da essi dipendere , cedere 
alle ingiuste loro pretensioni, ed ubbidire alloro comandi. 
E’ più intolerabile ancora la loro presunzione quando si rifletta , 
che il progetto , ed anzi una specie di supplica era presentata 
loro a nome non solamente del re dei Romani , e dei principi 
dell’Impero , ma dei re ancora di Francia, di Castiglia, e d’Ara- 
gona : per la qual cosa letta la loro risposta nella dieta seguitan- 
do quei principi, ed ambasciatori a supporre che quei pochi padri 
formassero in realtà un Concilio , risposero che troppo essi ancora 
gemevano nel vedcre.che esso Sinodo rigettasse i mezzi, che se gli 
proponevanodi ristabilire la pace nella Chiesa, e di provedere ai 
tuoi bisogni.che non sapevano intendere come essi padri pretendes- 
sero di far leggi e stabilimenti,cbe fossero osservati in tutta laChiesa 
quando fi opponevano direttamente alla mediazione proposta lo- 
ro dai re dei Romani , di Francia , di Castiglia e d' Aragona , 
dai principi deirjmpero, e dzl duca di Milano, i cui domini 
tutt’insieme formavano la maggior parte della Chiesa;e finalmen- 
te riguardo alle accennate minacce supplicarono umilmente i 
suddetti padri, ad astenersi da qualunque passo potesse introdur- 
re uno scisma nella Chiesa, ed a desistere in conseguenza dai pro- 
cessi già cominciati (i) , Nei concordati colla nazione Germa- 
nica pubblicati pochi anni fono a Franefort , ed a Lipsia (a), 
leggiamo un atto pubblico steso ai 26. del mese di marzo in 
questa dieta di Magonza da tutti i deputati dei principi dell'Im- 
pero, che vi erano intervenuti, per accettare alcuni di quei 
decreti , che erano stati pubblicati nel consesso di Basilea . Vi si 
esclude espressamente quello, nel quale si era preteso di sospen- 
dere il santo Padre , e si rinoyano le già fatte proteste . Quan- 
to al decreto delle elezioni pubblicato nella sessione XII- si chie- 
de che si determini , che quei prelati , che sono promossi dal 
Pontefice siano rimessi all* immediato loro superiore, per riceve- 
re da esso la consacrazione, e la benedizione , quando a caso 
non si trovassero in curia , nel qual caso dovrebbero rimettersi 
al suddetto superiore , per prestargli il giuramento di ubbidien- 
za , e che le conferme delle elezioni si facessero parimente dall* 
(0 p.6i. (a) Tom. i.foj- j8. 
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immediato superiore , e sussistessero le elezioni quando anche 
dal medesimo Sinodo di Basilea non si determinasse quella prò* 
vista, che doveva accordarsi al PonteRce . Quanto al decreto 
della XXL Sessione circa le Annate si ammette , ma si vuole che 
il Sinodo dichiari , che non si intenda proibito di riscuotere dai 
nuovi beneRciatì quelle somme, che in qualche maniera erano 
destinate ad uso delle loro chiese . Al decreto della XXIII. ses- 
sione , nel quale si aboliscono le riserve , si chiede una aggiun- 
ta , nella quale il PonteRce venga obbligato a conferire i be- 
neRci dentro lo spazia di un mese , ed il proveduto a darne.» 
parte al suo vescovo nel termine di quattro mesi , e circa i de- 
creti della XXXI. sessione si chiede che i benèRci specialmente 
parocchiali quando vengono conferiti dal PonteRce , si diano 
nella Germania ai Tedeschi , In somma si accettano general- 
mente tutti i decreti del consesso di Basilea con quelle modiRca- 
zioni , che si spera , che siano per essere accettate , e si vuole 
di più che non si debba in avvenire ricorrere alla santa Sedi» . 
per le dispense matrimoniali in quarto grado , e che si re- 
stringano le esenzioni. Questi principi dell’ Impero nello sten- 
dere un tal atto non potevano regolarsi d’ altra maniera.» 
quando avessero preteso di dare di nullità a tutto ciò, che si era 
operato a Basilea , ed è sorprendente che quel pugno di sacer- 
doti del secondo ordine , che pretendevano di rappresentare la 
Chiesa , di comandare al suo capo , e di crearlo , e deporlo a 
capriccio, non si avvedessero che i loro decreti non avevano for- 
za maggiore nella Germania , e che volendosi una accettazione, 
ed una modiRcazione si veniva col fatto a dare di nullità ai me- 
desimi , e chi accettava in tal maniera la legge era il solo che 
la dava a se stesso. Questi riflessi dovevano coprire di rossore i 
refrattari , Il eh. Cristofaro Roch che nell’ anno scorso ci ha da- 
ta in una bellissima edizione di Strasburgo la storia di questa 
dieta, o sia come esso la chiama della Prammatica sanzione del- 
la Germania , non ha fatti questi riflessi . Nell’omettere quanto 
si è da noi riferito in difesa di Eugenio IV. e dei PontiRci diritti, 
che pure dovevano far parte di questa istoria, e nel tacere per- 
fino il nome del Turrecremata , si è ristretto a produrre ciò, che 
aveva relazione alla esposta accettazione dei decreti di Basilea 
fatta dalla dieta di Magonza . Non abbiamo difficoltà di accor- 
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dargli che si dia a questo decreto il nome di Prammatica sanzio> 
ne . Gii accordiamo ancora che Tarcivescovo di Tours fosse que- 
gli , che proponesse questa accettazione ad imitazione di quan- 
to si era fatto a Bourges nella Francia . Ma esso dovrà accordarci 
primieramente, che essendosi in questa dieta i decreti di Basilea 
modificati . e ristretti . ed ampliati , essa dieta venne dunque 
col fatto a confessare che l’adunanza di Basilea non avea diritto 
di dar leggi , nè di obbligare alia loro osservanza . Modificare 
una legge nell'atto di accettarla, è lo stesso che dichiarare che il 
supposto Legislatore non ha diritto nè di comandare , nè di es- 
sere ubbidito , ma che ai più gli compete il diritto di proporre . 
In secondo luogo il medesimo Autore deve osservare, che questa 
accettazione fu fatta in una dieta Imperiale, e non io un Con- 
cilio della Germania . Non ha esso riflettuto alla enorme diffe- 
renza, che perciò passa tra la Prammatica Sanzione di Francia , 
e questa sua nuova di Magonza . Fu quella stesa da un sinodo 
e da una assemblea di tutto il clero di Francia, al quale nessu- 
no negherà il diritto di far leggi ecclesiastiche sottoposte per al- 
tro alla correzione della santa Sede. Ma ad una dieta Imperiale , 
che non forma che un tribunal laico, nel quale hanno luogo al- 
cuni vescovi soltanto come principi dell’Impero , come può 
competere questo diritto ? Questa nuova Prammatica adunque 
quando la materia fosse stata civile , e quando il decreto fosse 
emanato colle consuete , e debite formalità potrà formare una 
legge civile , ma non mai ecclesiastica . Non essendo adunque 
il tribunale competente per formare una legge ecclesiastica , e 
non riguardando la materia il foro civile, in niuna maniera-, 
può competere a questa sanzione il titolo di legge, e non può 
essere riguardata che come un piano , che si formava dalla die- 
ta per ottenere la pace in mezzo a questi immensi torbidi. Non 
vogliamo dissimulare, che nello sciogliersi dalla stessa dieta si 
pensò a convalidare quest’ atto , ed i due vescovi di Passavia , e 
di Lubecca a nome dell’Augusto , e di tutti i Principi dell’Im- 
pero , pregarono gli ambasciatori del congresso di Basilea ad in- 
terporsi acciò fossero dal medesimo convalidate le modificazioni 
apposte ai loro decreti , e che quegli scismatici spedirono di 
fatto non guari dopo una bolla in conferma delle medesime . 
Ma poiché era già formato lo scisma , nè vi può essere cattoli- 
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CO , che riconosca allora alcuna potesti legislativa in quel ceto 
di scismatici, la supposta prammatica Sanzione non potè ripor* 
tarne alcuna validità(i). Parleremo a suo luogo dei passi, che 
si fecero per questo motivo col medesimo Pontefice . Frattanto 
per quanto fossero gli scismatici ostinati nelle loro risoluzioni 
non potevano non accorgersi , che andavano a precipitare i lo- 
jo stessi disegni . Rileviamo di fatto dagli atti pubblicati dal Pa- 
tricio , che si ridussero finalmente a promettere, che il suppo- 
sto loro Concilio di Basilea avrebbe aderito a ciò, che i signori^ 
f specialmente il re Alberto e gli ambasciatori dei Principi 
adunati in questa dieta richiedevano a condizione per altro , 
che il Concilio dopo la sua traslazione si mantenesse sul inedesi* 
mo piede, che era stato finora, e che essi principi della Germa- 
nia si obbligassero a quindi sostenerne colla forza i decreti , e le 
risoluzioni nel caso , che Eugenio IV. non vi si volesse uni- 
formare . Era questo lo stesso che sotto pretesto di mutar luogo 
voler impegnare la Germania nello scisma , e voler trionfare a 
dispetto delle più giuste opposizioni . Il vescovo di Cuenza ri- 
spose adunque a questi deputati , che non potevano in alcuna 
maniera essere ammesse si fatte proposizioni , colle quali si veni- 
va ad offendere il diritto di tutti i vescovi , perchè si volevano 
spacciare come decisioni di un concilio ecumenico, le risoluzio- 
ni , ed i decreti fatti da persone , che non avevano voto in un 
sinodo, e perchè i principi della Germania volevano, che onni- 
namente si desistesse da ogni processo contro il Pontefice . Fu 
sciolta per ciò la dieta di Magonza senza che i refrattari di Ba- 
silea si vedessero compiaciuti nei loro voti (a), 
j. LXXXIV. Fu sciolto il congresso ai 26. del mese di Marzo, ed 
Agostino Patricio,dal quale abbiamo questo racconto(3), ci fa sa- 
pere che dai medesimi refrattari furono spedite a questo congres- 
so otto proposizioni , affinchè fossero solennemente approvate , ei 
perchè i principi si impegnassero a quindi sostenerle colla forza 
Siccome fino dal principio del Sinodo si era dalla perfidia di quei 
sacerdoti del secondo ordine , che colle loro cabale ne avevanoi 
per via di fatto presa la direziosie , fissata la massima di proce-; 
dere alla deposizione del santo Padre , . così mancandone le ra-^ 

(1) Roeh. Snnetio Prr^mat.illustr. Ca> Co/fccr. Conci/. T.r8. 0.117. ‘ 
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gioni si era in questo frattempo pensato a formargli un processo 
di fede, ed a condannarlo come reo di eresia. Faceva d' uopo 
perciò di coniare nuovi dogmi , ed a tale effetto si erano fissate 
otto proposizioni , che si volevano inalzare al grado di verità di 
fede . Erano queste I. che il Concilio ecumenico ha una potè* 
ttà superiore a quella del Pontefice . II. che un tale concilio non 
può essere dal Pontefice nè sciolto, nè trasferito . nè protratto 
senza che vi intervenga il consenso di esso Concilio . III. che 
dee riputarsi eretico chiunque si opponesse a queste due verità. 
IV.ed Eugenio IV. vi si oppose allora quando tentò di sciogliere, 
e di trasferire questo Concilio di Basilea . V. Che il medesimo 
Eugenio ammonito dal Concilio aveva ritrattati quegli atti . che 
erano contrari alle medesime. VI. che il secondo attentato coi 
quale avea preteso di sciogliere . e di trasferire il Concilio , con* 
teneva un errore inescusabile contro la fede . VII. che esso Eu- 
genio IV. era in conseguenza caduto nei suddetti errori . VIII. fi- 
nalmente che non avendo ubbidito alla intimazione già fattagli 
si era dichiarato contumace nei medesimi errori . Proposte che 
furono per la prima volta queste proposizioni , i prelati di Basi- 
lea si divisero in tre partiti . Alcuni pretesero , che Eugenio fos- 
se eretico , altri che fosse di pii recidivo , ed altri finalmentt.j 
che non fosse nè eretico, nè recidivo . Enea Silvio Piccolomini, 
il quale abbandonato il suo Cardinale Domenico Capranica si 
era trattenuto a Basilea , ci fa sapere , che l’ intiero mese di 
Aprile fu consumato in questa disputa senza che si potesse giam- 
mai convenire dalle parti . Egli ci ha conservata una gran parte 
dei discorsi , che si fecero in quefta occasione . donde rileviamo 
che si distinsero specialmente il Cardinale di Arles , che era alla 
testa dei refrattari , gli arcivescovi di Palermo , di Lione, di Mi- 
lano, diTours, il vescovo di Burges , ed i professori Giovan- 
ni di Segovia , Tommaso di Courcelles , Ludovico Dupont , e 
l^iccola di Borgogna deH'Ordine dei Predicatori . Esso Enea Sil- 
vio , per quanto sappiamo, non ebbe parte nella disputa , ma nel 
riferire questi fatti , insevi nei suoi Commentari una sua Disser- 
tazione , nella quale pretese dimostrare la superiorità del Con- 
cilio . L’ arcivescovo di Palermo , ed il vescovo di Burges furo- 
no quei , che presero con maggior calore la difesa del santo Pa- 
dre , e ben lungi dairapprovare, che esso ti dovesse riputare ere- 
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fico, e molto nMno recidivo , negarono sazi che la nipposta su- 
periorità del Concilio potesse essere riguardata coose una verità 
di fede . Ma non altro ottennero se non che nella (tessa prima 
congregazione, che si tenne peri'enme delle esposte proposi- 
zioni , che fosse cassato dalla medesima il titolo dt recidivo . che 
vi si era dato al santo Padre (i) . 

LXXXV. Poiché Giovanni di Segovia proFessore di Saiaman- 
ca fu quegli , che più fi oppose a questo prelato , e che ebbe 
la temerità di impugnarlo una seconda volta, esso credè di do- 
versi riscuotere si per la giufiizia della causa , che softeneva , 
che per raffronto , chè si faceva nella sua persona a tutto il ceto 
episcopale . Diciiiarò adunque di non poter tollerare , che men- 
tre il maggior numero dei vescovi , nei quali risiede l’autorità 
di decidere nei Concili , credeva che si dovesse difièrire, e ma- 
turare queAo giudizio , una folla di ecclesiastici inferiori, 
ai quali in nessuna maniera potea competere il voto decisivo 
in un Concilio , volesse intromettersi in un affare di tanta im- 
portanza , e ciò ancora per precipitarlo . Enea Silvio per di- 
spensarsi dal riferire ciò , che fu detto da ambe le parti in que- 
sta occasione , omesse le cinque ultime conclusioni , Et un lun- 
go discorso su le tre prime, e pretende di provare , che il Pon- 
tefice sia sottoposto al Concilio , e che ciò formi una verità 
di fede . Egli ci fa desiderare in questa parte dei suoi scritti 
quell’ uomo grande , che quindi si dimostrò . Le principali sue 
prove si riducono a questo argomento . Il regno dee avere mag- 

? ;iore autorità che il Sovrano , e dee poterlo deporre , dunque 
a Chiesa, o sia il Concilio è superiore al Pontefice . Cheche 
voglia dirsi dei regni , il cui sistema è fissato dalle umane con- 
venzioni , nè a noi appartiene di disputarne , Enea Silvio non 
si avvide , che trattandosi del sistema della Chiesa, non dovea 
consultarsi nè Aristotele , nè l’umana politica , ma il Vangelo, 
ed i Padri , e da questi avrebbe potuto facilmente apprendere 
quali siano i diritti del romano Pontefice , ed in qual maniera 
ti debbano intendere quei divini oracoli , che in questa occasio- 
ne furono da esso interpetrati in un senso del tutto improprio. 
Egli frattanto ci racconta , che fu tenuta quindi una nuova Con- 
gregazione , nella quale ì due arcivescovi di Palermo , e di Mi- 
(0 Comment, dtGtttit lib, 
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Uno alzarono la voce ; e sostenuti dagli altri ambasciatori 
dei Principi dichiararono , che se non si sospendevano quelle 
precipitose risoluzioni.avrebbono ftttinna solenne protesta con- 
tro tutto ciò , che si operava, e'che il' Cardinale d’Arles impe- 
gnato a compiere lo scisma , Pece un lungo discorso , nel quale 
dopo di avere dimostrato , che le questioni , delle quali si trat‘- 
tava , erano coerenti agli altri decreti , che si erano già pubbli- 
cati , indirizzò la parola' al vescovo di Palermo . e pretese di ri- 
spondergli , dichiarando che quegli ecclesiastici inferiori , dei 
quali si lagnava , avevano avuto il voto fino della prima apertu- 
ra del Sinodo senza che esso si fosse opposto loro quando erano 
stati del suo sentimento , e tacciando per lo contrario i vescovi 
di uniformare i loro sentimenti non già alle regole della ragio- 
ne , ma alle istruzioni delle respettive corti , e pretendendo 
di provare che gli ecclesiastici inferiori potevano realmente aver 
voto decisivo perchè sapevasi , che alcuni di essi erano inter- 
venuti al quinto Sinodo di Toledo . e ad un Sinodo celebrato 
in Roma contro i Novaziani , non si avvide , che supponeva 
ciò , che appunto era in questione , cioè che nei suddetti Con- 
cili essi .avessero avuto voto, e lo avessero avuto per diritto. 
Poiché tutto il suo discorso si raggirò adunque nell' inalzare 
i pretesi diritti del secondo ordine egli non fece che precipitare 
di assurdo in assurdo . Pretese che quando i Padri di Calcedonia 
avevano dichiarato , che il Concilio era un'assemblea di vesco- 
vi , e non di chierici , avesse inteso di escluderne quei soli, che 
non avevano che la semplice tonsura , come se fosse certo 
che in quel tempo si fosse già introdotto questo rito , e come 
se in questo caso essi soli si potessero contrapporre ai vescovi . 
Producendo quindi varie autorità di s. Girolamo, ebbe la sventu- 
ra di esprimersi in maniera talménte impropria su i diritti 
dei semplici sacerdoti , che difficilmente potrebbe scusarsi 
dall’avere preceduti i Novatori del seguente secolo , dei quali 
dovremo a suo tempo parlare diffusamente . Ma nel sostenere 
questo assurdo egli stesso si condannò riguardo al merito princi- 
pale della controversia . Se i vescovi soli sono , egli dice, giudi- 
ci nei Concili , gl’italiani avranno sempre la superiorità , per- 
chè nella Italia più che altrove è maggiore il numero dei vescovi. 
Se i soli vescovi possono decidere , che si sarebbe fatto sinora 
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a Basilea , e che vi si farebbe attualmente ? Vedete voi stessi 
quanti pochi vescovi siano del nostro partito . I soli sacerdoti 
del secondo ordine sono quei, che danno prove di coraggio , e di 
fermezza . e che disprezzano altamente le minacce , e gli anate- 
mi di Eugenio . E)opo una simile confessione di quei Cardinale 
d'Arles, che era alla testa dei refrattari , non si richiedono altri 
lumi per decidere del merito di questa assemblea . E' ben sor- 
prendente che esso Cardinale nel fine di questo discorso, volesse 
sollecitare la decisione degli otto esposti articoli col pretesto 
che la dilazione di questo affare poteva essere fatale alla Chiesa, 
e che faceva d’uopo determinarsi sul punto , e spargere perfino 
il sangue per la medesima Chiesa come gli eroi del Paganesimo 

10 avevano sparso per le respettive loro patrie (i). 

LXXXVl. Questo discorso pronunciato con grande enfasi , 

e pieno di importuna erudizione tratta dalla profana Istoria , 
eccitò nell’intiero consesso un tale fermento , che vi si dileguò 
affatto quello spirito di gravità , che dovea caratterizzare una 
ecclesiastica assemblea . Mentre i semplici sacerdoti vi fecero 
i maggiori applausi , la maggior parte dei vescovi ne tacciarono 
orl’una, or l’altra delle proposi tioni . Alzando confusamente 
ognuno la voce per sostenere il proprio sentimento, si venne al- 
le grida., ed alle ingiurie , e poiché quegli stessi , che per l’ ad- 
dietro si erano tenuti in silenzio , credettero di dover seguitare 
la corrente , quale miracolo é questo ? disse l’ arcivescovo di Lio- 
ne , non piò veduto finora nei sette anni , che mi ritrovo a Ba- 
silea , i sordi hanno ricuperato l’udito , ed i muti non solamente 
parlano, ma sono di più divenuti eloquenti . Ma l’ arcivescovo 
di Palermo prese l’affare con un tuono più serio , ed indirizzate 
le parole al Cardinale di Arles , guardatevi gli disse , che men- 
tre disprezzate le nostre rappresentanze , e le nostre preghiere , 
e che mentre non curate né i principi , nè i vescovi , non diven- 
tiate la favola del mondo . E che ? con tre soli vescovi del vostro 
partito volete ultimar un affare di questa importanza? A noi 
tocca decidere , noi siamo in numero maggiore, noi formiamo 

11 concilio , c non già la feccia di codesti Copisti , che ci stor- 
discono . Dichiaro adunque in nome dei vescovi , che si dee on- 
ninamente sospendere la decisione . Enea Silvio dice , che a que- 
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tee parole si eccitò un tal rumore nel consesso , che rassomiglia* 
va a due armate allora quando vengono alle mani . Egli ci rìcor* 
da alcuni degli incideuti , che nacquero in mezzo a questo con* 
uasto , e specùdmente la minaccia , che fece il patriarca d'Aqui* 
leia all'arcivescovo di Palermo di non uscir libero da questo con* 
gresso , se non cessava dalla sua opposizione , che le otto prò* 
posizioni erano già state approvate da tre delie quattro deputa* 
zioni . e dalie Univenità di Lovanio , e di Colonia , che mentre 
il Cardinale d' Arles volea far leggere il decreto di conferma , 
r arcivescovo di Palermo vi interpose la mentovata sua protesta, 
e che Giovanni di Segovia pretese tacciarla di nullità sul riflesso , 
che se realmente si richiedesse la pluralità dei vescovi per rende* 
re valido un decreto , la maggior parte dei decreti di Basilea ca* 
devano a terra , mentre il numero maggiore dei vescovi era sta- 
to contrario ai medesimi, e portò l’esempio di uno, che era 
passato col voto di soli cinque vescovi , e dei Cardinale di s. An* 
gelo . Ma a dispetto di queste rappresentanze , le quali non do* 
vevanoun giorno servire , che a rilevare rinsussistenza di tutti 
gli atti di questa adunanza , che Giovanni di Segovia per umi- 
liare i vescovi pretese , che fosse cominciata dal solo abate di 
Vezeiai , si sarebbe sciolta la congregazione , senza venirvi ad 
alcuna decisione , se il Cardinale di Arles non si fosse servito 
a tale effetto di uno strategemma . Per ottenere il silenzio disse, 
essergli giunte alcune lettere di Francia , che portavano nuove 
della maggior importanza. Mentre ognuno si mise in atto di 
ascoltarle . Mi viene scritto , soggiunse , che Eugenio IV. ha 
spediti in quelle province i suoi emissari , i quali spacciano per 
ogni dove . che esso i superiore al Concilio . £’ necessario adun* 
que non perder tempo : sebbene dovrebbono a tale effètto de- 
cidersi tutte le otto verità già proposte , credono i Padri che 
basti per ora attenersi alle tre prime : in conseguenza nel nome 
del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo decido doversi 
tenere le accennate tre proposizioni come altretantì articoli di 
fede. A queste voci restò l’intiero consesso sorpreso parte da 
trasporto di allegrezza , e parte da un sentimento il più vivo di 
sdegno . Enea Silvio dice che l'arcivescovo di Palermo non poti 
quel giorno prendere ni cibo , nè riposo (i) . 
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LXXXVII. In mezzo a questa confusione giunse a Basilea il 
Cardinale di Tarragona . I prelati Italiani , ed Aragonesi, che 
erano quegli . che si erano opposti con maggior forza al com* 
messo attentato , sperando di ritrovare appog^o nella sua per* 
sona, si portarono immediatamente a visitarlo, e propostogli 

10 stato attuale dell’assemblea . fu da alcuni progettato . che si 
dovesse partire sul momento , e da altri che si dovesse rimanere 
appunto per opporsi ai nuovi passi , che si minacciavano con- 
tro il Pontefice , e fu generalmente creduto , che fosse questo 

11 miglior partito. In questa fatai situazione l'arcivescovo di 
Lione , ed il vescovo di Burges adunarono i prelati nella catte- 
drale , per proporre i mezzi , onde ristabilire la tranquillità nel 
congresso . Ma non servi questo passo . che a dimostrare l’ im- 
possibilità di ciò ottenere fino a tanto , che prevalessero coloro, 
che nella discordia , e nella confusione ritrovavano il loro van* 
saggio . Con tutto ciò nel seguente giorno il medesimo vescovo 
di Burges fece un nuovo tentativo , ed accompagnato da alcuni 
prelati Italiani , ed Aragonesi si presentò alla nazione Alleman- 
sa , ed ai magistrati della città affine di impegnarli a prendere 
per tempo le necessarie cautele , onde impedire uno scisma, 
del quale altrimenti non sembrava, che piò si potesse dubitare . 
Ma furono ugualmente inutili queste sue sollecitudini . I primi 
freddamente risposero, che si rimettevano alle deputazioni , 
e gli altri dichiararonoche a loro non apparteneva che di veglia- 
re alla pubblica tranquillità (i) . 

Lo zelo di questo prelato non era che troppo (ondato . Do- 
po che le tre accennate proposizioni erano state furtivamente , 
come si à veduto approvate, non rimaneva se non che si sten- 
desse il decreto , e che si intimasse quella pubblica sessione . nel- 
la quale si voleva dare alle medesime la fjrza di legge . 11 Car- 
dinale d'Arles destinato a condurre la cabbaia , avea frattanto 
disposte le macchine, che dovevano assicurargli Tuttimazione 
dell* affare . Anzi che perdeni di coraggio allora quando intese , 
che i deputati delta assemblea di Magonza erano arrivati a Basi- 
lea incaricati dai principi della Germania di tutto mettere in 
opera , per impedire che si proseguissero gli atti contro il santo 
Padre, intimò pel giorno ix, del seguente mese di Maggio una 
(0 Ibi. gag. ji. 
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nuova, congregazione generale , che in seguito dei suoi maneggi 
fu delle più numerose . Egli pretese, che si facesse immedia- 
tamente la lettura dei decreto , che era gii stato steso da quei 
dodici commissari , che ne avevano avuto l’ incarico . Ma a que- 
ste parole l’arcivescovo di Tours. che era il primo fra gli am- 
basciatori di Francia . alzò la voce , e con tuono risoluto di- 
chiarò , che essendo arcivescovo avrebbe dovuto essere prevenu- 
to del passo , che si tentava , che essendo ministro era obbliga- 
to a darne parte al suo Sovrano , e che dovendo perciò consultar 
r affare coi suoi colleghi , chiedeva che si sospendesse il passo al- 
meno hno a tanto , che si ascoltassero i deputati della dieta di 
Magonza . Il vescovo di Cuenza come ambasciatore del re di 
Castiglia parlò con ugual risoluzione , ma si scagliò con mag- 
gior fuoco l'arcivescovo di Milano contro il Cardinale . Loac- 
cusò di essere l'autore di tutta la cabbaia , di mantenere ai suoi 
fianchi una truppa di copisti , e di pedagoghi per formare con 
essi nuovi articoli di fede . Siete gli disse un nuovo Catilina , il 
refugiodi tutti gli sfaccendati , e di quanti non avendo che per- 
dere sono pronti a tutto attentare . £ che volete governare la 
Chiesa col consiglio di costoro, mentre disprezzate i prelati , 
ed i ministri dei Sovrani ? L’ Arelatense dotato di una fronte di 
bronzo senza perdersi a questi giusti rimproveri pretese cheil tut- 
to fosse proceduto sinora canonicamente , e che i soli Italiani > 
ed Aragonesi si opponessero per fini politici alle deliberazioni già 
prese , e che non altro perciò restasse che pubblicare il decreto 
nella prossima sessione (i) . 

LXXXVIII. Enea Silvio il quale era presentemente tra la 
feccia dei seguaci dell'Arelatense , ci fa fede della confusione col- 
la quale fu sciolta questa congregazione ancora , e del fermento 
che di nuovo si manifestò nella Congregazione , che fu tenuta 
ai I $. dello stesso mese di Maggio , nella quale il Cardinale do- 
po di avere follemente preteso , che dovessero essere di mag- 
gior peso i voti dei semplici preti , che quei dei vescovi , inti- 
mò la sessione XXXIII. pel seguente giorno . Nella opposizione 
dei vescovi , c degli ambasciatori dei Princìpi era dìihcìle , che 
questa riuscisse con quella solennità , che richiedevasì dallagra- 
vezza dell' atto . I vescovi , e gli abati non arrivarono che al nu-. 
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mero di Tenti . due dei quali erano Italiani , cioè il vescovo di 
Grosseto , ed un abate della diocesi di Como . Gli altri xviu. 
erano Franzesi , e Tedeschi . In vece dei prelati vi intervennero 
ben quattrocento sacerdoti del secondo ordine . Per rendere la 
sessione più solenne . l'Arelatense credè di poter trovare un com- 
penso nelle reliquie dei Santi . le cui teche furono da esso col- 
locate nelle sedi destinate ai vescovi . Enea Silvio dice , che ciò 
eccitò tenerezza nel popolo . Ma cheche pensasse il popolo , noi 
sappiamo che appartiene ai vescovi , e non ai reliquiari il di- 
ritto di decidere su gli articoli di fede . Con tutto ciò come se 
il tutto procedesse col miglior ordine , il vescovo di Losanna ce- 
lebrò r incruento sacrifìcio , e quindi quel Ludovico di Glande- 
ve , che dai refrattari era stato collocato su la cattedra di Marsi- 
glia contro Bartolomeo di Racoly , che vi era stato promosso dal 
santo Padre , lesse il supposto decreto , col quale ti pretese di 
deffinire : I. estere verità di fede , che il Concilio generale rap- 
presentante la Chiesa universale ha una autorità superiore 
a quella del Pontefice . II. che il medesimo Pontefice non può in 
alcuna maniera nè sciogliere , nè trasferire , nè prolungare un 
Concilio generale senza che vi intervenga il consenso del mede- 
simo Concilio. III. e che dee riputarsi eretico chiunque si oppo- 
ne a queste due verità (i) . Il più volte mentovato Enea Silvio 
dice , che dopo questa sessione gli ambasciatori dei Sovrani si vi- 
dero improvvisamente cangiati in altri uomini : ma egli non in- 
tende per avventura di parlare che dei due arcivescovi di Tours, 
e di Palermo, i quali con tutto ciò allora quando agirono col ca- 
rattere di ministri seguitarono ad opporsi alla animosità , coll» 
quale si procedeva contro il santo Padre . Come persone priva- 
te l'arcivescovo di Tours nutriva un antico risentimento contro 
Eugenio IV. e di quello di Palermo abbiamo già veduto quanto 
fosse istabile nelle sue massime > e nei suoi partiti . 

LXXXIX. L’ambizione , e la politica tanto poterono su 
l'animo di quest’ultimo, che mentre non aveva alcuno, che gli 
potesse stare a fronte nella vasta erudizione del gius, e nella 
prontezza di spirito nell’ applicarne i principi ai casi particola- 
ri , Io ridusse a contradire a se stesso , ed a perdere negli occhi 
del pubblico quella fama , che avrebbe venduto eternamente 
(i) Colite! . Condì. T0m.i7.pna.jSa, Atn. Comm. png.xi. 
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rispettabile il suo nome . Egli si applicò in questo tempo a scri- 
vere il suo Trattato del Concilio di Basilea, per sostenere appun- 
to la verità delle accennate proposizioni . Può essere che avesse 
avute secrcte istruzioni da Alfonso V. E’ certo per altro ohe que- 
sto Principe Sebbene si alienasse dal santo Padre norfsi preci- 
pitò nello scisma in maniera da riconoscere l'antipapa . Comun- 
que sia egli pubblicò l’accennato Trattato , nel quale dopo di 
aver disputato della traslazione del Concilio fatta' dal santo Pa- 
dre , si propone tre dubbi a sciogliere . I. se ai congresso di Ba- 
silea si doveva il nome di Concilio ecumenico . II. se questo 
Concilio aveva autorità di citare Eugenio, e di fargli il processo, 
e di procedere hno alla sua deposizione . III. e se questo Conci- 
lio avea realmente in questo caso operato con ragione . Egli ri- 
sponde affermativamente , e si estende a provare quelle sue as- 
serzioni d’una maniera , che quanto dimostra la sua perizia nel 
gius, tanto prova l'infelicità della causa , che avea per le ma- 
ni . Il Turrecremata , il quale non avea che invidiare al Panor- 
mitano nella scienza dei diritto canonico, e che di più lo supe- 
rava nella cognizione delie teologiche facoltà,e ciò che più impor- 
ta nella sincerità , e nel candore dell'animo , si era 'per tempo 
separato dai refrattari , e si ritrovava a Firenze col carattere di 
teologo di quel Concilio realmente ecumenico , nel suo Tratta- 
to della Chiesa imprese ad esaminare se potesse dirsi verità di fe- 
de , che il Concilio fosse superiore al Pontefice . Abbiamo già 
esposte le convincenti prove da esso addotte per dimostrare esse- 
re anzi il Concilio sottoposto al medesimo Pontefice , e ricevere 
da esso la fermezza della sua autorità. Sarebbe in conseguenza 
superfluo il provare che non possa essere di fede una proposizio- 
ne già dimostrata falsa . Con tutto ciò il Turrecremata per con- 
vincere maggiormente la temerità di questi refrattari , e per at- 
taccargli da ogni parte , dimostrò che non potea chiamarsi ve- 
rità di fede una proposizione , che facendo il corpo superiore al 
capo ripugna alla ragione , ed al diritto dato da Gesù Cristo al 
Pontefice di pascere tutto il suo gregge . Egli dimostrò che la 
Chiesa si chiama una per l’ unità del capo , e della suprema sua 
autorità, e che volendo introdurre nella Chiesa un’altra supre- 
ma autorità , se le toglieva in conseguenza la sua unità , e vi si 
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introduceva, come si fece di fatto , un’orribile scisma (i). 
S. Giovanni da Capistrano imprese similmente a confutare la 
temerità di questi ecclesiastici del secondo ordine , che affidati 
al loro numero avevano preteso di rappresentare la Chiesa « 
e di poterne anzi degradare il capo , e dimostrò che la prima 
proposizione da essi fissata qual dogma di fede . si opponeva di* 
rettamente alla autorità del secondo Concilio di Lione, nel qua- 
le si diceva chiaramente , che il sommo Pontefice ha il governo 
della Chiesa universale , e dell’intiero gregge di Cristo (a) . 

XC. Ma quella folla di refrattari correndo a gran passi ver- 
so lo scisma , era tanto lungi dal profittare di questi lumi , che 
per altro ad alcuni non potevano essere ignoti , che si oppone- 
va anzi a quelle piò savie rappresentanze , che venivano fatte lo- 
ro non solamente dai più rispettabili prelati, ma dai ministri 
dei Sovrani , e da tutto insieme il ceto dei principi dellaGerma- 
nia. Prima che si celebrasse l’esposta XXXIII. sessione, cioè 
ai venti del mese di Febbraio volendo giustificare appresso i Prin- 
cipi l’irregolarità della lorocondotta , avevano steso un lungo 
scritto , nel quale ripetendo fino alla nausea la supposta contu-, 
macia del santo Padre ai loro comandi , e la traslazione da esso 
fatta del Concilio a Ferrara , avevano dichiarato , di non poter- 
si trasferire in altro luogo , per celebrare il Concilio se non nel 
caso , che restasse illesa la supposta loro superiorità ,. e che ap- 
parisse evidentemente , che il Pontefice era quegli , che si sot- 
tometteva al loro arbitrio , e che confessava di avere errato (3) . 
Poiché celebrata l’indicata sessione i medesimi ambasciatori dei 
Sovrani volendo pur impedire , che si venisse al punto di veder 
lacerata la Chiesa, presentarono una nuova mi-moria, nella qua- 
le ripeterono la medesima istanza , questi refrattari divenuti 
più audaci risposero loro ai tredici del mese di Giugno con uno 
scritto ben lungo , nel quale pretesero di accusare di scisma lo 
stesso Pontefice quasi che si fosse separato dalla Chiesa univer- 
sale , e che non potesse nè spedire legati , nè esercitare giurisdi- 
zione alcuna nel Sinodo , e mettendo il colmo alla loro audace 
temerità come se i sinodi ecumenici non fossero che assemblee 
adunate direttamente contro il romano Pontefice , ne parlarono 
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come di un uomo già riprovato , ed alla cui condanna doveva 
interessarsi tutta la Chiesa (i) . 

XCl. Di fatto il Cardinale di Arles risoluto di venire a que* 
sto punto, e fomentato dall'insano furore di quella folla di ec- 
clesiastici . che coll' alzar la voce contro il Pontefice credevano 
di essere divenuti soggetti rispettabili nella Chiesa , mentre non 
altro facevano che assordir l' aria in una sinagoga di Satana, ten- 
ne ai 23. del mese di Giugno una nuova Congregazione . nella 
quale potè far approvare le altre cinque proposizioni . nelle qua- 
li si veniva a sostenere che Eugenio si era opposto diametralmen. 
te alle tre supposte verità di fede nell'atto, che aveva sciolto per 
la prima volta il Concilio . che quindi si era ritrattato . che po- 
scia era divenuto recidivo , e che rimanendo ostinato in questa 
sua colpa a fronte delle ammonizioni del Concilio , doveva es* 
sere dichiarato contumace , e ribelle al' autorità della Chiesa . 
Fu questa Congregazione il preludio d' -iò . che fu attentato 
nella XXXIV. sessione . che fu tenuta uue giorni dopo. Nella 
mentovata Congregazione era già stata spedita una nuova cita- 
zione al medesimo, acciò si presentasse ad ascoltare la peren- 
toria sua sentenza . In questa sessione si doveva essa fulminare. 
Quando non si volesse considerare nel Pontefice che un semplice 
vescovo dell'infima sede . è certo che a tenore dei sacri canoni 
si richiedono per lo meno dodici .vescovi per poter dare legitti- 
mamente contro di esso una sentenza di deposizione . In questa 
sessione non vi si ritrovarono che sette , o otto vescovi , i quali 
uniti agli abati formarono un nutnero di 39. prelati . Gli eccle- 
siastici del secondo ordine non possono aver voto in un Conci- 
lio : per la qual cosa Io strabocchcvol numero di più di trecen- 
to . che intervennero a questa sessione . non ne rende più ri- 
spettabile l'autorità. Oltre che questi sette o otto vescovi non 
erano legittimamente adunati . ne potevano fare altra comparsa 
che di assessori del vescovo di Basilea. e non rappresentando essi 
che sette , o otto chiese del mondo cattolico . era una manife- 
sta follìa . che volessero rappresentare tutta la Chiesa , e costi- 
tuire unConcilio ecumenico . Di più erano essi tali . che per 
le loro eccezioni personali dovevano essere esclusi da qualunque 
giudizio su la persona di Eugenio lY. li Turrecremata . il qua- 
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le ha rilevate varie circostanze di questo fatto > ci ricorda che 
il Cardinale d'Arles era nemico dichiarato del santo Padre per* 
che non gli avea conferita la carica di Camerlengo , che il Pa- 
triarca d'Aquileia credendolo collegato coi Veneziani , che io 
avevano spogliato del Friuli , non nutriva per esso migliori sen- 
timenti , che il vescovo di Granoble .-ra parente dell’Arelaten- 
se . che i due vescovi di Losanna, e di Vence ne detestavano il 
nome , perchè non gli avea favoriti nelle loro cause delle respet* 
tive elezioni , che il vescovo di Basilea privo di ogni scienza si 
lasciava condurre dall'Arelatense , che il vescovo di Tricarico 
era nemico del Pontefice , perchè gli avea levata la carica di 
auditore nella rota di Avignone , e che gli altri due vescovi ti- 
tolari erano apostati dai loro Ordini (1) . S. Antonino ci assi- 
cura parimente che alcuni di questi vescovi , che commisero il 
nero . e sacrilego attentato contro il santo Padre erano già sta- 
ti dal medesimo deposti dalla loro cattedra a cagione di vari de- 
litti da essi commessi. Questi vescovi adunque furono quei, 
che ebbero la presunzione , e la* temerità di fulminare un decre- 
to . col quale pretesero di deporre Eugenio IV. come disubbi- 
diente , ostinato , ribelle , violatore dei canoni , perturbatore 
della unità della Chiesa , scandaloso , simoniaco . spergiuro , in- 
corriggibile , scismatico, eretico, contumace , dissipatore dei 
beni della Chiesa , pernicioso , e dannato , e di proibire nel me- 
desimo decreto a tutti i fedeli sotto le più terribili censure di ri- 
conoscerlo qual Pontefice , e di minacciare in caso un simile 
trattamento di deposizione a gli stessi Principi , fossero essi pu- 
re re . o Imperatori (2) . Se non si fosse trattato di un affare il 
più serio , se non si fosse trattato di veder lacerata la Chiesa nel 
suo capo, se non si fosse 'trattato di quei Primato , il cui giu- 
dicio per attestato dei santi Padri è riserbato al solo Dio , una si- 
mil follia non avrebbe dovuto richiamare che il disprezzo , e la 
non curanza . 

XCII.' Nello stesso giorno questa sinagoga di scismatici ten- 
ne una congregazione , dalla quale spedì deputati a tutti i Sovra- 
ni , per dar loro parte del passo già fatto, e per richiedergli di 
uniformarvisi pienamente . Erano questi appena usciti di Basi- 
lea quando giunsero lettere del re di Francia , nelle quali que- 
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SCO Principe si lagnava altamente , perchè in vece di aderire al- 
le sue istanze . e di sospendere ogni atto contro il Pontefice . si 
fossero fatti altri passi con maggior calore, ed animosità . Gli 
Scismatici avrebbono dovuto arrossire ad un si fatto rimprove- 
ro . e vergognarsi che i Principi fossero animati da migliori sen- 
timenti di religione . Ma risposero sfacciatamente , che tra non 
guari avrebbe esso Carlo VII. inteso lo stato attuale delie cose , 
e lo pregarono di spedire prontamente a Basilea i vescovi del suo 
regno, affinchè potessero di concerto fissare il governo della 
Chiesa (i). Siccome gli altri Sovrani erano animati di uguali 
sentimenti , così abbiamo tutto il motivo di credere , che i sud- 
detti deputati spediti da questa Sinagoga a dar parte dell'atten- 
tato commesso , fossero ricevuti generalmente in un’aria corri- 
spondente alla indegnità dell’attentato , del quale portavano il 
sacrilego annuncio . Alcuni di essi avevano affisso il decreto alle 
porte di Strasburgo, di Spira, di Wormes , e di Magonza, 
e dovettero soffrire di vederlo lacerato con isdegno , e che fosse 
vietato loro con alte minacce 'di nuovamente affiggerlo . Con 
tutto ciò nel mese di Agosto gli stessi Scismatici ostinati nella 
loro empietà spedirono una nuova deputazione alla dieta dell’Im- 
pero , che allora appunto si era di nuovo aperta a Magonza , 
e richiesero che fosse accettato il medesimo decreto . Ma furo- 
no rigettate le istanze , ed affinché non si presumesse di farle 
accettare col timore delle censure , tutti insieme i princìpi 
dell’Impero ai 13. dello stesso mese appellarono da qual si voglia 
atto , che a tale effetto volessero tentare , al futuro Concilio , al 
santissimo Pontefice Eugenio IV. alla santa Sede, o a chiunque 
altro fosse di ragione (2) . Ricusarono nello stesso tempo col 
fatto quei Principi , di astenersi dal dare al medesimo Pontefi- 
ce il tìtolo , che gli conveniva , e che se glj voleva tolto da gli 
scismatici , i quali non lo chiamavano che col nome di Gabriele 
Condulmerio (3) . 11 Patriarca d’ Aquileia , che era stato uno 
dei primi autori del mostruoso attentato , non sopravisse guari 
tempo. Enea Silvio, il quale fatto Pontefice sotto il nomedi 
Pio li. confessa che nella sua gioventù ritrovandosi a Basilea era 
stato ingannato da coloro , che detestabili in se stessi condan. 

(i) ^lii. T,i$.pnff.tt8o. CO Docum.Concord.Germ.Faicic.j.p.tp, 

(]) ' CoUtet. Condì, Tom.i9,png.t}9j. 
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Davano il nome del santo Padre , dice che fu esso Patriarca il 

[ >rimo, che portò allegramente all'altro mondo Panouncio del* 
a depositione di Eugenio . In altro tempo avrebbe detto che fu 
chiamato a rendere ragione all''eterno giudice della più nera col* 
pa (i) . Poiché i principi dell’Impero nel mese di Novembre si 

adunarono quindi in una nuova dieta a Francfort , ed ebbero ' 

avviso del terribile ed empio passo, che i refrattari avevano 
fatto a loro dispetto colla pretesa deposizione di Eugenio LV. ed 

elezione di un nuovo Pontefice , volendo mantenersi tuttavia j 

neutrali fecero una solenne protesta, che non intendevano di t‘ 

. aderire nè ad Eugenio , ni al supposto Concilio , e perche non 
si ^credesse che intendessero di rimanere acefali , aggiunsero che 

S uesta loro sospensione di ubbidienza non dovea aver luogo che ^ 

no a tanto , che si fosse decisa la controversia . Non si potea ' 

per verità scusare questa loro sospensione , ma ebbero almeno 
essi l’avvertenza di non far parola di Felice V. per non riconosce- 
re col fatto la superiorità del Concilio (a) . 

xeni. L’Arelatense impaziente di condurre al suo fine il 
meditato scisma , aveva sospeso di stendere prima della indica- 
ta sessione quel decreto in favore delle ultime cinque supposte 
sue verità . che era stato risoluto nella Congregazione dei 23. 
del mese di Giugno . Non lo aveva con tutto ciò perduto di mi- 
ra . Ai due del mese di Luglio lo fece stendere , ed approvare in 
una nuova Congregazione , non accorgendosi . che mentre vo- 
leva coi suoi scismatici inalzare al grado di verità di fede propo- 
sizioni di fatto , che neppure ne erano suscettibili , venivaesso 
medesimo a cadere in errore (3) . Quindi temendo , che l’ indi- 
gnazione , colla quale era stata intesa la supposta deposizione 
del santo Padre , fosse per necessitarlo ad accettare alcun tem- 
peramento di pace . e ad impedirlo di vedere consumato lo 
scisma, pochi giorni dopo , cioè ai dieci dello stesso mese tenne 
la XXXV. Sessione , nella quale fu deciso , che si proseguissero 
gli atti , e che nel termine di 60. giorni da computarsi dalla data 
della deposizione di Gabriele Condulmerio si procedesse alla 
elezione del nuovo Pontefice , e che frattanto si ammettessero 
con piacere tutti quei prelati . che chiedessero di unirsi al sup- 

(i) Aen, Sylv.Comm. p,49. (i) Dgeum. Concord, Gtrm Fatc.i.p. 3 ^, 

Cj) Colltct. Condì. T.iT-pogj^i%, - 
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posto sinodo (i) . Fu questa chiamata la seisione della stabilità del 
Concilio , perchè non solamente vi si rinovò il decreto già fatto, 
che non potesse essere disciolto che coi parere di due terzi dei 
Padri , ma vi si nominarono di più alcuni commissari incaricati 
di invigilare alla esatta osservanza del medesimo . Si pretese per 
avventura con ciò di premunirsi non tanto contro i progetti , 
che potevano farsi da gli uomini , quanto contro il manifesto 
flagello della divina giustizia . che portata la peste dentro la cit- 
tà di Basilea , ne aveva attaccato un buon numero di quegli 
scismatici . alcuni dei quali vi perirono . e fra gli altri il testé 
mentovato Patriarca , ed i due vescovi di Lubecca . e di Costan- 
za , i quali per altro non sappiamo , che avessero parte nei men- 
tovati decreti . Di fatto a dispetto di questo flagello potè la te- 
merità deir Arelatense . il quale protestò di voler piuttosto mo- 
rire che mettere il Concilio in pericolo di vedersi sciolto , otte- 
nere dalla maggior porte di quegli scismatici di essere imitato 
nel suo fanatismo (a) . 

XCIV. Sebbene il santo Padre avesse motivo di consolarsi 
nella pietà dei Sovrani . i quali e si erano opposti agli attentati 
degli scismatici , e ne avevano intese con indignazione le ultime 
determinazioni , non potea per altro essere indifferente a quella 
»ecie di neutralità , che si era abbracciata specialmente da gli 
Elettori , e dal nuovo re dei Romani Alberto e che veniva ala- 
sciore agli scismatici la libertà di mettere il colmo alla loro per- 
fìdia . Aveva esso in favore di questo Principe operato con altra 
sincerità di affetto , ed in conseguenza della guerra , che ardeva 
tra esso , ed il Principe Casimiro di Pollonia pel regno di Boe- 
mia , non solamente si era fatto mediatore della pace per lette- 
re , ma ai i8. dei mese di Febbraio aveva incaricati i suoi lega- 
ti l'arcivescovo di Taranto, ed il vescovo di Segna , a far uso di 
tutto il loro zelo , per conseguire questa pace (3) . Non veden- 
dosi corrispostoad uguaglianza , lo aveva sollecitato con una 
lettera dei 34. del mese di Aprile , a riscuotersi alla vista dei ma- 
li , onde era minacciata la Chiesa , e ad impedire che sotto il 
pretesto di riforma si formasse un nuovo scisma , e nello stesso 
tempo gli avea promessa tuttala sua assistenza nella guerra, 
che era per intraprendere contro la potenza dei Turchi (4) . Poi- 

CO Ibi-P’ììi' (O Ui-p^.tìtx, Cl) Rayn<n.ì 9 , QO lbi.n.21. 
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chè questa lettera non avea prodotto alcun effetto , ai 4. del me- 
se di Luglio si era di nuovo indirizzato al medesimo , per esor- 
tarlo a non differire di prestarsi agli urgenti bisogni della 
Chiesa (1) . 

. XCVI. La spedizione , nella quale si era questo Principe im- 
pegnato a favore del Vaivoda , o Despota della Bulgaria Gior- 
gio , non gli permise di aderire alle istanze del santo Padre . Quan- 
do ricevè quest’ ultima lettera era esso in piena marcia alla vol- 
ta di Salembria , che era assediata dal Sultano Amurat 11. con 
un esercito di cento cinquanta mila uomini , e che a dispetto 
del soccorso del re Alberto dovè cadere nelle sue mani colla to- 
tal perdita della Bulgaria . Nel ritorno di questa spedizione fu 
sorpreso da una disenieria , che l'obbligò a fermarsi a Niesmiel 
non lungi da Strigonia , ed ivi cessò di vivere ai 27. del mese di 
Ottobre nel secondo anno del suo regno > e nella sua età di 45’. 
anni .In questo breve spazio di tempo aveva saputa acquistarsi 
la gloria di uno dei piò providi Sovrani , che abbiano seduto sul 
trono di Germania , e su quello di Ungheria . In una assemblea 
di stato tenuta da esso l’anno scorso in quest’ultimo regno aveva 
pubblicato un ristretto codice di leggi le piò atte a mantenervi 
il buon ordine , e la tranquillità . Nello stesso anno scorso in 
una delle esposte diete tenute a Norimberga aveva parimente 
proveduto alla tranquillità delle province della Germania , e per 
togliervi l’abuso introdottovi sino dalla fine del xiii. secolo , che 
le vertenze, che insorgevano tra i molti principi dell’Impero fos- 
sero decise o dal ferro , o da giudici compromissari , avea diviso 
tutto r Impero nei quattro circoli della Baviera , del Reno , del- 
la Vestfalia, e della Sassonia, nei quali per altro non vennero 
compresi i domini degli Elettori , ed aveva creato in ognuno di 
questi circoli un direttore , ed un Duca , i quali invigilassero 
a mantenervi la pubblica pace . Nella medesima dieta di Norim- 
berga fu da esso abolita quella specie di giudicio , che si chia- 
mava di Vestfalia , e che esponeva un supposto reo ad essere im- 
punemente , ed a tradimento messo a morte da chiunque lo in- 
contrava . Era questo simile all’ intolerabile abuso mantenutosi 
aClagenfurt capitale della Corintia , ove accusato uno di furto 
era immediatamente impiccato per la gola , e quindi se gli for- 

(O /iM/71.93. 
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mavì il processo, e se veniva scoperta la sua innocenza, octe> 
neva un compenso ben miserabile, che gli venivano fatti i fu- 
nerali a spese pubbliche . Per ritornare ad Alberto egli lasciò in- 
cinta la sua consorte la regina Elisabetta erede dei due regnidi 
Ungheria ,e di Boemia, ed il Duca Federico prese l'amministra- 
zione dell'Austria attendendo , che Elisabetta si sgravasse per 
prendere ola tutela della prole , o il governo degli stati se 
avesse partorita una femina (i) . ^ 

CXVII. 11 santo Padre nell' ultima delle testé accennate let- 
tere da esso scritte al re Alberto , gli aveva significato , che dai 
re di Francia Carlo VII. gli veniva spedita una ambasciata di- 
retta a consultare di concerto su i mezzi più propri a ristabilire 
la tranquillità nella Chiesa . Questo Principe quantunque non 
avesse abbandonato il partito di Basilea ingannato da quella ap- 
parenza di zelo , e di riforma , che ne spacciavano i gonfaloni , 
non avea mancato a quei doveri di religione , che gli correvano 
col santo P^dre , e si era anzi costituito mediatore di pace . Seb- 
bene potesse condonarsi ad un Sovrano ignaro del diritto cano- 
nico il riguardo, che seguitava ad usare pei refrattari di Basi- 
lea , ed il titolo di Concilio , che dava al loro congresso, il san- 
to Padre nel gradire la sua mediazione , ed i suoi sentimenti di 
pietà , e nel rispondergli sotto la data dell' ultimo giorno di Mag- 
gio , avea creduto con tutto ciò di doverlo avvisare , che in nes- 
suna maniera poteva convenire il titolo di Concilio a quella con- 
venticola di ribelli , e di refrattari , ed espostigli gli scandoli , 
le divisioni , le frodi , e l'empietà di coloro, che per lo spazio 
di più anni non si erano occupati che a lacerare 1' unità della 
Chiesa, a conculcare l'autorità delia santa Sede , ed a com- 
mettere quegli attentati,che da nessun altro sinodo si erano giam- 
mai Ideati , e rilevata la loro mala fede nell' appropriarsi le de- 
cime ecclesiastiche sotto pretesto della riunione dei Greci, nel 
dividere la Chiesa sotto pretesto di riforma , e nel pretendere 
di celebrare un Concilio dopo cheerano stati sottoposti ad un 
solenne anatema , si lagnò con esso re Carlo , perché permettes- 
se che i suoi ambasciatori si trattenessero tuttavia a Basilea , 
e che fra essi l’arcivescovo di Tours sostenesse il partito dei re- 
frattari , e terminò la lettera con esortarload assumere con uno 
Pfay. Annal. Hunger. Barre Hi«. d’AUm. 
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zelo degno del suo carattere la protezione della santa Sede (t) . 

Questo principe lungi dal dichiararsi offeso della paterna libertà, 
colla quale veniva in questa lettera ammonito dal santo Padre , 
gli spedi anzi una seconda ambasciata diretta non tanto a dar- 
gli un nuovo attestato della sua figliale ubbidienza , ed ossequio, 
quanto a dichiarargli la disposizione , nella quale si ritrovava di 
opporsi con ogni efficacia ai tentativi ornai intollerabili di quei 
refrattari . 11 santo Padre rispose a questa lettera ai cinque del 
mese di Settembre, e nel dimostrarsi grato alla pietà, colla qua- 
le esso re Carlo avea comandato, che in tutta l'ampiezza del suo 
regno gli fosse prestata la dovuta ubbidienza , enei rilevare 
r empietà di coloro , che sotto nome di sinodo avevano in una 
sinagoga di Satana commesse le maggiori empietà , gli aveva 
significato di avere per lungo tempo tollerata con incredibile pa. 
zienza la loro perfidia , perché aveva sperato di potergli pur 
chiamare a penitenza, ed indurgli a ravvedersi della loro empie- 
tà , e follia (2) . 

XCVllI. Unicamente a questa lettera il santo Padre fpedl al 
medesimo Principe una copia della sentenza da esso nel prece- 
dente giorno fulminata contro i mentovati scismatici . Abbia- 
mo veduto , che presedeva attualmente ad un Concilio, ai qua- 
le pel concorso di un gran numero di vescovi di tutte le provin- ■> 

ce dell' Occidente , si dovea realmente il titolo di ecumenico { 

anche dopo la partenza dei Greci . Poiché l’ affare della riunione 
di questo popolo già da più secoli separato dalla Chiesa fu 
condotto al suo felice termine , e poiché partito l' Imperatore 
Giovanni Paleologo da Firenze potè il santo Padre rivolgere con 
maggior quiete le apostoliche sue sollecitudini agli affari di que- 
ste provincie , inteso l' eccesso di petulanza , e d’ empietà .al 
quale erano giunti nei supposti due ultimi loro decreti gli scis- 
matici di Basilea , lì credè in obbligo di alzare la voce non tanto 
in difesa della sua persona , quanto per sostenere quei diritti in- 
violabili della sua dignità , che gli erano stati affidati dallo stes- , 

so divino Redentore , e per prestare la dovuta assistenza alla.. 

Chiesa , che era già sul punto di vedersi lacerata dallo scisma . 

Ai 23. del mese di Agosto pubblicò adunque una bulla , nella 
quale espofia l’ iniquità di alcuni ribelli , che dopo la trasla- 

(i) Ibi.num.n. C*) •Ibunum.ij, * 
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zione da esso fatta dal Concilio da Basilea a Ferrara, si erano trat- 
tenuti nulla prima città e senza essere muniti di alcuna autorità, 
ed in virtù della sola loro tementi erano giunti a fulminare sen- 
tenze, e censure in disprezzo della santa sede , e rilevato l’ ob- 
bligo, che gli correva Ji opporsi ad una si temeraria presunzio- 
ne, dichiarò quelle sentenze, e censure di niun valore, e coman- 
dò che tali fossero da ognuno stimate , onde tutti quei prelati , 
che godono alcun titolo di giurisdizione, punissero col dovuto ri- 
gore chiunque osasse spacciare , pubblicare , o eseguire le 
mentovate censure ( 1 ) . 

XdIX. Mipjichègli scistntici avevano preteso nella tu- 
multuaria loro conventicola di dare il maggior tono d'autorità 
agl'infami loro decreti , e di spacciarli come opera di un Con- 
cilioecumenico , prevalendosi della opportunità di quel sinodo 
realmente cale, che era con esso adunato nella città di Firenze, 
intimò pel giorno iv. del mese di Settembre una pubblica ses- 
sione destinata a pubblicare 1' esposta condanna colla maggiore 
solennità . Agostino Pacricio , il quale non pone nel numero 
delle sessioni di questo Concilio quei congressi , nei quali si era 
disputato di varie questioni di fede, senza pubblicare alcun de- 
creto , memora la presente sessione come la sesta del Concilio 
Ferrarese, o Fiorentino (a) . Comunque voglia chiamarsi, il san- 
to Padre vi pubblicò un lungo decreto , nel quale obbligati, 
egli dice, ad alzare come Mosè la voce per impedire che venga- 
no dagli scismatici sedotti i fedeli , e laurata 1' unità del popolo 
di Dio , veduta la manifesta tirannide, allaquale già precipita- 
va il Concilio di Basilea, ove i semplici sacerdoti si ammette- 
vano al voto decisi vo , ove tutto piegava sotto l’umiliazione , 
e la violenza , ove la novità ed i disordini venivano legittimati 
da quel gran numero di chierici inferiori, e di laici, che rei 
di ogni delitto venivano ammessi a tutto disporre a loro talen- 
to , e veduto che si voleva con vari coloriti pretesti impedire la 
riunione dei Greci alla santa Sede , fummo costretti a trasferire 
quel Concilio da Basilea a Ferrara , e quindi a motivo della 
peste a Firenze . Mentre in questo luogo abbiamo veduti secon- 
dati i nostri voti , e felicemente eseguita 1' unione dei Greci , 
e mentre abbiamo avuta la consolazione di vederci presentata 

(i) Royn. n. a8. (a; Collrct. Condì- t.it. p. 1384. 
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una solenne ambasciata degli Armeni , i quali venerando nella 
nostra persona lo stesso Principe degli apostoli , ci anno chie- 
sto umilmente di essere istruiti nelle verità della fede , si è al- 
zato contro di noi e nel tempio del Signore un idolo di abomi- 
nazione . Si è preteso di spedire contro di noi un monitorio , 
e quindi una sentenza di sospensione dalla amministrazione del 
Pontifìcato.poscia aggiungendo iniquità ad iniquità si sono voluti 
sotto pretesto- di calcare le vestigi a di quel Sinudo di Costanza, 
che nella circostanza, della quale si è parlato , non era formato 
che della sola ubbidienza di Giovanni XXIII. stabilire tre dogmi 
della fede ignoti a tutta la Chiesa , finalmente imitando 1 ' em. 
pietà di Dioscoro , e del latrocinio 'Efesino si è preteso con orri- 
bile sceleraggine di procedere alla nostra depiosizione . Soggiu- 
gne il santo Padre che sedendo costoro nell’ empio loro latroci- 
nio, sembrava che fossero con essi concorsi in folla quanti spi- 
riti maligni erano sulla terra, si vedeva in obbligo di estermi- 
nare dalla Chiesa una simile perniciosissima peste , e rinovava 
in conseguenza quel decreto , che contro la conventicola di Ba- 
silea era già stato da esso pubblicato nei Concilio di Ferrara ai- 
XV. di Febbrajo dell’anno scorso , e dichiarava perciò che 
quanto si era quindi attentato , o si fosse per attentare dalla 
empietà di quei ribelli , che sì ritrovavano nella città di Basilea, 
era di niun valore . Egli dichiara parimente che le accennate 
tre proposizioni nel maligno senso, che venivano presedagli 
scismatici di Basilea, erano contrarie alla sacra Scrittura, ai san- 
ti Padri, ed allo stesso Sinodo di Costanza, e perciò le con- 
danna colla piena approvazione di questo sacro Concilio, come 
condannagli accennati empi , e scismatici decreti dì citazione, 
dj sospensione, e di deposizione. Finalmente termina con dichia- 
rare che tutti coloro, i quali anno presa parte nel mentovato la- 
trocinio di Basilea debbono riputarsi scismatici , ed eretici, e pu- 
nirsi colle pene contro costoro già prescritte dalle leggi (i) . 

C. Gliscismaticì avevano frattanto con incredibile temerità 
proseguite le loro gesta , ed agli òtto del mesed’Agosto avevano 
pubblicato un decreto.nel quale avevano preteso,cbe tutti quegli 
ecclesiastici , che avevano seguitato ad aderire ad Eugenio IV. 
e che si trattenevano nella tua curia , fossero già incorsi nelle più 
(O Ibi.png.iioj, 
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gravi censure della Chiesa (i), ed adunati quindi ai xvii. del 
seguente mese di settembre in una pubblica sessione . avevano 
preso a decidere la questione , che da molto tempo versava tra 
1 Teologi su la Concezbne immacolata della Vergine . Abbiamo 
veduto, che se n' era parlato nel tempo dello scisma, ed abbiamo 
in quella occasione parlato similmente della persona . e delle 
proposizioni di Giovanni da Mon^on . Nel mese di maggio dell’ 
anno 1435. avevano i Padri adunati a Basilea incaricato il Car- 
dinale di Arles di fare le maggiori diligenze , per raccogliere da 
tutte le Biblioteche delle Università, della chiesa , dei monasteri, 
e dei principi gli scritti , che vi si ritrovassero , nei quali venis- 
se in qual si voglia maniera trattata questa questione ( 2 ) . Fa 
d' uopo credere, che questo Cardinale non ostante il furore, col 
quale era tutto impegnato nello scisma , eseguisse la commissio- 
ne . £' certo che nella accennata sessione non fu trattato che 
questo argomentò , e che si volle pubblicare un decreto, nel qua- 
le si pretese costituirne una verità di fede (3) . Contemporanea- 
mente all’ ordine dato ai mentovato Cardinale era stato inca- 
ricato di scrivere sopra questo argomento il pii volte lodato 
Giovanni da Montenegro provinciale dei Domenicani di Lom- 
bardia . Si è perduto il suo scritto, ma sappiamo, che esso era 
Sf>ecialmente diretto a provare.che questo argomento dovea trat- 
tarsi anzi che colla ragione piuttosto colla autorità , delle quali 
ne produceva buon numero . Poiché gli fu risposto da Giovanni 
di Segovia con un trattato ben lungo, il Tourrecremata nell’an- 
no 1437. ^ta entrato per ordine del medesimo Sinodo a trattare 
la stessa causa , ed aveva scritto in difesa del suo confratello un 
Cqm mentano ben lungo, che è stato dato alla pubblica luce 
ugualmente che l’ altro del Segoviense (4) . Dovremo parlare al- 
tre volte di questa questione, che non potè essere termi nata coll’ 
accennato decreto pubblicato da un pugno di scismatici. 

CI. L’ esposta sessione fu tenuta prima che giugnesse a Basi- 
lea la nuova della terribile sentenza fulminata dal santo Padre . 
Al primo annuncio restarono, dice Agostino Patricio oltremodo 
sorpresi quegli scismatici , i quali mentre si erano follemente 

(0 ìbì.T. ij. pag.%^%. Spondan, Annnl.onn,i 4 }ì- n-it. 

tj) Collect. Condì. T. 17. pag. 

(4) Echard. Script. Ord.Praed- O Nie. Anton. Blbl. Hitp, 
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lusingati di averlo atterrato , lo vedevano risorgere contro di 
essi con un tuono il più forte . Ma anzi che rientrare nel retto 
sentiero , non si applicarono che a studiare quei mezzi , coi qua- 
li potessero , se era possibile, riparare il colpo . Volevano alcuni 
che il decreto del santo Padre fosse condannato come eretico . 
Ma questa volta quel Giovanni di Segovia , che mediante la sua 
eloquenza si era finora distinto nell' impugnare il santo Padre . 
sostenne con gran calore e contro lo stesso Arelatense , che non 
doveva onninamente farsi un tal passo, mentre ritrovandosi un 
gran numero di vescovi nd seguito del santo Padre, coll’apprc- 
vazione dei quali era stato pubblicato il decreto , sarebbe stato 
fatale alla Chiesa , che si fossero formate due ubbidienze , le 
quali si dessero reciprocamente la taccia di eresia (i). Non si sa 
come questo teologo non si accorgesse , che non essendosi in 
Basilea dichiarati per lo scisma che sette o otto vescovi, questa 
supposta seconda ubbidienza non poteva essere formata che di 
altrettante diocesi , e doveva necessariamente piegare sotto Top* 
posto strabochevole peso dell’ altra . Ma checbe pensassero co- 
storo usciti già dal retto sentiero , non fu risoluto che di pub- 
blicare a nome del supposto loro Sinodo un lungo scritto sotto 
il titolo di risposta alla invettiva di Gabriele Condulmerio già 
chiamato Eugenio IV. Porta esso la data' dei sette del mese di 
ottobre , e vi si pretende di dimostrare essere stata giusta sicco- 
me la decisione aaessi fatta delle tre note loro verità difede.così 
la deposizione del medesimo Eugenio (a) , 

Cll. 1 due mesi di Ottobre, e di Novembre furono quasi in- 
tieramente occupati da quei dibattimenti , che dovevano essere 
frequenti e vivi in un consesso, i cui membri non erano obbli- 
gati ad essere subordinati ad alcun capo , e nel quale si voleva 
commettere un attentato senza esempio . Le maggiori contesta- 
zioni verterono appunto su la maniera di procedere allaelezio- 
ne di un nuovo Pontefice. Il Cardinale di Arles era quello, che 
si dava il maggior moto : ma a dispetto del suo fuoco, e della 
sua superiorità dovè soffrire l’umiliante mortificazione , che non 
se gli lasciasse la scelta di quei trenta due soggetti , ai quali 
si stabili di fidare la elezione , e che si intendesse pubblicamen- 
te tacciato di voler disporre a suo talento della prossima elezione 
CO Co//e«. Conc/7. T.i8./>. ij8j, (a) Ibid. T.ij.png. 
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A motivo di quel gran numero di ecclesiastici , che avea chia- 
mati dalla Savoia . Esso protestò con un solenne spergiuro, che 
non potendo fondarsi sopra i Tedeschi , perchè erano essi in un 
perpetuo giro da una in altra dieta, non voleva che il vantag- 
gio della Chiesa , la cui salvezza onninamente richiedeva , che 
si eleggesse una persona potente , e che fosse in istato di soste- 
nersi a fronte del Condulmerio (i) . Queste ultime parole com- 
binate coll’arrivo dei tre vescovi di Tarantasia , di Belley, e d’Iv- 
rea e di una folla di ecclesiastici inferiori della Savoia smenti- 
vano appunto questa sua protesta . Con tutto ciò gli fu dato 
l’onore di aver parte nella elezione come capo degli Elettori . Fu- 
rono questi eletti da Tommaso abate del monastero Cisterciense 
di Doudano nella Scozia , da Giovanni di Segovia , e da Tom- 
maso di Curcelles , i quali furono dall’intiero consesso degli 
scismatici destinati primieramente a scegliere gli altri coelcttori 
sino al numero di ja. e di quindi procedere alla elezione . Ma 
questi prima di tutto assunsero un collega nella persona di Cri- 
stiano Gres della diocesi d’Olmutz , e differirono la nomina de- 
gli altri 28. elettori finché videro celebrata la XXXVII. sessione, 
nella quale dovevano fissarsi vari articoli appartenenti alla pros- 
sima elezione . Fu questa tenuta ai 24. del mese di Ottobre . 
Furono in essa dichiarali di niuna forza tutti gli impedimenti , 
che o dall’Imperadore , o dai Sovrani , o dai Cardinali , o dai 
vescovi , o da qual si voglia altra persona venissero opposti alla 
futura elezione , fu comandato che si osservassero minutamente 
tutti i decreti già fatti dal sinodo sopra l’elezione del PonteRce , 
che il Cardinale d’Arles, e 32. elettori' formerebbono l’intiero 
conclave, che questi elettori prima di entrarvi dovrebbono co- 
municarsi , e prestare il prescritto giuramento , che la elezione 
si consumarebbe mediante i voti di due terzi degli Elettori , che 
l'eletto dovrebbe giurare di mantenetela fede cattolica , e di 
osservare i canoni dei Concili generali , e specialmente di quel- 
lo di Costanza , e di questo di Basilea , e Rnalmente che si to- 
gliesse assolutamente l’abuso di mettere a sacco l’abitazione 
dell’eletto , e degli elettori , e che tutti gli affari restassero so- 
spesi durante il conclave (2) . 

(i) Ibid, Tom, tS. pag. 13S6. (1) Hi, Tom.ij.p, 394. 
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CHI. Il giorno xxix. dello stesso mese diOttobre fu destinato 
alla nomina degli accennati 28. elettori . Si tenne a tale effetto 
una solenne Congregazione . Enea Silvio dice , che l' Arelacense 
vi si fece desiderare . e che arrivatovi finalmente vi si presentò 
in un’ aria oltre il solito turbata . L’orrore del vicino scisma , 
e dell’attentato , che si commetteva, avrebbe dovuto tratto 
tratto riscuoterlo : ma era esso turbato , perchè non avendo 

[ •arte in questa nomina , temeva che fossero per trascurarsi i pre- 
sti di maggior riguardo , e che ricadendo la elezione ai soli ec- 
clesiastici del secondo ordine , fosse ciò per dar motivo di tac- 
ciarla di nullità . Giovanni di Segovia, che per avventura era 
a parte dei suoi secreti , lo incoraggi allora , e le sue parole fu- 
rono verisimilmente cagione , che tra gli elettori fossero nomi- 
nati XI. vescovi . Furono questi quei di Tarantasia , di Ginevra, 
di Nizza, di Dax, di Vercelli , d’Aosta, di Turino, d’Jvrea, 
di Btsilea , e due vescovi della Spagna cioè quello di Tortosa , 
c l’altro di Viseu . Poiché il vescovo di Dax ricusò di aver par- 
te a questo atto , gli fu sostituito quello di Marsiglia . Comptl- 
tato adunque il Cardinale di Arles , fra i trentatre elettori vi 
si ritrovarono dodici vescovi , sette abati , cinque teologi , e no- 
ve canonisti. Sebbene si fosse avuto riguardo di nominare un 
ugual numero di elettori delle quattro nazioni di Francia , d’Ita- 
lia , di Germania , e di Spagna : con tutto ciò i sudditi del Duca 
di Savoia erano in maggior numero, ed oltre ciò furono tra essi 
scelti i primi officiali del conclave cioèi due vescovi di Losan- 
na, e di Sellai , e tre abati della diocesi di Ginevra . Enea Sil- 
vio , il quale ci ha lasciato scritto minutamente tutto ciò , che 
appartiene alla elezione dell’antipapa , e che aveva già ottenu- 
to un canonicato di Trento, fu in questa occasione destinato 
Ceremoniere del Conclave (i) . 

CIV. Destinati in tal maniera gli Elettori nel seguente gior- 
no 29 d'Ottobrc fu tenuta la XXXVIII. sessione . Il Cardinalè 
d’ Arles vi celebrò l’incruento sacrificio, e comunicò i trenta 
due elettori . Terminata la messa Ludovico di Losanna salitò 
l’ambone lesse il testé mentovato scritto , col quale si era pre- 
teso di rispondere alla sentenza fulminata dal santo Padre con- 
tro la loro conventicola. Furono letti quindi due- decreti, nei 

fi) Commrnt dt Gatti Ub.i. ....... .. 
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primo dei quali si applicavano alla presente elezione quei prò* 
tedimenti già presi per le canoniche elezioni , e nel secondo si 
confermava la nomina già fatta dei 33. elettori . Terminata que- 
sta lettera i mentovati elettori prestarono quel giuramento, che 
era stato loro prescritto, ed il Cardinale d'Arles, che era alla 
loro testa, chiamò Dio in testimonio della sincerità delle sue 
intenzioni relativamente alla prossima elezione del nuovo Pon- 
tefice , e protestò che per parte sua non avrebbe giammai per- 
messo, che fosse conculcata l'autorità dei Concili ecumenici , nè 
che si attentasse alcuna cosa contro la fede , o contro i membri 
di questo Sinodo . Ciò fatto si cantò il Te Deum e gli Elettori 
furono processionai mente condotti al conclave (1) . Enea Silvio 
ci fa una minuta descrizione di questo conclave , che si era co- 
struito in un ampio edificio situato dirimpetto alla cattedrale , 
e già destinato al ballo. Nel precedente giorno si erano tirate 
a sorte le respettive cellette , delle quali la peggiore era toccata 
al vescovo di Tortosa , perchè gli ecclesiastici del secondo or- 
dine avevano voluto essere pienamente uguagliati ai vescovi . 

CV. Nel seguente giorno poiché fu celebrata la messa del- 
lo Spirito Santo , prima che si venisse allo scrutinio, il Cardi- 
nale d'Arles fece una breve allocuzione a tutti i suoi colleghi, 
nella quale dichiarò loro essere necessario che la presente ele- 
zione cadesse sopra un uomo ricco , e potente , e capace di sov- 
venire alle attuali circostanze della Chiesa . Abbisognano disse 
loro presentemente quaranta mila ducati , e si richiede un Pon- 
tefice che assuma con forza , e con impegno la difesa del Con- 
cilio . Era questo un esprimersi con sumciente chiarezza . Quan- 
do si volle formare il primo scisma contro Urbano VI. fu tra 
tutti i Cardinali eletto quel Cardinale Roberto Conte di Ginevra 
che era congiunto di parentela con tutti per la maggior parte 
i Sovrani della Europa . Non sarebbe stato al presente opportu- 
no al caso che il solo Cardinale di Foix . Ma era esso stretta- 
mente unito al tanto Padre. e fino dall'anno 1433. allora quan- 
do si erano dai refrattari cominciate a spargere nere calunnie 
contro di esso . aveva impegnato Giordano Brice a prenderne 
altamente la difesa . Faceva d'uopo adunque ritrovare questo 
*u£gCUo fuori del sacro Collegio. Non era difficile conoscere 

(O Tem.fj.Cencil.p.^Qi,€fTom,it-p>ijSt‘ 
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ove tendevano le mire deirArclatense. L'impegno da esso di- 
mostrato di trasportare il Concilio nella Savoia, provincia di ua 
accesso il piìt incomodo al Pontefice , ed a Greci , e di chiama* 
re in vista del prossimo conclave quel numero che potè maggio- 
re di prelati dalla medesima provincia, erano presunzioni ba* 
stantementt forti contro di esso . Di fatto appena si venne al 
primo scrutinio si vide che di trentatre voti Amedeo Vili. Duca 
di Savoia ne avea avuti sedici . Andarono questi crescendo fino 
a tanto che ai quattro del mese di Novembre ne ebbe dicianove^ 
e quindi ventuno . Poiché l'Arelatense vide allora non manca- 
re che un solo voto per confermare la elezione , dichiarò di vo- 
lere che si prendessero le piò esatte informazioni della vita, e dei 
costumi di questo Principe . L’informazione non era diretta 
nella sua mente , che a guadagnare quel voto , che mancava , 
e purtroppo vi riuscì . Abbiamo gii parlato di questo Principe, 
ed abbiamo veduto che senza abbandonare affatto il trono , si 
era per così dire ritirato dal mondo, e fondato l'Ordine di s. Mau- 
rizio si era chiuso con alcuni pochi Cavalieri nella solitudine di 
Ripaglia . E'vero che alcuni hanno preteso, che esso avesse fi- 
no d'allora in vista il Pontificato, che per facilitarsene la stra- 
da si ritirasse in quella deliziosa solitudine , e che in essa sotto 
un mentito abito di penitenza vivesse in una specie di Epicu- 
reismo . Siamo lontani dal prestar fede a queste voci imagina- 
te da chi in vista dell’orrore di uno scisma non si sapeva rappre- 
sentare che sotto i più neri colori tutti gli oggetti , che vi ave- 
vano relazione . Forse nella sua solitudine non aveva esso per al- 
tro abbandonata quella ambizione, che è l’ultima a perire nel cuo- 
re specialmente di chi è assuefatto a comandare . Comunque 
sia fu opposto ad Amadeo , che era un semplice laico , che era 
stato congiunto in matrimonio , e che non era dottore . Quei 
professori , che erano membra del conclave . facevano gran caso 
di questo titolo . Sarebbe bastato il dire , che si doveva suppor- 
re ignaro affatto dalle materie ecclesiastiche . Fu risposto a que- 
ste obbiezioni, e fu rilevato che esso avea nella su a gioventù fatto 
il corso dei suoi studi , e che sebben laico recitava ugni giorno il 
divino officio . Riguardo al matrimonio Enea Silvio dice, che fu 
prodotta in tuo favore una ragione , che non è io alcuna ma- 
tuera conforme ai sentimenti della Chiesa . Sarebbe , fu detto, 

S S 3 


^itizeo oy Google 


3>4 ISTORIATEGLI ULTIMI IV. AM.I4J9. 

usai meglio . che la maggior parte dei preti fosse congiunta in 
matrimonio, perchè in tal caso molti che si dannano nel celiba- 
to . si salverebbono nello stato coniugale . Ma le rappresentanze 
dell'Arelatense furono quelle , che ultimarono 1 * affare . Noi non 
abbiamo egli disse , alcun appoggio appresso i principi . Alcu- 
ni non riconoscono in alcuna maniera il nostro Concilio, ed al- 
tri sebbene si dichiarino di riconoscerlo , aderiscono nel mede- 
simo tempo a quello di Firenze , ed a quel Pontefice , che ab- 
biamo deposto . Se in tali circostanze eleggiamo un uomo del 
comune , che non abbia credito nelle corti , siamo perduti . Una 
virtù isolata non ha presentemente alcun credito : le ricchezze, 
c la potenza sono gli oggetti , che richiamano la comune am- 
mirazione . Elette queste parole nel giorno v. di Novembre si 
venne al nuovo scrutinio , ed il mentovato Duca Amedeo , il 
quale era congiunto di sangue con tutti i principi della Europa, 
ebbe 26. voti , e fu perciò eletto non già in nuovo Pontefìce , 
ma in vero antipapa (i) . Compita questa elezione furono chia- 
mati i notai , per rogarne l’atto . Un’ora dopo mezzo giorno ne 
fu data parte al popolo , ed alle tre ore della sera gli elettori ri- 
vestiti degli abiti pontificali si trasferirono processionalmente al- 
la cattedrale . 

evi. Prima di dar parte al duca di questa sua elezione fu 
creduto necessario confermarla in una pubblica sessione . Fu 
questa tenuta ai XVII. dello stesso mese , e fu la XXXIX. In es- 
sa si pretese di confermare solennemente quanto si era già fatto 
colla autorità del medesimo supposto Concilio (2) . Fu quindi 
ai tre del seguente mese di Decembre destinata a dargliene par- 
te una solenne deputazione di sette vescovi, di tre abati , e 
di quattordici dottori , alla testa dei quali fu posto il più volte 
mentovato Cardinale di Arles . Questi deputati non partirono 
che agli XI. e giunsero a Ripaglia ai 20. dello stesso mese . Ame- 
deo si portò ad incontrargli coi suoi cavalieri romiti , e fu con- 
venuto che fra tre giorni si sarebbe data loro una formale udien- 
za . In questo tempo i consiglieri del duca richiesero questi de- 
putati , che si riformasse quel giuramento , che dovea da esso 
prestarsi , che se gli permettesse che seguitasse a nutrire la sua 
barba, ed a vestire da romito , e che non si obbligasse a mutar 

(1) EntaiSylv. loc. cit- Torn iS. Concilpag. 1389. (O Ibi- T.ij.p.iig- 
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nome . Ma fu loro risposto, che la formola del giuramento non 
poteva in alcuna maniera alterarsi, e che era troppo convenien- 
te che assumesse gli abiti propri della nuova dignità, e che 
osservasse l’antichissima consuetudine di mutarsi il nome. Quan- 
to all'uso della barba fu questo lasciato in suo arbitrio . Ma es- 
so medesimo trasportatosi a Tonon , e prima di arrivare a Ba- 
silea , vedendo che questa non serviva che a muovere l'altrui ri- 
so, se la fece radere . Frattanto arrivato il giorno destinato al- 
la udienza, e presentatogli dai deputati il decreto della suppo- 
sta sua elezione, ne fece l'accettazione . Si dice che fosse d'uo- 

( >o pregarlo con molta istanza , e che spargesse ancora alcune 
agrime. Prestò quindi il prescritto giuramento , assunse il no- 
me di Felice V. e rivestito degli abiti pontificali fu benedetto dal 
Cardinale di Arles, il quale gli mise altresì in dito l'anello del 
pescatore . Si fece questa funzione nella chiesa di s. Maurizio di 
Ripaglia . Nel seguente giorno si trasferì a Tonon , ove comin- 
ciò ad esercitare le funzioni di Pontefice , e soltanto nel mese di 
Giugno dell' anno seguente si portò a Basilea, ove fu consacrato 
a 34. del seguente mese di Luglio . 

CVIl, Consumato in tal maniera lo scisma, ecollocato nel 
tempio del Signore l' idolo di abominazione , il santo Padre si 
vide in obbligo di renderne avvisati i Fedeli.onde non si lascias- 
sero ingannare fino al punto di piegare le ginocchia al suo cospet- 
to . Egli pubblicò a tale effetto una bolla, nel principio della 
quale : Sorga ornai disse il Signore , e vengano dissipati i suoi 
nemici, che hanno tentato di lacerare la Chiesa, e di precipi- 
tare i Fedeli nel profondo dell' abisso . Tanta iniquità è stata 
commessa da persone , che formano l'infamia, e la vergogna 
del mondo . Sono stati questi egli dice dodici Savoiardi e Pie- 
montesi, quattro Franzesi, otto Tedeschi sei Spagnuoli , ed 
altri due soggetti , ai quai tutti appena si affiderebbe la elezio- 
ne dell'infimo fra i decani delle particolari chiese, e degni della 
carcere, e dell’ ultimo supplicio . Si scaglia quindi contro il 
medesimo Amedeo, cui suppone primo architetto di questa ca- 
bala, e lo accasa di essersi per ben due volte dichiarato ora con- 
trario , ed ora favorevole ai refraturi di Basilea . Finalmente 
esorta in particolare ogni principe a mettere tutto in opera ed 
il suo zelo , e la sua forza , per impedire che lo scisma già for- 
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maco acquisti forza . e per ottenerne anzi la soppressione nello 
stesso suo nascere (i) . Flavio Biondo. Poggio Bracciolini, il 
Turrecremata , e lo stesso s. Giovanni da Capistrano parlando 
di questo fatto non si esprimono con termini meno forti . 

CVIII. Frattanto il medesimo santo Padre in vista della tem> 
pesta, che si eccitava contro la Chiesa , del furore , e della sa* 
crilega insania di questi scismatici , rilevato il bisogno , nel qua- 
le perciò si ritrovava del consiglio , e della assistenza di perso- 
naggi dotati di zelo , di prudenza , di saviezza , di scienza , e di 
destrezza nel maneggio degli affari , si determinò ad accrescere 
il sacro Collegio con una numerosa promozione di soggetti atti 
piuttosto a dare , che a ricevere decoro dalla propora . Fu fatta 
questa promozione ai XVIII. del mese di Decembre , ed i dicia- 
sette nuovi Cardinali furono presi si può dire da tutte le provin- 
ce, che professavano la cattolica religione . Il primo fu Reginal- 
do Chartres arcivescovo di Rems, e Cancelliere del re di Fran- 
cia , il quale fu assunto al titolo di s. Stefano al monte Celio . 
Giovanni da Ponte arcivescovo di Taranto fu promosso al tito- 
lo dei ss. Nereo , ed Achilleo , Giovanni Kemp arcivescovo 
d' Yorc e gran Cancelliere di Arrigo VI. fu creato Cardinale 
del titolo di s. Balbina, Niccolò Acciapacio arcivescovo di Ca- 

E oa fu promosso al titolo di s. Marcello , Ludovico di Luxem- 
urg arcivescovo di Roven ebbe il titolo dei ss. quattro Corona- 
ti . Queir Isidoro nativo di Tessaionica, ed arcivescovo di Kio- 
via. die abbiamo veduto nel Sinodo di Firenze abiurare a no- 
me delle chiese della Rufsia il Greco scisma . fu in quella pro- 
mozione decorato della porpora , e promosso al titolo dei ss. Pie- 
tro , e Marcellino. Questo medesimo onore fu conferito a quel 
Bessarione arcivescovo di Nicea, che abbiamo veduto impegna- 
to con uguale zelo alla estinzione dello scisma, ed ebbe il titolo 
dei ss. XII. Apostoli • Giorgio Fieschi arcivescovo di Genova fu 
promosso al titolo di s. Anastasia . Gerardo Landriani Milanese, 
e vescovo di Como fu creato Cardinale del titolo di s. Maria in 
Trastevere . Quel vescovo di Cracovia Sbigneo Olesnisti , che 
abbiamo veduto ammonire piò volte con apostolica libertà 
il defonto re di Polonia Ladislao III. fu promosso al titolo di san- 
ta Prisca . Il Contelori dice che esso ricusò di ricevere questo 
(0 Bityn.num.jf- 
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onore da Eugenio . e che lo accettò pofcia dal cosi detto Peli, 
ce V. e che abbandonato lo scisma gli fu poscia confermato da 
Niccolò V. Pietro Schunberg vescovo d’ Augusta fu promosso 
al titolo di s. Vitale . Antonio Martin iz diClef vescovo d’El 
Fuetto fu creato Cardinale del titolo di s. Grìsogono . Giovan* 
ni le Jeun vescovo di Terouan fu promosso al titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina . Dionisio Zeek arcivescovo di Strigonia fu crea- 
to Cardinale dei titolo di s. Ciriaco . Guglielmo d’ Estouteville 
vescovo d’ Angers ebbe il titolo di s. Martino ai monti . Quel 
Giovanni di Turrecremata , che abbiamo veduto sostenere con 
egual forza ed erudizione i diritti della santa Sede nella Germa- 
nia, ed a Basilea , e le verità della fede nel Concilio Fiorenti- 
no fu promosso al titolo di s. Sisto . Finalmente Alberto Alber- 
ti Fiorentino , e Vescovo di Camerino fu creato diacono di 
s. Eustachio (1) . 

CIX. Con questa promozione compì il santo Padre il nu- 
mero dei XXIV. Cardinali prescritto dal Sinodo di Costanza , 
ed essendosi fatta in un concistoro tenuto coll' intervento dell’in- 
tiero Concilio Fiorentino, è dessa una delle più solenni , che si 
siano giammai fatte dai Romani Pontefici. Da una carta di Ar- 
rigo VI. d’Inghilterra, che porta la data dei 4. del mefe di Fe^ 
brajo dell’anno seguente, rileviamo, che l’arcivescovo di Yorck 
avuta <;ontezza della sua promozione, e riputandosi indegno di 
essere decorato di sì distinto onore , fu obbligato ad accettarlo 
da questo Sovrano , il quale si credè in obbligo di dimostrare 
di più la sua gratitudine ai santo Padre , ed ordinò che esso 
Giovanni non solamente restasse in possesso della sua chiesa., 
d’ Yorck , ma che potesse di più accettare , e ritenere tutti quei 
benefìci ecclesiastici . che gli fossero in seguito conferiti dal me- 
desimo santo Padre nel regno d’ Inghilterra (2) . Eugenio IV. 
pochi mesi dopo dovè rilevare la preminenza di questa dignità 
io una sua lettera diretta ad irrico arcivescovo di Cantuasia. il 
quale sotto pretesto della sua digdità avea preteso di prendere 
la mano nel Parlamento al nuovo Cardinale di s. Balbina l’ ar- 
civescovo di Yorx . Dimostrò esso nella accennata lettera , che 
essendo i Cardinali intimi suoi consiglieri, e più specialmente 
assunti in parte delle sue apostoliche sollecitudini , erano stati 
(O Ciacon. T- ì. in Eugenio (O . 
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distinti coi più ampli privilegi , onde veniva perfino riputato reo 
di lesa maestà chiunque gli offendesse personalmente, e per an- 
tica consuetudine pratticata nei due Concili ecumenici di Lione 
sotto Gregorio X. e di Laterano sotto Innocenzo III. avevano 
avuta la preminenza sopra gli stessi Patriarchi , efsendo questa 
preminenza dovuta non al carattere , ma alla giurisdizione , che 
ne è separabile , giacché ne godevano respettivaraente i vesco- 
vi eletti prima ancora della loro consacrazione (i). 

ex. Sembra che la divina previdenza avesse disposto , che 
crescessero i motivi di consolazione al santo Padre a misura che 
da gli scismatici se gli preparava l’amaro calice della {persecuzio- 
ne . EXipo ciò che ai 2$. del mese di Giugno si era attentato nel- 
la conventicola di Basilea , esso ai sei del seguente Luglio aveva 
avuta la consolazione di vedere riuniti i Greci alla cattolica co- 
munione . Poiché ai cinque del mese di Novembre si era nella 
stessa conventicola preteso di eleggere, in suo luogo un nuovo 
Pontefice , ai 13. dello stesso mese fu il suo cuore ricolmato di 
un nuovo sentimento di giubbilo per la riunione degli Armeni 
alla medesima Chiesa . Abbiamo veduto, che il Garatoni nella 
sua prima legazione a Costantinopoli neH'anno 1433. 
boccato con un vescovo Armeno per nome Giovanni , e che per 
mezzo suo aveva invitato'il Cattolico, o sia il Patriarca della na- 
zione aspedire una ambasciata al Sinodo di Basilea , per .riunir- 
visi alla Chiesa . In quella occasione abbiamo osservato , che il 
suddetto vescovo dichiarava, che la nazione era immobile nel ri- 
to di non mescolare l'acqua nel vino della consacrazione . e che 
non vi si parlava che dei tre primi Concili di Nicea , di Costan- 
tinopoli , e d’Efeso senza neppur accennare quello di Calcedo- 
nia(a). Nel primo giorno di Novembre dell'anno seguente 1434. 
Isaia vescovo Armeno di Gerusalemme aveva significato al santo 
Padre di aver fatte tradurre in Armeno le sue lettere dirette al 
Patriarca della nazione, d' avergliele spedite . e di sperare, che si 
potesse effettuare la proposta unione (3) . Il Patriarca della na- 
zione , il quale risedeva a Sis nella Cilicia era Costantino VI. 
succeduto in quella cattedra a Gregorio Vili. nclPanno 1430. 
ed esso ai 25. del mese di Luglio avea di fatto incaricati tre dot- 
tori della nazione Sergio , .Marco, e Tommaso, e con essi Gioac- 
(i) Reiyn- n, (^1) Mànti Sappi. Tarn. y.p. 11. C}) IbìJ. p. to88. 
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chino che si dice vescovo di Pera , perchè verisinnilmente ordi- 
nato per gli Armeni domiciliati in questa città, di portarsi per tal 
motivo al Concilio intimato da Eugenio IV. Egli avea data par- 
te di questa sua spedizione ai Magistrati della città di Gaffa , 
acciò prestassero ai medesimi il loro favore. Di fatto Paolo Impe- 
riali il quale a nome 'dei Genovesi era Console , e governatore 
di questa città , e di tutta la Crimea , che si chiamava in que- 
sti tempi Gazarla, accompagnò i suddetti deputati con una lette- 
ra diretta al santo Padre , e scritta nel primogiorno del mese di 
Decembre dell'anno scorso, dalla quale si rileva, che esso avea 
avuta gran parte , e che anzi gli era costata non indifferente fa- 
tica questa spedizione , oche si lusingava essere ornai giunto il 
tempo di vedere effettuata questa riconciliazione , che da lungo 
tempo si era invano stipitata (t) . Il santo Padre volle di fatto 
premiare lo zelo , e le fatiche di questo signore , ed a tale effetto 
nel mese di Agosto dell'anno seguente conferì ad esso , ed a tut- 
ti i suoi discendenti il titolo di conte Palatino di Laterano {2). 
Arrivarono i suddetti deputati a Firenze,come si è veduto,prima 
che ne partissero i Greci , e presentate al santo Padre le loro cre- 
denziali , nelle quali l'accennato Patriarca dava loro una piena 
facoltà di riunirsi colla Chiesa Romana in quella maniera , che 
erano già stati uniti s. Silvestro , e s. Gregorio Illuminatore pri- 
mo apostolo degli Armeni , fu destinato il Cardinale vescovo 
d'Ostu, ediVelletri coi due Cardinali Albergati , e Cesarint 
a conferire con essi su la religione , e ad istruirgli pienamente su 
i dogmi della Chiesa , per quindi introdurgli nel seno della me- 
desima , qualora ne facessero aperta professione . Non abbiamo 
il detaglio di queste conferenze, che sebbene durassero piò mesi, 
stante la docilità dei suddetti deputati dovettero procedere con 
somma tranquillità . Poiché furono adunque disposti a profes- 
sare quei dogmi , che si professavano dalla Chiesa , il santo Pa- 
dre destinò il giorno xxii. del mese di Novembre per tenere una 
pubblica sessione , ed in essa riconcigliargli solennemente alla 
Chiesa . Fece esso in questa occasione una lunga allocuzione , 
nella quale esortati tutti i fedeli ad esultare nel Signore , che si 
era ricordato della tua misericordia , ed aveva tolta di mezzo 
quella pietra di divisione , che da più di novecento anni teneva 
(O Collect. Condì. Tom.iQ. paa. tiid. fi) Ibì,png.iai6. 
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separata la chiesa Armena dal centro della cattolica unità . E chi 
non si maraviglierà, dice.e non esulterà nel Signore vedendo in s't 
breve tempo due sì numerose popolazioni quali sono iGreci,e gli 
Armeni unite alla santa Sede nel medesimo vincolo di fede e di 
' carità , e compiuta un'opera sospirata da tanti secoli . Egli sog- 

giunge di avere destinati i personaggi più distinti del Sinodo 
a conferire con questi deputaci , e dopo molte dispute , e trac* 
tati nei quali si era a lungo ragionato non solamente dei dogmi , 
ma dei riti ancora della Chiesa , volendo che gli Armeni si uni- 
formassero in tutto alla sanca Sede , onde fosse stabile , e per- 
' petua la loro unione , avea creduto di dover dar loro una specie 

' di compendio di ciò, che professava la chiesa Romana circa 
I i suddetti dogmi , c riti , cd a tale effetto colla approvazione del 

, Concilio , e degli stessi deputati spediva ai medesimi Armeni 

^ l'annesso decreto . 

' CXI. E’questo il famoso decreto per lariunione degli Arme- 

mi . Il santo Padre dichiara di spedire agli Armeni I. il simbolo 
di Costantinopoli colla aggiunta Pihoque, acciò sia recitato nella 
messa nei giorni di Domenica . e nelle feste più solenni . II. la 
defSnizioiie del IV. Concilio ecumenico celebrato aCalcedonia , 
definizione confermata da gli altri due Concili V. e VI. sopra 
l'esistenza di due nature nella sola persona di Gesù Cristo . III. 
la definizione del VI. Concilio ecumenico sopra le due volontà , 
c le due operazioni di Gesù Cristo . £ polche essi Armeni non 
solamente non ammettevano che i tre primi Concili di Nieea , 
di Costantinopoli , ed' Efeso, ma pretendevano di più che il 
' Sinodo di Calcedonia , e che s. Leone fossero caduti nel Nesto- 

I rianismo , Eugenio IV. dichiara di avergli istruiti , ed obbliga- 

ti a confessare , che esso Concilio avea santamente deiSnita una 
verità di fede contro le due eresie di Nestorio , ed Eutiche , ad 
I ' inserire il nome di s. Leone nel catalogo dei Santi , e ad ammet- 

' tere come si faceva da gli altri fedeli tutti i Smodi ecumenici , 

che erano stati celebrati colla autorità della santa Sede . Dichia- 
ra poscia il santo Padre di avere per istruire più facilmente essi 
Armeni , compendiata tutta la dottrina dei Sacramenti , e sog- 
giugne distesamente questo compendio , che è tratto intiera- 
mente dall’Opuscolo di s Tommaso sopra i medesimi Sacra- 
menti . Finalmente dice di avere consegnato agli stesti Armeni 
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il simbolo di s. Atanasio, e quel decreto, che aveva ultima- 
mente pubblicato io occasione della riunione dei Greci , e sog- 
giugne.che essendosi nelle accennate conferenze disputato a lun- 
go cogli Armeni sopra il tempo preciso , nel quale si dovevano 
celebrare le feste della Annunciazione di Maria Vergine , della 
Natività di s. Giovanni Battista , del Natale , e della Circonci- 
sione di N. S. G. C. e della Purificazione della Vergine , ed essen- 
dosi messa in luce la verità coll’ autorità dei ss. Padri, e colla 
consuetudine della chiesa Romana, e delle altre chiese tutte noa 
meno Greche che Latine , egli decideva , che in avvenire si do- 
vesse celebrare da gli Armeni la prima delle suddette feste ai 2$. 
del mese di Marzo , la seconda ai a+. di Giugno , il Natale ai 2j. 
di Decembre , la Circoncisione nel primo giorno di Gennaio . 
l’£pifania nei sesto, e la Purificazione ai due dei seguente Feb- 
braio . Termina questo decreto con annunciare , che i suddetti 
deputati accettano umilmente questo decreto con tutte le inse- 
rite dichiarazioni , deffinizioni , tradizioni , precetti , e dottri- 
na in esso contenuta , ed abbracciano tutto ciò , che crede , 
ed insegna la santa Romana chiesa , siccome condannano tutte 
le persone , e gli errori , che sono da essa condannati. Questo 
decreto si dice dato nella pubblica solenne sessione del Sinodo 
di Firenze ai 22. del mese 01 Novembre (i) . 

£’ sorprendente che attestando il santo Padre , di pubbli- 
care questo decreto coll’ approvazione del Sinodo , ed essendosi 
di fatto pubblicato colla consueta solennità in una pubblica 
sessione del medesimo , si sia da alcuni avuto il coraggio di ne- 
gare , che sia esso un decreto Conciliare . Si sono questi mossi 
a ciò pretendere , perchè ne erano già partiti i Greci , e perchè 
vi si propongono agli Armeni i riti della Chiesa Latina. Ma non 
si accorgono, che se la mancanza de’Greci togliesse ad un Sino- 
do dell’ Occidente il carattere di ecumenico , dovrebbono can- 
cellarsi dal catalogo dei medesimi tutti quei, che si sono celebra- 
ti nell’ Occidente . I Greci non vi erano intervenuti che per ef- 
fettuare la loro riunione , per la qual cosa ultimata che essa fu, 
se n’ erano partiti . Ma il Concilio seguitò con quei molti vesco- 
vi , che erano uniti col santo padre a celebrarlo . Riguardo ai 
C>) Colitct. Condì, Tom-xZ.ppg. 541. 
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cismo . Vedremo a suo luogo tra poco . che i Greci , e gli Ar- 
meni non furono i soli , che profittassero della celebrazione di 
questo Concilio , per deporre i loro errori , e per ritornare al 
seno della Cattolica Chiesa . 

CXllI. Frattanto per ripigliare le gesta del santo Padre tut- 
to l'orrore della tempesta , che si era contro di esso eccitata 
per opera degli scismatici di Basilea , non aveva alterato il suo 
coraggio . ed il suo zelo in maniera . che non potesse alzare la 
voce, per sostenere i suoi diritti, e per volerne l’inviolabile os- 
servanza da quegli stessi Principi , che erano il più impegnati 
in suo favore . Fra certamente uno di questi il re di Francia-, 
Carlo Vii. Con tutto ciò inteso che a dispetto della collazione 
da esso già fatta dalla chiesa d'Angers, i canonici di questa 
chiesa in virtù della prammatica Sanzione erano proceduti alla 
elezione di un nuovo vescovo , si lagnò altamente coi medesimo 
Principe , sì perchè si volesse osservare questa prammatica , che 
le persone di maggior probità avevano già dichiarato ad esso re 
Carlo , che era contraria alla religione , ed alla equità , e sì 
ancora perchè si fosse osato di qualificare coll'odioso nome di 
attentato la provista da esso fatta di quella chiesa (i) . 

CXIV. Carlo VII. passò la maggior parte di quest'anno ap- 
punto nella città d’ Angers in attenzione del risultato delle con- 
ferenze . che si tenevano a Gravelin per venire ad un trattato 
di pace tra esso ed Arrigo VI. d’Inghilterra . Abbiamo esposto 
altrove l’esito infelice di questo congresso . li re Carlo non do- 
vea per avventura dimostrarne troppa sensibilità in vista delle 
eccessive pretensioni , che si erano avanzate dagl’inglesi , e del- 
la superiorità , che giornalmente acquistava sopra di essi . Ma 
mentre la conquista di Meaux fattasi dalle sue truppe nel tem- 
po del congresso ravvivava maggiormente il suo spirito , si vide 
improvvisamente involto nel timore di una nuova guerra civile, 
che minacciò di precipitare di nuovo il regno in quell’orrore, 
dal quale non era per anche pienamente risorto . I Principi del 
sangue assuefatti a ritrovare il loro vantaggio in quella specie 
di anarchia , che aveva dominato sotto il defunto Carlo VI mal 
soffrendo la regolata subordinazione , che riehiedevasi dall’ at- 
tuale governo , proggettavano di mutare il ministero , e protc- 
(i) Rai/n. num-jj. 
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starono di mettere alla testa della loro congiura Io stesso Delfino 
giovane di non pii\ che diciotto anni . Si ebbe per tempo sen* 
tore della congiura , onde quando scoppiò al principio dell'an- 
no seguente , e si vide il Delnno, ed il duca di Borbone alla testa 
dei congiurati , poterono essere inseguiti in maniera , che ridot- 
ti alla impossibiliti di sostenersi più a lungo , dovi il Delfino , 
ed il duca presentarsi nel mese di Luglio al Sovrano < per implo- 
rarne il perdono dalla sua clemenza . 

An. 1440. CXV. Era questa congiura specialmente diretta 
contro il Conte del Mans , il quale stando ai fiochi del re Carlo 
disponeva di tutti gli affari del regno. Era questo Signore fra- 
tello del re di Napoli Ranieri.il quale era ugualmente perciò ob- 
bligato a vegliare del continuo per mantenersi in possesso dei 
contrastati suoi diritti . Il re Alfonso d’Aragona anzi che abban- 
donare le sue pretensioni a questo trono , mentre non diffidava 
di ricuperare di nuovo colla forza delle armi il possesso della 
stessa città di Napoli , pensò a trar vantaggio dallo scisma , e 
senza sottrarsi apertamente dall’ ubbidienza dovuta al s. Padre, 
per mezzo dell’ arcivescovo di Palermo fece intendere al suppo- 
sto Felice V. o sia al duca Amedeo , che esso lo avrebbe fatto 
scortare fino a Roma . a Gaeta . e a Terracina , qualora si fosse 
obbligato a confermare solennemente quei diritti , che preten- 
deva al regno di Napoli . ed a conferirne il possesso ad esso . ed 
ai suoi discendenti . Nel medesimo tempo fece per mezzo dei 
due suoi fratelli Giovanni re di Navarra . ed Errico gran mae- 
stro dei cavalieri di s. Giacomo . e della sua sorella la regina di 
Castiglia . significare al santo Padre . che qualora esso Eugenio 
non avesse rinunciato alle pretensioni di Ranieri . si sarebbero 
essi ritrovati in obbligo di assistere il fratello con tutte le loro 
forze. Fu questa una specie d’ intimazione. la quale si fece_> 
per altro coi maggiori segni di rispetto; per la qual cosa il san- 
to Padre nella sua risposta dichiarò ai mentovati Principi, che il 
re Alfonso non solamente contro ognj ragione di giustizia aveva 
occupate molte città di un regno , che ad ognuno era noto ap- 
partenere alla santa Sede , ma aveva di più preso possesso di al- 
cune città e terre . che appartenevano attualmente al dominio , 
ed al possesso ancora della stessa santa Sede qual era Terracina, 
che aveva spogliato Munte Casino dei suoi feudi , che -aveva oe- 
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gaio di produrre in giudizio quei diritti , che pretendeva di ave- 
re sul mentovato regno , e che aveva impedito l'ingresso nel Re- 
gno al Cardinale dei ss. Nereo , ed Achilleo, che da esso Pon- 
tefice vi era stato spedito senza armi , ed unicamente per trattar- 
vi la pace . e rilevata l’ irregolarità di questi passi , terminò la 
lettera con dichiararsi disposto ad accettare quella mediazione 
sì di essi Principi che del re di Francia, che gli avevano propo- 
sta per terminare di comune consenso le discordie del regno (i). 
Ma se il s. Padre era disposto ad ultimar l' affare per via di di- 
ritto , Alfonso seguitava ad operare por via di fatto , e riesci- 
togli di guadagnare Jacopo Caldora signore di una gran parte 
dell’ Abbruzzo , e conquistata Aversa, avrebbe potuto in questo 
medesimo tempo impadronirsi di nuovo della città di Napoli, se 
Gioan Antonio Orsini Principe di Taranto , non si fosse per tem- 
po opposto a tutti i loro sforzi . Da una lettera scritta quest’an- 
no medesimo dal santo Padre al re di Francia sappiamo, che 
senza un largo sussidio di danaro da esso con grave suo incomo- 
do prestato . sarebbe questa metropoli indubitatamente caduta 
nelle mani del re Alfonso (3) . Che di fatto questo sussidio si fa- 
cesse da esso con grave incomodo dopo le molte spese , che avea 
sostenute pel mantenimento dei Greci nel Concilio di Firenze , e 
mentre doveva attualmente diffendere una parte dei suoi domi- 
ni dalle invasioni , ed ostilità del Piccinino (3) , lo possiamo ri- 
levare dalla necessità nella quale si era ritrovato al principio di 
quest’ anno d’ impegnare alla Repubblica di Firenze la città di 
Borgo san Septicro per la somma di venticinque mila Fiorini , 
come ha osservato colla solita sua erudizione, e diligenza l’£mi- 
ncntissimo Cardinal Borgia (4). Questa liberalità del santo 
Padre merita tanto più di essere rilevata, quanto che gli scisma- 
tici se ne prevalsero , come abbiamo veduto , per fargliene un 
capo di accusa , e quindi sacrilegamente procedere alla sua de- 
posizione. 

CXVI. Frattanto toccò al conte Francesco Sforza di perdere 
in questa occasione una gran parte dei feudi , che possedeva-, 
nella Puglia. Esso gli aveva lasciati per così dire in abbandono 
per assistere la Repubblica di Venezia , che gli aveva affidato il 

(O Rrtt/n.num.t}. (1) Rayn.num.j. (3) Manenti Croa. d'Orvirr, 

(O Memor.diBenev.T, i-p.jùj. 
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comincio delle sue truppe contro T armata del duca di Milano , 
che esso seppe non tanto colla sua forza quanto colla sua destrez- 
za vincere in piijt incontri, onde non solamente restò sciolto l'as- 
sedio di Brescia, ma ricuperò altresì tutti i castelli del Bergama- 
sco , e del Veronese , e giunse colle sue armi trionfanti fino sot- 
to le mura di Cremona . Il duca aveva spinte nel medesimo tem- 
po le sue armi nella Romagna, e nella Toscana , ove si era im- 
padronito di Oriolo, di Modigliani, di Romena, e di Bibbie- 
na , ed elfenJo questa comandata da Niccolò Piccinino , che 
marciò quindi alla volta di Perugia sua patria, fece temere che 
questa città ancora cadesse nelle sue mani. Non sappiamo qual 
fondamento avesse 1’ accusa data al Cardinale Giovanni Vitel- 
leschi di avere secrctamente congiurato col duca di Milano con- 
tro il santo Padre . Sappiamo soltanto , che essendo stato dal 
Pontefice spedito ordine ad Antonio Redi comandante di Castel 
sant’ Angelo di arrestarlo , poiché esso Cardinale ai i8. del me- 
se di Marzo voleva partire da Roma, (u di fatto arrestato presso 
il medesimo Castello , e volendo diffendersi ne riportò alcune 
ferite , dalle quali morì ai due del seguente mese di Aprile , la- 
onde ritornarono in potere del s. Padre quelle piazze di Ostia , 
di Soriano, e di Civitavecchia , che esso aveva occupate (i) . 
Si dice che Eugenio IV. sostituisse al Vitelleschi nel comando 
delle armi pontificie Lodovico Mezzarota nativo di Padova , e 
vescovo di Firenze. S. Antonino ci fa sapere, che questo Prelato 
ai 22 . del mese di Giugno fu dal santo Padre decorato della por- 
pora , e promosso al titolo di s. Lorenzo in Damaso , insieme 
con quel Pietro Barbo Veneziano, che fu quindi Pontefice sotto 
nome di Paolo II. ed al quale fu nella sua promozione assegnata 
la Diaconia di s. Maria nuova . Abbiamo già accennata la morte 
dello scismatico Patriarca d'Aquileja cagionata dalla pelle da 
esso contratta nella città di Basilea . Il santo Padre aveva jgià 
conferita quella cattedra al mentovato Ludovico , e nello stesso 
tempo aveva esortata la Repubblica a restituirgli quel dominio 
dei Friuli che aveva occupato . Abbiamo la lettera , che ai sei 
del mese di Marzo scrisse ai Doge in risposta alle ragioni , che se 
gli erano addotte per sottrarsi da un tale peso . Dopo di avere 
in essa rammentati gli offici , che fino dalla sua prima assun- 

(i) Murai. Annoi. & Rnyn. 
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zione aI trono, aveva passati appresso la Repubblica, acciò 
restituisse quei beni ecclesiastici , che aveva occupati , la cle> 
menza colla quale aveva sciolte quelle censure, che per tal moti» 
vo erano state fulminate contro di essi dal Sinodo di Basilea, e 
la esortazione fatta loro , onde consegnassero al nuovo Patriarca 
quella chiesa colla ampiezza dei suoi domini , dice di non voler- 
si procacciare un nuovo dispiacere col ricordare la risposta avu- 
tane, e dimostra che la loro ripugnanza a prestarsi ai suoi co- 
mandi o insinuazioni era contraria ai diritti della giustizia , ed 
all'onore non meno loro che suo , che le circostanze dei tempi 
non potevano giustificare quella usurpazione , e che avendo es- 
so collocato su quella cattedra un Veneziano, non avevano 
ornai alcun pretesto, onde colorire la loro negativa (i) . 

CXVII. Losconvolgimento generale , nel qualesi ritrovava- 
no le province tutte della Italia , non era per avventura piò fu- 
nesto di quello, onde erano presentemente agitate quelle del 
Nord . Abbiamo già accennati altrove i torbidi , che da piò anni 
regnavano nella Danimarca, nella Svezia, e nella Norvegia a ca- 
gione specialmente della indolenza del re Errico X. il quale riti- 
ratosi per così dire nel lutland, aveva lasciati questi regni in ab- 
bandono a quegli stranieri . ai quali ne aveva affidato il gover- 
no , e che erano l'oggetto della comune avversione dei Naziona- 
li . 1 Danesi nell’anno 143S. si erano finalmente determinati 
a scuoterne il giogo . ed avevano dichiarato Errico decaduto dal 
trono , «d eletto in luogo del medesimo Cristoforo ili. suo ni- 
pote , e figliuolo di Giovanni Duca di Baviera . Si era questi por- 
tato nell'anno scorso in Danimarca , e nell'estate dell’anno 
presente fu riconosciuto per loro Sovrano dai mentovati tre re- 
gni , che furono da esso governati fino all’ anno 1448. nel quale 
cessò di vivere (a) . L’elezione di questo Principe viene notata 
nella Storia della Danimarca come il primo passo , che fece quel 
Senato, per acquistarsi una decisa autorità sopra il Sovrano , 
e per obbligarlo quindi a dipendere onninamente dai suoi cenni . 

CXVIII. Nella dieta che si tenne a Calmar , per riconoscer- 
vi questo nuovo Principe , trai luminosi requisiti, che si pro- 
posero agli Svedesi a favore del medesimo , fu rilevata special- 
mente r inclinazione , che avevano dimostrato i signori della 

(i) Ra<jn. num, xr. (a) Roches Mise, de Dantm. Tom.t. 
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Boemia di collocarlo sopra il loro trono . Non ètnverisimile che 
esso fosse proposto allora quando per la morte di Sigismondo re- 
stò vacante quel trono , o piuttosto allorché ricusando la mag- 
gior parte dei Boemi di riconoscere Sigismondo . si era cercato 
nelle vicine province un altro principe, al quale affidare il go- 
verno del regno . Abbiamo veduto , che questo trono era restato 
di nuovo vacante nel mese di Novembre dell’anno scorso per la 
morte dell’Augusto Alberto . La vedova regina Elisabetta ne avea 
data parte ai signori dei due regni di Ungheria , e di Boemia , af- 
finchè si asienessero da ogni novità in attenzione del parto , che 
essa era per dare alla luce . Gli Ungari che abbisognavano di un 
Sovrano, che difendesse le loro province dalle invasioni dei Tur- 
chi. credettero più conveniente alla attuale loro situazione di 
offerire il trono al re di Pollonia Ladislao colla condizione , che 
associasse al suo talamo la vedova regina . Ma nel teànpo di que- 
sto maneggio essendosi essa sgravata di un prìncipe , che fu chia- 
mato similmente Ladislao , acquistatasi il favore dei primi si- 
gnori del regno , ebbe la destrezza di farlo coronare solenne- 
mente in nuovo re d’Ungheria dal Cardinale arcivescovo di Stri- 
gonia alla presenza dì un gran numero di signori , e dei due ve- 
scovi di Vesprim , e di Giavarino . Siccome il re di Poiionia 
aveva in questo frattempo accettata la medesima corona , così 
si vide r Ungheria esposta ad una difficile guerra, della quale par- 
leremo alTanno seguente . 

CXIX. Era sembrato da princìpio che l’elezione del nuovo 
re di Boemia dovesse procedere con maggior tranquillità , men- 
tre i Tabuliti , ed i Calistini si erano protestati cui Cattolici di 
non essere ornar più solleciti , che di vedere ristabilita una per- 
fetta tranquillità , e concordia nelle province del regno , e di 
volere perciò unirsi con essi, per procedere con unanime consenso 
alla elezione del nuovo Sovrano . Doveva questa eseguirsi nel 
mese di Gennaio dell’ anno presente, ma fu d’uopo differirla a ca- 
gione della dieta intimata a Franefort per la elezione del nuovo 
re dei Romani . I tre arcivescovi di Magonza , di Treveri , e di 
Colonia col conte Palatino del Reno Ludovico il buono , e coi 
due Federici di Sassonia , e di Brandeburgo si erano adunati 
a Franefort nello stesso mese di Gennaio , ed avevano prestato 
il loro consenso, acciò fossero ammessi a dare il voto pel vacan- 
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te trono di Boemia due Signori a ciò deputati nella dieta di Pra> 
ga, ed uno dei quali era il Burgravio di Misnia . Si dice che gli 
Elettori fissarono da principio gli occhi sopra Ludovico III. Lan- 
gravio di Assia , per collocarlo sul trono Imperiale col titolo di 
re dei Romani , e che questi si scusasse dell’ accettare questo 
onore su la sua iucapacìti di presedere al governo di s) vasto do* 
minio . E' certo che ai due del mese di Febbraio si fece la elezio- 
ne del nuovo re nella persona di quel Federico figliuolo d’Erne- 
sto , discendente di quel ramo della casa d'Austria, che posse- 
deva il EXicato di Stiria , e che essendo il piò prossimo parente 
del defonto Alberto , avea avuta l' amministrazione dell’Au- 
stria , e delle altre province ad essa unite durante la gravidan- 
za della vedova regina Elisabetta . L’elettore di Treveri fu de- 
stinato a portarsi a Vienna per dargli parte della sua elezione, 
e per invitarlo a trasferirsi a Francfort , per quindi passare ad 
Aquisgrana , ed esservi solennemente coronato re dei Romani . 
Federico accettò graziosamente la dignità , che gli veniva con- 
ferita , csi trasferì ancora a Francfort , ma fu dagli affari pub- 
blici della Germania obbligato a differire per lo spazio di piò di 
due anni la sua coronazione (i). 

CXX. L’ elezione del nuovo re di Boemia fu quella , che ri- 
chiamò le maggiori sue sollecitudini . Abbiamo accennato , che 
gli Eretici avevano chiesto di unirsi coi Cattolici , per quindi 
procedere unanimemente alia elezione del nuovo Sovrano . La 
peste , che aveva desolata una gran parte della Boemia , e l’or- 
rore delle passate crudeltà aveva cominciato a calmare il passa- 
to loro furore. Ma per mala sorte ai 20. del mese di Giugno avea 
cessato di vivere quel Filiberto vescovo diCoutance nella Nor- 
mandia , che aveva in questo frattempo amministrata la chiesa 
di Praga . e vi aveva col suo zelo , e colla sua prudenza mante- 
nuta nel clero , e nel popolo la cattolica religione (2) , Non po- 
teva la sua morte accadere in una circostanza più critica . Con 
tutto ciò nella dieta , che fu tenuta a Praga nel mese di Gennaio 
di quest’ anno , fu con unanime consenso non meno dei deputati 
dei Taboriti , e dei Calistini , che dei Cattolici determinato di 
sospendere ogni risoluzione fino a tanto, che la regina Elisabetta 
avesse data alla luce la sua prole , e fu perciò intimata la nuora 

(i) Barre Hisc. d' Aletn.Tom.6. ( 1 ) Theohald.cap.y, 
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dieta di elezione pei 24. del mese di Aprile . In q esto frattem- 
po SI gli Eretici che i Cattolici spedirono una solenne deputazio- 
ne alla medesima regina per felicitarla su la nascita del principe 
Ladislao, e per richiederla di spedire alla prossima dieta i docu- 
menti . che legittimavano i diritti di questo Infante al loro 
trono . Poiché essa chiese che si differisse la dieta hno a tanto , 
che avesse raccolti questi documenti che erano quà , e là spar- 
si in varie province , il partilo eretico negò di aderire alia istan- 
za . Portatisi nel tempo prefìsso i loro capi a Praga alla testa di 
un buon numero di truppe , fu d’uopo adunare la dieta . Erano 
alla testa dei Cattolici il conte di Rosenberg , ed il Casanova, 
e degli Eretici lo Ptaczeck , e Giorgio Podiebrad . Questi ultimi 
parlarono con tal calore , perché si procedesse senza dilazione ad 
eleggere un nuovo Sovrano, che prendesse da se le redini del go- 
verno . che a dispetto delle più forti rimostranze non solamente 
degli ambasciatori della regina Elisabetta, ma dello stesso Fede- 
rico III. re dei Romani , il quale si dichiarò protettore del fan- 
ciullo Ladislao , e dei suoi diritti alla corona di Boemia, fu 
d’uopo ai Cattolici di permettere , che si venisse alla elezione . 
Cadde questa su la persona di Alberto Duca di Baviera , al 
quale fu in seguito spedita una solenne ambasciata, per pre- 
garlo ad accettare il trono , a portarsi a prenderne possesso , ed 
a confermare sì il concordato fatto coi Padri di Basilea , che la 
elezione già fatta del nuovo arcivescovo di Praga nella persona 
del più volte mentovato Giovanni di Rockizane . Ma questo 
Principe , oltre che non ignorava le determinazioni del nuovo 
Augusto , aveva un’anima troppo grande per non lasciarsi ab- 
bagliare dallo splendore del trono , e per non macchiare la pu- 
rità di quella fede . che professava . Rispose adunque alla so- 
lenne ambasciata , che non poteva violare i diritti , che appar- 
tenevano per ragione di nascita al fanciullo Ladislao , e chC: 
avrebbe sparso piuttosto tutto il suo sangue, che traditala fe- 
de . Non si potea dare risposta più nobile dai primi eroi della 
religione . Gli ambasciatori , e quegli specialmente , che erano 
del partito eretico , ne restarono sorpresi , c fu tanto maggiore 
il sentimento , che cagionò nelle province della Boemia al loro 
ritorno , quanto che giunse nel principio del mese di Agosto , 
dopo che i Taboriti avevano nei precedente mese fatta una coa- 
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giura , ed introdottisi occultamente nella città di Praga aveva* 
no tentato di sorprenderla , e d’ impadronirsene . Per la qual 
cosa adunatasi una nuova dieta di tutti gli stati delia Boemia , 
fu d’ unanime consenso spedita una deputazione all’ Augusto Fe- 
derico affine di pregarlo o a prendere l’amministrazione del Re- 
gno , o a destinare alcun soggetto, che ne assumesse interina- 
mente il governo, e la difesa. Questo Principe si ritrovava al- 
lora a Neustad , ed accolta con singolare affabilità la deputazio- 
ne , dichiarossi penetrato da sentimenti di consolazione nel 
vedere che dai Boemi si volessero mantenere inviolabili al fan- 
ciullo Ladislao quei diritti al loro trono, che aveva acquista- 
ti nella sua nascita i gli esortò a mantenersi costanti nella lode- 
vole determinazione , e promise che avrebbe manifestate loro 
le sue risoluzioni allora quando dopo la prossima sua corona- 
zione ad Aquisgrana , avesse potuto con maggior tranquillità di 
spirito applicarsi all’esame degli affari del loro regno (1) . 

CXXI. Frattanto quel gran numero di sacerdoti del secondo 
ordine, che uniti a pochi vescovi nella conventicola di Basilea 
avevano presa l’empia determinazione di gettare a terra quel si- 
stema di ecclesiastica gerarchia, che era stato istituito dallo 
stesso divino Redentore, per introdurne un nuovo da essi fabbri- 
cato a capriccio , non contenti di avere già eretto in mezzo al 
tempio del Signore il loro idolo di abominazione , non conten- 
ti di aver preteso di sottoporre al loro arbitrio , ed alla suppo- 
sta loro autorità il Pontefice , e la santa Sede , e non contenti 
di essersi gratuitamente arrogato il carattere di rappresentanti 
la Chiesa universale , e di avere o fulminati , o minacciati gli 
stessi Sovrani , credettero che a dichiarare la pontifìcia dignità 
onninamente sottoposta alla pretesa loro ispezione , ed autorità 
non bastasse ancora l'avere con eccesso d'inaudiu temerità ten- 
tato di deporre un Pontefice , e di elegerne un altro in suo luo- 
go , e che fosse necessario affine di coronar l’opera , che fosse 
da essi confermata l’accettazione, che dal medesimo si era fat- 
ta delladignità.che avevano preteso di conferirgli. Amedeo Vili, 
sotto il nome di Felice V. si era privatamente trasferito , co- 
me abbiamo veduto da Ripaglia a Tonon , si era fatta radere 
la barba , aveva cominciate le pontificie funzioni , ed aveva as- 
fi) Atntas SylvÌM Thtob. Mar*- Morav- Oc. 
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«istito nella vigilia, e nella solennità del Natale ai divini ofHci. 
Il Cardinale di Arlcs , che conduceva il filo deU'intiero scisma, 
nel giorno solenne della Epifania avea fatta una orazione , nella 
quale si era esteso ampiamente nelle lodi del medesimo , e men* 
tre ne avea rilevate le doti dell’animo , e le virtù del cuore , 
avea fatto un magnifico elogio della Casa di Savoia , che fu da 
esso derivata da Bertoldo Duca di Sassonia , e nipote di Otto* 
ne Ili. Poiché il così detto Felice V. al quale era indirizzato l’en- 
comio,dovea ornai applicarsi intieramente agli affari della Chie- 
sa, esso gli avanzò una supplica a nome dei snoi sudditi , nel- 
la quale Io richiese , di scaricarsi ornai sopra i suoi figli del go- 
verno dei suoi temporali domini . Fu essa graziata, ed il primo- 
genito Ludovico fu dichiarato Duca di Savoia, il secondo Filip- 
po di nome fu creato conte di Ginevra , e dei suoi due nipoti il 
primo per nome Amedeo fu costituito Principe del Piemonte , 
di Nizza , e di Vercelli , e l’altro per nome Umberto fu fatto con- 
te di Monte Rotondo . Liberatosi in tal maniera da ogni solle- 
citudine de gli affari temporali , il Cardinale d'Arles , che nel- 
la sua persona voleva abbassata la santa Sede , e ridotta schiava 
di quei sacerdoti del secondo ordine , che sotto la sua presiden- 
za , ed autorità si dicevano costituire un Concilio ecumenico . 
lo persuase a non conferire le cariche principali della curia , ma 
ad affidarne interinamente il peso ad alcuni vicari, e nello scrive- 
re al supposto suo Sinodo di Basilea, a dargli un attestato della 
sua sommissione , posponendo in fronte alla lettera il suo nome 
a quello di esso Sinodo. Fatto questo passo abbastanza decisivo, 
gli suggerì di dar parte a tutti i Sovrani della supposta sua ele- 
zione . Non si è conservata alcuna copia di queste sue lettere . 
Ma sappiamo che in essa accusava 6o. anni di età , e diceva di 
essersi indotto a perdere quella pace, che godeva nel suo ritiro, 
non già per alcun desiderio di ricchezze , che possedeva amplis- 
sime , ma per non opporsi alla chiamata dello Spirito Santo , 
e per prestare il suo soccorso alla chiesa di Dio (i) . 

CXXII. Giunta a Basilea la relazione autenticata da sei no- 
tai di tutto ciò , che Amedeo sotto il nome di Felice V. avea 
fatto in seguito della sua elezione , quegli scismatici ai a 6. del 
mese di Febbraio si adunarono per celebrare la XL. loro sessio- 
fl) Collect, Condì. Tom.iS.png.ìjgi, 
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ne , nella quale dopo di avere pubblicata solennemente l’ac- 
cettazione del Pontificato fatta da Felice V. eia sua professione 
di fede , dichiararono di confermarne l'atto, comandarono 
a tutti i fedeli di riconoscerlo in avvenire qual legittimo Pon- 
tefice , e di ubbidire ai suoi comandi, e terminarono il loro de- 
creto qualificando di nuovo Eugeqio IV. di scismatico , e di ere- 
tico , e pretendendo di sciogliere tutte le sentenze , che fossero 
dal medesimo pubblicate contro questi provedimenti (i) . Il 
Cardinale d'Arles si era fatto dichiarare legato apostolico . 
e presidente del Concilio , o per meglio dire , di questa con- 
venticola , ed avendo spedite a Basilea le bolle di questa sua 
commissione , ne fu parimente fatta la lettura in questa mede- 
sima sessione. Nell' abbassare la pontificia dignità era esso sta- 
to Sollecito di sostenere frattanto la supposta sua carica con 
tutta quella ampiezza , della quale erano stati finora rivestiti 
i legati apostolici . Non aveva esso riflettuto, che diminuita la 
pontificia autorità doveva scemare a proporzione quella altresì 
della sua legazione . 1 membri di Basilea furono più coerenti ai 
loro principi , e cassate perciò le supposte lettere della sua le- 
gazione , ne stesero altre con forraole più convenienti alla prete- 
sa loro superiorità. Finalmente nato il dubbio, se avendosi ornai 
un Pontefice, i membri di questa assemblea in quanto erano 
persone private fossero sottoposti agli officiali del Sinodo , 
o a quei dei Pontefice , fu risoluto che lo dovessero essere ai 
primi, e fu anzi determinato che non si ammettessero i nuovi 
officiali del Pontefice se non si obbligassero con giuramento 
a non turbare la coloro giurisdizione (a) . In somma si pretese 
di degradare il Pontefice in maniera , che non avesse on ai so- 
pra gli altri vescovi , ed anzi sopra i sacerdoti del secondo ordi- 
ne , che la sola precedenza di onore . 

CXXIII. Nell’esposto decreto si era avuta la temerità di 
minacciare i Sovrani , ed i Principi delie più terribili pene , 
c censure se non si prestassero ossequiosi a Felice V. Con tutto 
ciò a dispetto non tanto di questo insultante decreto, quanto 
delle legazioni , che si erano spedite in tutte le province della 
Europa , non potè esso ottenere che una ubbidienza la più ri- 
stretta . Enea Silvio , che era uno degl’impegnati in suo favo- 

(0 Ibi.Jom.iT- png.^il. (a) Ibi. Tom.ii. pag.ijgj. 
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re, la restringe chiaramente alla Savoia, agli Svizzeri , ed alle 
due diocesi di Basilea, e di Strasburgo , ad Alberto di Baviera, 
al Principe di Monaco , a poche città della Sassonia , ed a poche 
Università ( 1) . Questa costanza dei Fedeli nel mantenere in- 
violabile l'ubbidienza dovuta al legittimo capo della Chiesa 
doveva essere più sensibile agli scismatici non tanto riguardo 
ai molti maneggi , che da pii! anni Facevano per disporre tutte 
le province a piegare le ginocchia a quell’idolo , che erano per 
collocare in mezzo al tempio del Signore , quanto riguardo al- 
la vicinanza della Germania, dai cui elettori , e Principi non 
avevano potuto ottenere a dispetto delle replicate loro legazioni, 
ed istanze . che abbandonassero il santo Padre . Nel principio , 
ancora di quest'anno avevano spedita una solenne deputazione 
a quella assemblea , che si era unita a FrancFort per la elezio- 
ne del nuovo re dei Romani , nè altra risposta avevano impe- 
trata dall’eletto Federico III. e dagli Elettori , se non che in- 
tendevano di non dipartirsi dal sistema già preso, nè volevano 
lecerare l'unità della Chiesa , e che soltanto si sarebbono Fatti 
mediatori della pace (2) . 

CXXIV. Aboiamo veduto , che questi principi avevano 
nelle passate loro assemblee abbracciata una specie di neutra- 
lità Fra il supposto Sinudo , ed il santo Padre . Avevano essi cre- 
duto di poter mantenere la pace nelle loro province restando 
oziosi spettatori dell' esito delia Fatale discordia ,, e premunen- 
dosi con una anticipata appellazione da tutti gli atti, che da 
ambe le parti Fossero per Farsi relativamente alle loro diocesi. 
Quando non avessero saputo che non poteva sussistere una neu- 
tralità , che spogliava il Pontefice di quei diritti , che gli era- 
no stati conFeriti dallo stesso Gesù Cristo , una Fatale esperien- 
za dimostrò loro , che diveniva essa contro il fine , che si erano 
prescritto , sorgente d’infiniti . e più gravi disordini . Sono que> 
sti accennati da Teodorico arcivescovo di Magonza in una lette- 
ra, che scrisse ai suoi suffraganei , per intimar loro d’interve- 
nire ad un sinodo della sua provincia , che si sarebbe celebrato 
nel mese di Agosto , affine di consultare sopra quei provedimen- 
ti, che doveva proporre in una nuova dieta, che era per te- 
nersi a Norimberga nel seguente mese di Settembre . E'partico* 

^0 DeMor.Gtrm. (i) Gollect.ConciUTom-ii.pag.iigi. 
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lare che celebratosi di fatto il Concilio a Schaifenburg anzi che 
determinarsi a detestare l’intruso , e con esso tutti gli scismati- 
ci , e la loro conventicola di Basilea . non vi si pocedesse che 
a dare una maggior consistenza alla neutralità (1) . Il vescovo 
di FrisingaNicodemo della Scala si portò d' una maniera ben 
differente . Egli celebrò in questo medesimo tempo il Sinodo 
della sua diocesi ,ed anzi che impegnarvisi in una neutralità, 
che mentre favoriva indirettamente lo scisma , non poteva che 
aumentare i disordini , e gli abusi , si applicò alla riforma del 
suo clero , ed alla correzione di quei più gravi vizi, che domi- 
navano nel suo popolo . Pubblicò a tale effetto xxvi. canoni , 
nei quali fra le altre cose si condannano di eresia coloro, che in- 
segnassero , che un sacerdote reo di grave colpa non poteva va- 
lidamente nè consacrare nè assolvere , si proibisce ai Giudei 
l’ uscire dal loro recinto nella settimana santa , ed il tenere aper- 
te le finestre , e le porte delle loro case nel giorno di Penteco- 
ste , ed ai fedeli il prendere da essi alcuna medicina , o por- 
tarsi ai bagni io loro compagnia , si proibisce sotto pena di sco- 
munica ai sacerdoti di assolvere dai casi riservati alla santa Se- 
de , o al vescovo , e volendosi frenare la facilità di fulminare 
le ecclesiastiche censure , si ricorda il decreto di Martino V. ai 
vitanda rinovato nel Sinodo di Basilea, e non si lascia alcun 
equivoco , onde si possa da alcuno estendere a permettere la co- 
munione cogli Eretici . Il vescovo di Frisinga in questa occasio- 
ne dichiarò di avere avuto ordine dal suo Metropolitano 1 ’ arci- 
vescovo di Salisburgo a tenore di quantocra stato prescritto nel- 
la dieta di Magonza dell’anno scorso , di accettare, e di pub- 
blicare 1 decreti del Sinodo di Basilea con quelle modificazioni, 
chesi eracreduto necessario di apporre ai medesimi. Appren- 
diamo quindi quali erano i decreti ammessi dal corpo Germa- 
nico , e quali le loro modificazioni , c che nessuno di essi era 
posteriore alla XXIII. sessione (2) . 

CXXV. Dalle gesta , che si sono conservate di questo Sino- 
do , non si può rilevare che il vescovo di Frisinga avesse accet- 
tata la neutralità . Ma comunque sia dei vescovi, e dei Princi- 

f ii della Germania , il santo Padre non contento delle censure 
ulminate nell’anno scorso contro gli scismatici , si credè in 


(1) tkid.Tom. 19, pag. 31 . (2)Ibi.p,i. 
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obbligo di alzare di nuovo la voce . ed ai 23. del mese di Marzo 
tenne una nuova sessione del Concilio di Firenze, ed in essa pub- 
blicò un decreto nel quale fulminò la scomunica contro l’anti- 
papa Amedeo , e contro tutti coloro , che lo avevano eletto, 
e gli prestavano ubbidienza' se dentro lo spazio di cinquanta 
giorni non abbandonavano lo scisma , e dichiarò che in caso 
di contumacia si sarebbe proceduto contro Amedeo alle pene 
fulminate contro i rei di scisma , di eresia, e di lesa maestà (1). 
Siccome esso non voleva che il ravvedimento di questi infelici, 
che si erano lasciati precipitare dalla loro ambizione nel bara- 
tro dello scisma ,così ditferi lino ai sei del mese di Luglio a pub- 
blicare una enciclica diretta atuttii vescovi della cattolica Chie- 
sa , nella quale comandò loro di pubblicare solennemente la 
fulminata sentenza , e ds promettere il perdono a coloro , che 
si fossero ravveduti (2) . Finora il Cardinal d'Arlcs , che meri- 
tamente veniva riguardato come il primo autore di tutto lo 
scisma, non era stato compreso che nella generai condanna: 
l’enormità della sua colpa richiedeva che si aggravassero spe- 
cialmente sopra di esso le ecclesiastiche censure . Per la qual 
cosa ai 28. del mese di Maggio il santo Padre pubblicò una bol- 
la , nella quale esposta la gravezza delle sue colpe lo spogliò 
del Cardinalato , e di tutte le dignità , e benefìci , che posse- 
deva, e specialmente della amministrazione della chiesa d’Ar- 
les , che fu da esso affidata allo zelo del'prevosto diDax(3) . 
figli aveva già deposti i due vescovi di Mans, e di Viseu , che 
impegnatisi nella conventicola di Basilea , avevano specialmente 
contribuito alla formazione dello scisma . Poiché quest’ultimo 
aveva impegnato in suo favore il re di Portogallo, il santo Pa- 
dre nel rispondere alle sue lagnanze gli ricordò, che apparteneva 
alla santa Sede siccome l’istituire , cosi il disporre i vescovi , 
e poiché Ludovico di Viseu si era renduto meritevole non che 
della deposizione della carcere ancora , e dell’estremo supplicio, 
non volle onninamente piegarsi a restituirgli il possesso di quel- 
la chiesa (4) . Il Rainaldi ha pubblicato un frammento di un’al- 
tra bolla del santo Padre diretta a tutti i fedeli , nella quale si 
risponde alle testé accennate encicliche dell’antipapa. Rilevata 

(i) thi. T. ti. Monstrtlet. Tom.2. nn.1439. C®) Raya~n. 9 - 
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Tempietà degli Scismatici, che per mettere a soqquadro la Ghie* 
sa , si erano costituito un capo nella persona di quel Duca di 
Savoia , che da lungo tempo aspirava al Pontificato , si dimo- 
stra che a ragione era stato da esso sciolto il Sinodo di Basilea , 
al quale per ciò non conveniva altro titolo che quello di con- 
venticola , che i suoi membri non potevano in alcuna maniera 
rappresentare la Chiesa, e che non dovea tolerarsi Tipocrisia 
di un uomo . che spacciava di avere accettata la pontifìcia di- 
gnità per sopire uno scisma , mentre veniva anzi conqueU’atto 
a dargli l’intiero suo compimento (t) . 

CXXVI. Nè il supposto Felice V. nè i suoi fautori , e segna* 
ci ignoravano la gravezza del loro attentato . Ma erano essi im- 
pegnati a sostenerlo persuasi che fosse questo il solo mezzo di to- 
gliere per via di fatto alla santa Sede quei divini diritti^ che le 
convenivano. Intesa perciò l'esposta sentenza , che da Euge- 
nio IV. era stata fulminata contro la sacrilega loro empietà nel 
Sinodo di Firenze , pretesero di celebrare ai 23. del mese di Lu- 
glio la XLI. loro sessione , e di pubblicarvi un decreto per di- 
chiarare la suddetta sentenza scandalosa , scismatica , ed ereti- 
ca . Non vi fu meglio trattata la persona del santo Padre , che 
Anzi cuoprendolo dei più neri colori si pretese , che fosse stato 
giustamente condannato come reo di ogni colpa, e si proibì di 
nuovo a tutti i fedeli di prestargli ubbidienza , e di riconoscere 
in esso alcuna dignità (2) . •. 

- CXXVII. Il supposto Felice V. era già arrivato a Basilea fi- 
no dai 24. del precedente mese di Giugno, e condannato a rap- 
presentare un infelice personaggio appresso quei medesimi , che 
dichiaravano di riconoscere nella sua persona il carattere di Pon- 
tefice , sembra che non avesse alcuna parte in questa sessione . 
Prima di partire da Tonon aveva nel mese di Aprile creati quat- 
tro Cardinali in virtù della facoltà , che gli. era stata data dal 
supposto Sinodo , ed aveva preteso di decorare di questa dignità 
Lue lovico della Palude vescovo di Losanna , Bartolomeo vesco- 
vo di Novarra , Valderamo eletto vescovo d’ Utrecht , e Sbigneo 
vescovo di Cracovia . Con uno di questi Cardinali , che fu ve- 
risimilmente il primo , e colt'altro:d’Aries fece esso il viaggio 
fino a Basilea . Si dice che il suo ingresso in questa città si faces- 
ti) Ibi.num.j- fi) Collttt. Cóacit.Tom.xj, : 
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se con una straordinaria magnificenza . Ai 24. del seguente me* 
se di Luglio fu solennemente consacrato dal Cardinale di Arles, 
si trattenne quindi in Basilea fino ai xvii, del mese di Novembre 
dell'anno 1443- nel qnal tempo trattò le cause presentate non 
tanto alla santa Sede quanto al supposto Sinodo . Sembra che 
]a più grave se gli presentasse nei seguente mese di Agosto allora 
quando Stefano Duca di Baviera nei prestargli ubbidienza chie* 
te , ed ottenne che il suo figliuolo Roberto fosse collocato sopra 
la cattedra di Strasburgo (1) . Frattanto poiché le molte fun* 
zioni , che si erano da esso fatte sinora , avevano chieste gravis* 
time somme . e maggiori ancora se ne richiedevano per segui- 
tare a sostenere comunque l'assunto carattere, e mentre nei 
«apposti decreti del Sinodo si erano proibite le annate , e con 
esse qualunque altro provento ritraeva il Pontefice dalle chiese 
particolari , né si era finora venuto al punto di dargli un com- 
penso con un determinato assegnamento , si videro gli Scisma- 
tici obbligati a distruggere colle proprie mani quell'opera . del- 
la quale si erano il più compiaciuti . Abbiamo veduto chele an* 
nate erano un peso che tutto cadeva sopra i fondi delle chiese 
cattedrali . Ai quattro dei mese di Agosto ti adunarono essi 
adunque per celebrare la loro XLII. sessione , ed in essa pubbli- 
carono un decreto irrefragabile . nel quale in vista del sacrificio 
fatto da Felice.V, di accettare il Pontificato , per istabilire la su- 
periorità dei Concili , comandarono che per lo spazio di cinque 
anni dovesse esso percepire ogni annoia quinta parte delle ren- 
dite di tutti i benefici sì secolari , che regolari , sì grandi che 
piccoli , ad eccezione dei soli Spedali , e case dei poveri , e che 
negli altri cinque anni susseguenti dovesse percepire la decima 
parte delle medesime rendite. fulminando le più terribili cen- 
sure contro quegli ecclesiastici, che non si fossero prestati a que- 
sto comando, lasciata per altro al medesimo Felice la libertà di 
venire ad una composizione coi beneficiati (2) Era questo a ben 
considerarlo un peso di gran lunga maggiore di quello delle an- 
nate . e difficilmente si poteva da quel pugno di scismatici ri- 
trovare chi vi si volesse sottoporre . Essi medesimi cominciarono 
non guari dopo ad accorgersi di non avere finora rappresentata 
che una scena agli occhi dei fedeli, e perciò agli otto del mese 
(i) Iti, Tom.iS.p.ijgf. (s) lbi.T»m.tj , 
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di Novembre si appigliarono al partito di pubblicare una nuo- 
va enciclica per dimostrare la necessità , nella quale si ritrova- 
vano secondo essi tutti i fedeli di sostenere la superiorità dei 
Concili, e di ubbidire in conseguenza ai loro comandi (i). ; 

CXXVllI. Era questo di fatto il solo impegno, che dimo- 
stravano gli autori di tutto lo scisma . Non contenti di avere 
col fatto abolito il loro decreto contro le annate , dichiararono 
di più a Felice , che potea creare quanti Cardinali gli fosse pia- 
ciuto senza far caso di quel decreto , nel quale se n’era voluto 
limitato il numero . Di fatto ai xv. del mese di Ottobre aveva 
esso fatta una seconda promozione di otto Cardinali , che furo- 
no Alessandro patriarca d’Aquileia , Ottone vescovo di Torto* 
sa , Giorgio vescovo di Vicenza , Francesco vescovo di Ginevra, 
Bernardo arcivescovo d’Aix , Giovanni vescovo di Strasburgo, 
Giovanni Vicario di Frisinga , e Giovanni di Segovia . Ne con- 
tento di queste due promozioni , nel seguente mese di Novem- 
bre ne fece una terza di sei Cardinali , che furono Niccolò Te- 
deschi arcivescovo di Palermo, Dionisio Patriarca d'Antiochia . 
e vescovo di Parigi , Amedeo arcivescovo di Lione , Filippo ar- 
civescovo di Tours . Giovanni vescovo di Nantes , e Gerardo 
vescovo di Castres e confessore di Carlo VII. 

CXXIX. Queste promozioni , nelle quali i Franzesi vennero 
specialmente considerati , dimostrano essersi il così detto Feli- 
ce V. impegnato a procurarsi il favore del clero, e della corte 
di Francia. Egli non poteva ignorare, che appena seguitala 
supposta sua elezione . gli ambasciatori di Carlo VII. avevano 
in nome del medesimo fatta una solenne protesta, dichiaran- 
do di dubitare della validità di tutti gli atti, che si erano fat- 
ti sino a quel punto in Basilea, e di volere perciò restare nella 
ubbidienza di Eugenio IV. hno a tanto , che non gli fosse altri- 
menti prescritto o da un Concilio ecumenico , o dal clero del- 
la loro chiesa Gallicana (a) . Essendo questo un affare ecclesia- 
s'ico, ed essendosi avuta da gli Scismatici di Basilea la temerità 
di tacciare Eugenio IV. di eresia, Carlo VII. credè di doversi 
contenere nei suddetti limiti , e ne fu perciò ringraziato dal san- 
to Padre (3) . Essendosi quindi intimato di fatto un Sinodo . 
o sia una assemblea del clero a Bourges , il sanso Padre vi spedi 
(1) (a) Spandali. tx Codice Viaor. (3) Bayn.n.^. 
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sedici pieliti col cinttere di suoi nuoci , illi testi dei quili 
volle , che si portisse quel Cardinile Turrecremita , che per li 
profondità delli sua dottrina era certamente il pid atto a soste- 
nerne i diritti. Gli scismatici di Basilea spedirono parimente i lo- 
ro deputati a questo Sinodo , e furonoquesti Tommaso diCour- 
celles, e quel Giovannidi Segovia , che si era in ogni incon- 
tro distinto nelle sue furiose declamazioni contro il santo Padre. 
Fu fatta l’apertura della assembleane! mese di Agosto , e Car- 
lo VII. volle assistere alle ultime sue sessioni con tutto il treno 
della sua corte . I legati di Eugenio furono i primi a parlare , 
e dimostrarono che il sistema della Chiesa per divina istituzio- 
ne era monarchico , c che perciò il Pontefice non era sottoposto 
al giudizio della Chiesa che in caso di manifesta eresia. Richie- 
sero quindi . che si facesse un atto pubblico , col quale si ve- 
nisse a manifestare, chesi detestava quanto era stato fatto a Ba- 
silea dopo che il Sinodo era stato trasferito a Ferrara , e special- 
mente la supposta deposizione del santo Padre . e l'intrusione 
dell’antipapa , e finalmente supplicarono che non si aderisse 
alla istanza che dal re dei Romani era stata fatta a Carlo VII. di 
spedire alcuni ambasciatori alla dieta , che dovea tenersi nel 
mese di Febbraio dell’anno seguente a Magónza su le attuali di- 
scordie della Chiesa, e che si rivocassela Prammatica sanzio- 
ne , promettendo a nome del santo Padre , che si sarebbe in al- 
tra maniera proveduto agli affari della chiesadi Francia. Nel se- 
guente giorno Tommaso di Courcelles propose le ragioni della 
conventicola di Basilea . Pretese esso di dimostrare , che il Con- 
cilio ecumenico in opposizione alla santa Sede fosse il tribuira- 
le supremo della Chiesa , che Eugenio IV. fosse stato canonica- 
mente deposto , e che in conseguenza fosse valida , e legittima 
la elezione di Felice V. e terminò con supplicare i padri della as- 
semblea di accettare i decreti del supposto Sinodo di Basilea , 
e di prestare la loro ubbidienza a Felice V. Intese le ragiooi d’am- 
bedue le parti , ì Padri consultarono l’ affare , e dopo sei giorni 
di maturo esame , tennero una sessione pubblica , nella quale 
il vescovo di Clermont parlando a nome del re , dichiarò che 
esso Carlo VII. aveva costantemente rispettati i Concili genera- 
li , e prestato specialmente il suo favore a quello di Basilea , al 
quale avea voluto che assistessero costantemente i suoi ambascia- 
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tori , che gli erano state sensibilissime le vertenze insorte tra 
quei Padri , ed Eugenio IV. che aveva spedite replicate lettere 
ed ambasciate perchè si sospendessero gli atti già cominciati 
contro il santo Padre, e che con tutto ciò a dispetto della sua 
intercessione si era voluto precipitar TatFare. Dichiarò quindi 
che sua Maestà non avea voluto prendere alcun impegno senza 
il consenso del suo clero , e che maturamente consultato l' affare 
nella presente assemblea voleva rimanere nella ubbidienza di 
Eugenio IV. e riconoscerlo qual solo , e legittimo Pontefice : 
e che per altro si era determinato a richiederlo . che convocasse 
un Concilio ecumenico da celebrarsi in alcuna delle città di Fran- 
cia , per sopprimere il già formato scisma . Terminò finalmen- 
te con pregare i deputati di Basilea , e richiedere in suo nome 
i Padri , ed il Signore di Savoja di sospendere le censure , e gli 
anatemi , e di applicarsi più tosto a ristabilire la pace nella 
Chiesa , e sopra tutto a ben guardarsi dal arrecare la menoma 
molestia agli ecclesiastici della Francia , e con dichiarare che 
sebbene il Signore di Savoia fosse unito a sua Maestà coi legami 
del sangue , non poteva in una causa di religione favorirlo con- 
tro le leggi della giustizia , quantunque per parte sua avrebbe 
impedito , che non fosse offeso nella persona . Data una rispo- 
stacotanto decisiva ai deputati di Basilea, il medesimo vesco- 
vo di Clermont a nome similmente di Cario VII. dichiarò ai nuo- 
ci del santo Padre , che la corte non approvava il Sinodo , che 
si celebrava in Italia, che riguardo alla dieta di Magonza, avreb- 
be maturato l’affare , e che quanto alla Prammatica sanzione , 
ne voleva una inviolabile osservanza , sebbene qualora vi fosse- 
ro alcuni articoli , che sembrassero alquanto duri , avrebbe per- 
messo , che fossero moderati nel Concilio di Basilea (i) . 

CXXX. O i vescovi , o il consiglio reale credettero per av- 
ventura di aver ritrovato un mezzo termine, col quale sodisfare 
ambedue le parti , o per meglio dire offenderle ugualmente . 
Essi non riguardarono verisirailmente la loro risposta che per 
quella parte, colia quale si manteneva l'ubbidienza al santo Pa- 
dre , e si sosteneva il supposto Sinodo di Basilea senza approvar- 
ne le gesta. Di fatto nello stesso giorno secondo del mese di 
Settembre , nei quale fu data raccenoata risposta dal vescovo 
(i) Colica. Conci/.. T. li.pag. tj^6. 
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diClermont, Carlo VII. pubblicò una dichiarazione, nella-, 
quale comandò a tutti i suoi sudditi di prestare onninamen- 
te ai santo Padre la dovuta ubbidienza , e proibì ai mede- 
simi di riconoscere alcun altro , che si spacciasse Pontefice , odi 
ammetterne, o spargerne le lettere (i). Non si intenderebbe 
come l'Università di Parigi avesse il coraggio di opporsi pubbli- 
camente col fatto a questo reai comando , e di riconoscere il 
COSI detto Felice V. se non ti sapesse che l'intiero scisma potea 
chiamarsi opera di quei suoi membri , che essa aveva costante- 
mente mantenuti a Basilea . Abbiamo veduto, che questo de- 
cantato sinodo non era per cosi dire formato che di soli profes- 
sori , tra i quali per diritto tenevano il primo luogo quei di Pa- 
rigi . Per tal motivo non solamente questa Università , ma le 
altre ancora di Colonia , di Vienna , di Erford , e di Cracovia 
si ritrovarono ugualmente impegnate nello scisma, ed i loro 
professori si occuparono in questo tempo a pubblicare vari scrit- 
ti in difesa di quel Felice V. sotto la cui ombra credevano di es- 
sere divenuti soggetti di gran riguardo nella Chiesa ( 2 ) . 

CXXXI. 11 Cardinale Turrecremata era stato quegli, che 
aveva con maggior forza sostenuti in questa auemblea i diritti 
del santo Padre , e che aveva impugnati non tanto gli errori 
quanto le follie degli Scismatici di Basilea . E’stata data alla 
pubblica luce la sua allocuzione. In essa dopo di aver dimo- 
strato , che a torto costoro si abusavano della autorità di s. Giro- 
lamo , si allora quando insegnò , che le chiavi erano state date 
da Cristo alla Chiesa , che quando disse che il mondo era mag- 
giore di Roma , mentre nel primo passo dichiarò che l’uso , 
e l’autoritàdelle suddette chiavi era stata affidata direttamente 
a s. Pietro , e nel secondo parlava non di giurisdizione di leggi , 
ma di consuetudini , le quali hanno certamente tanto maggior 
forza quanto sono piò estese , viene a provare che essi Scismati- 
ci si abusano altresì della autorità del Sinodo di Costanza ,e poi- 
ché non poteva esso chiamarsi ecumenico che dopo l’unione del- 
le tre ubbidienze, dimostra che dopo quell'epoca il suddetto 
Concilio si dimostrò pienamente subordinato al sommo Ponte- 
fice , Rileva quindi il Turrecremata quegli errori gravissimi, 
nei quali erano incorsi, o dei quali si potevano giustamente tac- 
ci) Artccd.T.i.p.iytg, (2) Bulaut T.s^p-iit.CoU, Conc.T.iS. 
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dare gli sdsmatici di Basilea . I. Che non fosse necessario . che 
la Chiesa fosse retta da un solo capo visibile . II. che s. Pietro 
non sia stato capo della Chiesa universale . III. e che il Ponte- 
fice non abbia una suprema giurisdizione nella Chiesa . Dimo- 
stra ampiamente , e con molte e forti ragioni , che essi si sono 
(brinati una idea falsa , ed erronea della autorità dei Concili 
generali , e risponde finalmente a tutte quelle accuse che dagli 
stessi scismatici si erano date al santo Padre per colorire la lo- 
ro perfidia , ed empietà (i) . 

CXXXII. In questa occasione egli trattò ampiamente la 
causa della riunione dei Greci , che da gli scismatici veniva di- 
pinta coi più neri colori , quasi che il santo Padre avesse soltan- 
to preteso di trarne un pretesto , per sottrarsi alla autorità del 
loro Concilio . Egli non potà parlare degli effetti , e della sta- 
bilità di questa unione , perche era ciò ignoto ad esso ugual- 
mente che a gli Scismatici , e sarebbe stato desiderabile che 
fosse restato eternamente sepolto fra le tenebre. L’Augusto 
Giovanni Paleologo era arrivato a Costantinopoli col seguito dei 
suoi prelati , e signori della sua cortè nel primo giorno del me- 
se di Febbraio di quest’anno , e si può dire che una gran parte 
di quegli ecclesiastici nel metter piede nella regia città dasse un 
solenne attestato di quella mala fede, che avevano usata in Italia 
in un affare della massima importanza . Abbiamo veduto che il 
solo Marco d’ Efeso aveva negato di sottoscrivere il decreto di 
unione . L'aver essi negato di punire la sua empietà poteva da- 
re un sufficiente motivo di sospettare della sincerità delle loro 
sottoscrizioni , e ciò tanto più quanto che si aveva ragione di 
crederle effetto delle circostanze , nelle quali si ritrovavano . 
Approdati a Costantinopoli mentre si videro accolti dal popolo 
non già in aria di trionfo , ma come altrettanti traditori della 
fede dei loro padri, cominciarono a levarsi la maschera, ed 
a declamare contro quella stessa unione , che avevano solenne- 
mente abbracciata . Gli applausi fatti a Marco d' Efeso, che ven- 
ne considerato come il sostegno , e l'apologista della religione , 
terminò di guadagnare quegli animi vili . I principali fra que- 
sti apostati furono quei medesimi , che si erano lungamente op- 
posti alla riunione , e che non si erano indotti a sottoscriverla 

(i) Manti Sappi- Tom. 5. pag.ii. 
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che per motivi di politica , cioè i due- arcivescovi d' Eraclea , 
e di Trabisonda , Gemistio . Sguropulo , ed il custode delle 
carte di s. Sofìa (i) . La perfidia dell' Efesino ne trionfò. Non 
contento di impugnare colla voce i Latini . e di condannare al- 
tamente il decreto sottoscritto a Firenze , prese di piò la penna, 
e scrisse una lunga lettera diretta ai Patriarchi , nella quale 
espose tutti quei sofismi , che eranostati da esso prodotti nel Si- 
nodo di Firenze contro la processione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo . Gli applausi che si facevano alla sua perfidia in un 
tempo , nel quale era vacante la cattedra patriarcale di Costan- 
tinopoli , incoraggirono altri scismatici a prendere ugualmente 
la penna, per vomitare le loro bestemie contro i Latini . Ma 
siccome non fu generale l’apostasia . così io zelo di quei prela- 
ti . che avevano sinceramente abbracciati i dogmi della Chiesa, 
credè di dover rispondere alle calunnie di costoro . e special- 
mente dell'Efesino . e di scuoprirne in faccia agli stessi loro 
nazionali gli inganni . e la perfidia . Giuseppe vescovo di Meto- 
ne fu il primo a segnalarsi in questo conflitto . Egli pubblicò un 
lungo dialogo tra esso . e l'Efesino, nel quale mentre per una 
parte giustificò pienamente il decreto pubblicato a Firenze . rin- 
facciò all' Efesino la mala fede , colla quale vi si era portato nel- 
le sue dispute di religione (a) . L’empia lettera dell'Efesino fu 
parimente a lungo confutata da'Giovanni Protosincello . e con- 
fessore dell'Augusto Paleologo . e da Gregorio sopranominato 
Mamos . la cui lettera contro le imposture , e le bestemie 
dell’Efesino diretta ad Alessio Comneno Imperadore di Trabi- 
sonda è stata pubblicata da Leone Alacio . Ma in questo con- 
flitto si distinse specialmente quel Bessarione arcivescovo di Ni- 
cea. che abbiamo veduto decorato delia sacra porpora. Scrisse 
egli varie opere per dimostrare la verità dei Cattolici dogmi, 
e per rispondere specialmente a coloro . che accusavano i Greci 
intervenuti al Concilio di essersi lasciati corrompere dalle libera- 
lità dei Latini . 

CXXXill. Ma mentre coloro, che avevano empiamente 
apostatato godevano di tutto il favore del popolo, il quale ri- 
maneva negli antichi errori della nazione . questi scritti dei Cat- 

Ci) Phranfa L.j.c.tj Chalcondit.L.ò, Sgurop.Sea.i^ 

(O Colitct. Conni. T.i». p. 690 . 
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tolici non furono pubblicaci con quella sollecitudine , che avreb< 
be ricercata la gravezza del male . L’ Augusto che aveva ope- 
rato di buona fede , poiché non avea forze bastevoli a raffrenare 
la perfìdia , e l’ostinazione degli Scismatici , vedendo che le di- 
scordie divenivano ogni giorno più serie, e che si era giunto 
fino a levare il suo nome dai sacri dittici , ed a riguardarlo come 
escluso della comunione della Chiesa , si decenninò finalmen- 
te a provedere la cattedra di Costantinopoli di un Patriarca, 
che fosse in grado di sostenere la gii fatta unione , e di indurre 
l'intiera nazione ad abbracciarla . Era questo il passo più diffi. 
Cile . Non sappiamo se sussista il racconto di Pranza , il quale 
suppone , che l’Augusto fissasse da principioa tale effetto gli oc- 
chi sopra Bessarione . e che anzi lo destinasse di fatto in nuovo 
Patriarca . E'facile che esso soltanto dimostrasse desiderio . che 
il medesimo fosse rivestito di questa dignità . Essendosi adun- 
que adunato il Sinodo nella regia città, l'Augusto volle che si 
escludessero dal Patriarcato i due metropolitani di Eraclea , 
e diTrabisonda , come apertamente contrari alia unione , e de- 
gli altri due,che gli furono proposti cioè il Metropolitano diCiz- 
zico Metrofane , e Giorgio Scolarlo , scelse il primo , che per- 
ciò fu collocato su la cattedra di Costantinopoli ai quattro del 
mese di Maggio (i). L’effetto dimostrò , che ilPaleologo non 
ingannossi nella scelta di questo Prelato. Quanto sinceramen- 
te aveva esso abbracciata la cattolica professione nel Sinodo di 
Firenze , tanto sì dimostrò pieno di zelo , per procurare un 
ugual vantaggio non solamente al suo popolo di Costantinopoli, 
ma altresì a tutti i Greci domiciliati nella ampiezza del suo Pa- 
triarcato . Egli estese anche di più a tale effetto le sue sollecitu- 
dini negli altri tre Patriarcati d’ Oriente con quelle facoltà, 
che per avventura gli saranno state conferite dalla santa Sede . 
£’ certo che si adopròistancabilmente perchè fosse generalmente 
dai Greci, e da gli Orientali tutti abbracciato il decreto della 
unione, e che depose perciò vari vescovi dalle loro cattedre , 
sostituendo ai medesimi altri soggetti della cui fede , e delcui 
zelo credea di non poter dubitare . 

CXXXIV. An. 1441. La morte della Imperatrice Maria con- 
sorte dell’ Augusto Giovanni Paleologo accaduta poco dopo il 
( 0 Sjjunp, fi Phranja II. cc. 
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SUO ritorno a Costantinopoli fu talmente sensibile all’ animo di 
.questo Principe , che si è creduto poterla accagionare della len- 
tezza dimostrata da esso nell’ ultimare la già stabilita , e giurata 
unione , e del coraggio • che quindi presero gli Scismatici di 
empiamente impugnarla . Non più tardi che nel mese di Aprile 
ebbe certamente il santo Padre motivo di dichiararsi poco so- 
disfatto delia sua condotta , e rispondendo al Despota Costan- 
tino Paleologo . il quale per mezzo del vescovo di Coron gli 
avea dichiarata la sua disposizione di tutto mettere in opera per 
sostenere i dogmi della Chiesa , quanto si congratulò con esso 
per queste ottime disposizioni del suo cuore, altretanto si la- 
gnò dell'Augusto , e mentre gli dichiarò che per colpa del me- 
desimo, non se gli erano spediti quei soccorsi , che gli erano 
stati promessi , fece sperare ad esso Costantino , che quando 
fosse a caso salito sul trono, si sarebbe in vista del suo zelo ese- 
guita dai Latini la già fatta promessa (1) . Non è diificile che 
la poca sincerità , colla quale si era proceduto da alcuni di 
coloro , che erano dalla Grecia intervenuti al Sinodo di Firen- 
ze , e che il furore col quale si erano quindi scagliati contro il 
decreto della unione , inducesse i Latini di Cipro a trarne mo- 
tivo di non comunicare coi Greci di questa medesima Isola , dei 
quali non potea dubitarsi , che non aveùero sinceramente abiu- 
rati i loro errori . I vescovi Greci di Cipro ebbero perciò ricorso 
al santo Padre , e lagnandosi perchè i Latini non ostameli decre- 
to della unione seguitavano a trattare essi Greci come persone 
escluse dalla comunione della Chiesa , onde non comunicavano 
con essi nei sacri templi , nè volevano assistere ai loro funerali, 
nè contrarre con essi matrimoni , supplicarono sua Santità 
a provedere ad un inconveniente , che rendeva in gran parte 
inutile il decreto delia unione . Per la qual cosa nel mese di No- 
vembre fu incaricato l'arcivescovo di Colocza di esaminare il 
fatto , e ritrovato vero il ricorso di proibire onninamente ai La- 
tini di più oltre astenersi dal comunicare coi Greci , e di co- 
mandar loro di ammettere ognuno di essi agli onori dovuti al re- 
spettivo grado (2) . 

CXXXV. Il dispiacere che il medesimo santo Padre dovea 
provare sensibilissimo , nell' intendere che il frutto di quelle im- 

(O Rayn. num, (a) lbi.num. 6 . 
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mense sollecìtudioi,che sì era prese per richiamare iGreci alia unità 
della Chiesa, non era riuscito per l’altrui perfìdia che troppo 
scarso > venne in qualche maniera compensato dall’annuncio 
recatogli del prossimo arrivo di alcuni legati di Costantino re di 
Etiopia , e del Patriarca di questa nazione . i quali chiedevano 
di essere istruiti dalla santa Sede , e di riconciliarsi con essa. 
I Cristiani dì quelle province erano fino dal quinto secolo cadu- 
ti in quella setta de gli Eutichiani , che dal suo gonfalone si 
chiamava dei Giacobiti. Sembra che si fossero essi un’altra vol- 
ta riconciliati colla chiesa nell’ anno 1 1 77. sotto il Pontificato di 
Alessandro III. I due Pontefici Niccolò IV. nell’ anno 1289. 
e Giovanni XXII. nel 1329. avevano spediti alcuni missionari in 
quelle vaste province , per richiamarvi quel popolo al seno del- 
la Chiesa. Eugenio IV. all’annuncio del prossimo arrivo della 
accennata legazione concepì un tale sentimento di allegrezza , 
che credò di doverne dar parte a tutti i Padri del Concilio . ed 
a tale effetto ai 26. del mese di Aprile tenne una nuova sessione, 
nella quale dichiarò che per rendere più augusto , e solenne 
l’atto della riconciliazione di un popolo si remoto, e per potersi 
nello stesso tempo applicare a restituire la pace alle province 
della Italia, il Sinodo si sarebbe da Firenze trasferito aRoma(i). 
Ma egli non indicò il tempo , nel quale si sarebbe ciò effettua- 
to . Per la qual cosa vedremo , che la suddetta riunione si fece 
nell’ anno seguente nella steua città dì Firenze . Frattanto i le- 
gati di Etiopia che erano l'abate Andrea , ed il diacono Pietro , 
arrivarono a Firenze nell’autunno di quest’ anno , e furono de- 
stinati alcuni teologi ad istruirli nei dogmi della fede . Essi chie- 
sero di trasferirsi in questo frattempo alla visita dei Santuari 
di Roma , ed il santo Padre con una lettera dei quattro del me- 
se di Ottobre gli raccomandò ai Canonici, ed al Capitolo di 
s. Pietro , acciò facessero loro osservare la Veronica , e nello 
stesso giorno spedì un ampio passaporto a favore di quell’Angelo 
Mauroceno,cbe aveva trasportati i suddetti ambasciatori dall’Iso- 
la di Rodi in Italia (2). 

CXXXVI. Gli Scismatici di Basilea ebbero l’audacia di ca- 
lunniare il santo Padre come se avesse intimata l’esposta trasla- 
zione del Sinodo , peropporsìaqueiprovedimenti,chesiera- 
(1) Col/ert, Conni. Tom.i8.j)^ff.iio^ (i) Rnyn. num.a. 
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no presi nella dieta di Magonza , che si era tenuta nel mese di 
Marzo di quest’ anno . Abbiamo veduto , che se n’era fatta l'in* 
timazione con impegno straordinario , e che si era pregato il re 
di Francia a spedirvi i suoi ambasciatori . Il re dei Romani Fe* 
derico III. aveva promesso di assistervi in persona . e si doveva 
in essa trattare la causa dello scisma , c decidere a qual parte 
dovevano attenersi le province della Germania . Gli Scismatici 
erano stati perciò solleciti a spedirvi i loro deputati , alla testa 
dei quali si ritrovava il pseudo-Cardinale di s. Calisto Giovanni 
di Segovia . Aveva questi lungo il camino tentata la fede di tutti 
quei signori, e prelati, coi quali si era abboccato . Magiunto 
a Magonza avea dovuta provare una ben sensibile mortiteazio» 
ne , nel sentirsi intimare che deponesse le divise di Cardinale , 
e di legato a latere , mentre non essendo a Magonza riconosciu* 
to altro Pontefice , che Eugenio IV. non si voleva approvare ai» 
cun fatto , col quale si pregiudicasse ai suoi diritti . Si litro» 
vava allora assente l’arcivescovo, e poiché arrivò prima della 
metà di Febbraio in compagnia dell* altro Elettore di Treveri , 
ed il pseudocardinale intese , che ambedue erano determinati 
ugualmente che gli altri Elettori a non sottrarsi dalla ubbidien» 
za di Eugenio IV. egli ne diede parte agli .Scismatici , e fece loro 
le piò premurose istanze , affinchè spedissero a Magonza colla 
massima sollecitudine quel numero maggiore, che potessero di 
personaggi i piu atti a sostenerne la causa , Ma mentre stava in 
aspettazione di questo soccorso , dovè soffrire una seconda mor- 
tificazione , che gli fu data a nome della intiera assemblea . 
Avendo replicatamente chiesta pubblica udienza , gli fu signi- 
ficato , che se gli sarebbe accordata colla condizione, che avesse 
dimessa ogni insegna di Cardinale , e di legato a latere , giac- 
ché si sarebbe preteso altretanto da. quei Cardinali , che da_> 
Eugenio IV. erano stati creali dopo la supposta sua sospensione 
nei caso , che venissero spediti a Magonza , e che per altro se gli 
significava fino d' allora , che i principi dell’Impero erano riso- 
luti di non dipartirsi a qualunque costo da quegli impegni , ai 
quali si erano obbligati con giuramento a favore del santo Pa- 
dre , onde dovrebbe ben guardarsi dal dargli in pubblico alcu- 
na taccia di scisma , odi eresia. Il Pseudo-Cardinale sorpreso 
a questa intimazione dichiarò di non poter accettare si fatte 
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condizioni come direttamence opposte al fine della sua legazio- 
ne > che era diretta a tutte esporre le colpe , delle quali Euge- 
nio IV. si era renduto reo . Mentre adunque aspettava le nuove 
istruzioni dei suoi complici nello scisma , arrivarono a Basilea il 
deposto Cardinale Arelatense,ed il pseudo-cardinale di s.Marcino 
Giovanni prevosto di Frisinga . Poiché essi pure ebbero una ugua- 
le accoglienza , e di più si intimò loro per parte del Magistrato 
di Magonza di partire dentro lo spazio di otto giorni , se ricusava 
l'uno di deporre le insegne di legato, e l' altro di dimettere 
r abito di Cardinale . fu d'uopo prestarsi alle richieste . Furono 
allora introdotti nella piena assemblea ai del mese di Marzo. 
L' Arelacense fu il primo a prendere la parola , e fu quindi se- 
guitato da Tommaso di Courcelles . Secondo il solito pretesero 
ambedue d'inalzare fino alle stelle l'autorità dei Concili gene- 
rali . e quindi vennero alla causa del santo Padre , .e vollero 
sostenere che fosse giusta, e valida la sua deposizione , e che 
in conseguenza fosse stata legittimala elezione (i) del loro Fe- 
lice V. 

CXXXVII. Erano intervenuti a questa assemblea altresì i le- 
gati del santo Padre , fra i quali tenevano il primo luogo Gio- 
vanni Carvajal , e Niccolò di Cusa . Furono essi pure ammessi 
a parlare nel seguente giorno , ed avendo con gran forza ribat- 
tute le proposizioni avanzate da gli Scismatici , furono intesi 
con sommo piacere dall'intiero consesso. Agostino Patricio et 
ha conservata la sostanza del loro discorso . E’di fede dissero che 
la Chiesa è una , ed ha un solo capo , che è il sommo Ponte- 
fice , chi adunque non riconosce questo Capo , che è Euge- 
nio IV. è fuori della Chiesa . Soggiunsero quindi chele chiavi 
della Chiesa sono state date al solo s. Pietro , ed ai suoi succes- 
sori , che il Concilio ecumenico riceve la sua giurisdizione, ed 
autorità dal Pontefice , il quale perciò non può essere sottopo- 
sto al medesimo , e molto meno essere da esso giudicato . L'im- 
pressione, che queste proposizioni , e le ragioni su le quali era- 
no fondate , fecero su ì'animo dei principi della Germania , ob- 
bligò Giovanni di Segovia ad intervenire alia sessione , che fu 
tenuta nel seguente giorno , lusingandosi di poterne trionfa- 
re colla sua risposta . Fu questa ben lunga , e non sappiamo 

(i) Cellta. Candì. Tom. 18. pag. 1400. 
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te non che DC dedusse la conseguenza , che tutti i fedeli dove* 
vano ubbidire al così detto Felice V. che nel seguente giorno 
gli fu replicato dal Carvajal , e dal Cusano , i quali dimostraro- 
no ad evidenza la follia delle loro pretensioni , e che i Principi 
dell'Impero ricusarono di dar loro altra udienza . Questi allora 
consultato l' affare cogli ambasciatori di Federico III. e di Car- 
lo VII. determinarono, che per restituire la pace alla Chiesa fos- 
se necessario di convocare un nuovo Concilio generale fuori del- 
le due città di Basilea , e dì Firenze, e che l' Augusto Federico 
assistito da gli altri Sovrani avrebbe officiati Eugenio IV. e Fe- 
lice V. ad intervenire a questo Sinodo . Si indicarono sei città 
della Germania , ed altrettante della Francia , e ti lasciò la scel- 
ta di una di esse al medesimo Augusto nel caso , che Eugenio . 
e Felice avessero ricusato di nominarne alcuna , e finalmente sì 
stabilì , che il nuovo Concilio dovesse onninamente aprirsi nel 
primo giorno d’ Agosto dell'anno seguente . Sciolta l'assemblea, 
fu data parte delia risoluzione a Federico , che si ritrovava-, 
a Vienna . e poiché i legati del santo Padre ugualmente chei de- 
putati del supposto Sinodo si portarono ad interpellarne la men- 
te , egli credè di dover intimare una nuova assemblea a Francfurt 
per la prossima festa di s. Martino , affine di prendervi col pa- 
rere dei Principi deU'Impero le perentorie risoluzioni (1) . 

CXXXVIII. Questa dieta non si tenne che nel mese di 
Maggio dell'anno seguente . Sembra che frattanto Federico 
cominciasse a piegare in favore del cosi detto Felice . £' certo 
che il suo fratello Alberto ne aveva abbracciata pubblicamente 
l'ubbidienza . come nel mese di Luglio fu essa ugualmente ab- 
bracciata dai ministro della provincia di Germania dell'Ordine 
dei Minori . Agostino Patricio racconta, che questi fece istanza 
;illa conventicola di Basilea acciò fossero levati tutti i privilegi 
conceduti ai religiosi osservanti di quella provincia . e special- 
mente il comandò . che non dovessero dividersi in due classi , 
e che il così detto Felice volea per lo contrario prescrivere , che 
ai suddetti Osservanti fosse riservata la presidenza di quei con- 
venti , nei quali era maggiore il loro numero. Egli soggi ugne, 
che non si venne ad alcuna determinazione , e che restò parimen- 
te indecisa una questione proposta agli stessi Scismatici da Pietro 
CO Ibi. png.noi. 
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Reginaldo teologo insigne del raedesimo Ordine , il quale pre- 
tendeva, che tutti i fedeli fossero tenuti sotto obbligo di pec- 
cato mortale a sapere esplicitamente i dieci precetti del Deca- 
logo(i). Riguardo ai religiosi Osservanti dell'Ordine dei Mi- 
nori erano essi singolarmente protetti dal sommo Pontefice Eu- 
genio IV. S. Bernardino da Siena era stato istituito Vicario ge- 
nerale di tutti quei Conventi della Italia, che erano ritornati 
al rigore della regolare osservanza , ed avendo chiesto di essere 
sgravato di un peso ornai troppo grave alla sua età , ed ai suoi' 
incomodi di salute, aveva potuta ottenere soltanto nel mese 
di Novembre dell'anno scorso con un breve pontificio la facoltà 
di assumere un compagno delle sue fatiche , per la qual cosa 
fu da esso nel mese di Febbraio di quest' anno destinato Visita- 
tore , e Commissario nelle province di Genova , di Milano , e di 
Bologna il B. Giovanni da Capistrano . Nei decorso di questo 
medesimo anno furono parimente istituiti altri Vicari dei reli- 
giosi osservanti delle altre province della Italia , della Spagna , 
e del Portogallo (3) . 

CXXXIX. Questi religiosi avevano già fondati vari Conven- 
ti nelle Isole fortunate , o Canarie : per la qual cosa il medesi- 
mo santo Padre diede la facoltà a Giovanni di Logronio Vicario 
generale dei medesimi di fondare un Convento sopra una delle 
spiagge del regno di Castiglia , che servisse di ospizio a quei re- 
ligiosi, che o dovevano trasferirsi alle dette Isole, o ne ritorna- 
vano (3) . Erano essi specialmente destinati a predicare la fede 
a quelle numerose popolazioni , che erano tuttavia involte nelle 
tenebre del Paganesimo . Il celebre s. Diego fu in questo tempo 
appunto destinato ad irrigarle coi suoi apostolici sudori . Era 
nato questo Santo nella diocesi di Siviglia , e chiamato da Dio 
ad uno stato di perfezione avea per tempo vestito l'abito di 
Converso di quest' Ordine nel Convento di Arizafa presso Cor- 
dova , e perchè la sua umiltà , la sua ubbidienza , la sua sempli- 
cità , la sua carità , ed il suo spirito di penitenza , e di orazio- 
ne avevano richiamata sopra di esso l'ammirazione , ed il ri- 
spetto dei suoi confratelli , ed era stato più volte illustrato da 
Dio col dono dei miracoli , fu creduto il più opportuno ad esse- 
re istituito superiore del loro Convento situato io quell'isola 

(0 Ibl.p1tg.n03. Ca) Wttding. Annoi, num.%. (O Ibi.numjn. 
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Canaria, che porta il nome di Forte Ventura. Ebbe esso di 
fatto la bella sorte di introdurre nel seno della Chiesa tutti per 
la maggior parte gli abitanti della medesima . Un s) felice sue* 
cesso eccitò l' ardore della sua fede , e del suo zelo a passare nel* 
la maggiore delle suddette Isole per apportarvi il lume della fe- 
de , e riportarne la bella corona del martirio . Ma la contrarie- 
tà dei venti l’obbligò a ritornare al Forte Ventura, donde neli'an. 
no 1444. ritornò in Ispagna. Sei anni dopo in occasione del so- 
lenne giubileo venne a Roma , e dimorando nel Convento di 
Araceli diede saggi della più perfetta carità . ed abbiezione di se 
stesso , e ritornato in Ispagna morì nel bacio del Signore ai do- 
dici del mese di Novembre nel suo Convento di Alcalà , nell'an- 
no 1463. I prodigi strepitosi, che quindi si operarono da Dio 
alla sua tomba indussero Sisto V. ad inserirne il nome nei fasti 
dei Santi . Negli Annali minoritici si riferisce , che cinque reli- 
giosi del testé mentovato Convento dell’ Isola di Forte Ventura 
iurono circa questo tempo da gli Idolatri precipitati nel mare 
in odio della Cristiana religione (i) . 

CXL Abbiamo più volte nel precedente Libro parlato del 
B. Giacomo della Marca religioso del medesimo ordine . Era es« 
so ritornato nell’ anno scorso in Italia dalla sua missione della-, 
Bosnia . e della Ungheria . Il santo Padre con un breve del me- 
se di Giugno di quest’ anno gli conferì di nuovo quella carica di 
Inquisitore , che abbiamo veduto conferitagli dal defonto Ponte- 
fice contro quella sètta dei Fraticelli , che ostinatamente segui- 
tava ad infesiare la provincia della Marca (2) . Nell’ anno scor- 
so aveva il medesimo B. desiderato di passare neU’Oriente , e ne 
avea avuta la facoltà dello stesso santo Padre . Il Vadingo dice—, 
di aver veduti documenti ■ dai quali si rilevava, che passò di 
fatto nell’ Isola di Cipro (3) . Ma fa d’uopo credere , che ritor- 
nasse in mediatamente in Italia . Il medesimo Annalista riporta 
vari privilegi , che nello stesso anno erano stati dal santo Padre 
conceduti ai religiosi specialmente osservanti del suo ordine . 
In virtù dei medesimi si concedeva loro la facolià di assol- 
vere dai casi riservati allora quando era difficile 1’ accesso al 
respettivo vescovo , e tdi assolvere quelle femine , le quali 
non per malvagio fine , ma per accomodarsi all’ uso porta- 

(0 Ibì.num.iì- <0 ibi.n.j. O) W. on. 144». n. 8. 
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vano lo {Irascico alle loro vedi , uso che si era introdotto in 
quedi ultimi anni , e che era dato condannato sotto le piii ter* 
nbili censure (i), e di dichiarare che la gente addetta al lavo- 
ro della campagna, o ad arti faticose era dispensata dal rigore 
del digiuno . Questi privilegi . e dichiarazioni erano date chie- 
de al santo Padre :da due religiosi Bolognesi del medesimo Or- 
dine Giacomo Primaticci, e Francesco Piazza. In queda di- 
chiarazione si dice . che si p^ ò sodisfare al precetto della con- 
fessione , e comunione Pasquale anche fuori delle respettive^ 
diocesi . 11 santo Padre nel mese di Luglio dello stesso anno 
scorso in occasione di una controversia insorta nella città di Luc- 
ca , nella quale si pretendeva , che corresse ai Fedeli l'obbligo 
di comunicarsi nello stesso giorno di Pasqua , aveva dichiarato , 
che alla sodisfazione di questo obbligo era destinata l’intiera 
settimana santa . e tutta l' ottava della solennità Pasquale (3) . 
Nel seguente mese di Agosto delio stesso anno scorso aveva il 
santo Padre condannata una lunga serie di proposizioni le più 
ingiuriose, che erano state spacciate da Filippo Norreys profes- 
sore di teologia nella diocesi di Dublino nella Ibemia . Veniva- 
no in esse i religiosi mendicanti caricati dei titoli i più obbro- 
briosi , e si pretendeva che fossero nati per la totale desolazio- 
ne della Chiesa, si condannava di più il pio nso di vivere di 
limosina . e si negava , che potessero i laici confessarsi ai reli- 
giosi senza la permissione del respettivo curato . I religiosi dei 
quattro Ordini mendicanti offesi giustamente dell’impudenza , 
colla quale venivano in tal maniera vilipesi . erano perciò ricorsi 
al santo Padre, il quale commesso l’esame della causa al Car- 
dinale Domenico Capranica , poiché fu questa pienamente esa- 
minata proibì, e condannò tutte le accennate proposizioni , 
dichiarò che il Norreys , ed i suoi seguaci dovevano riputarsi 
eretici , ed incaricò l’arcivesco di Dublino , e gli altri vescovi 
della Ibernia di pubblicare questa sentenza, e di escludere i con- 
tumaci dalla comunione della Chiesa (3) . 

ex LI. Sembra che la sfacciataggine, ed empietà del Norreys 
fosse uno dei funesti effetti della conventicola di Basilea . Egli 
certamente fra le altre proposizioni sosteneva , che non dovea 

(i) Ibi. n, a8. & nnii. 14 J 4 - io- CO Rayn. ann. 1440. n. 19. 

(3) Vading. arin. 1440. n. 17. 
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aversi riguardo alle sentenze del Pontefice, ma sibbene a quel- 
le del Concilio . Gli scismatici , ai quali il così detto Felice do- 
vea prestarsi , erano giunti a tale eccesso di temerità , che per 
chiamare nel loro partito i Principi della Germania , se prestia- 
mo fede al Coeleo (1) , avevano promesso loro , che ogni qual 
volta si fossero dichiarati favorevoli a quell’ idolo , che avevano 
collocato sopra il sacro altare , non si avrebbe nel nuovo Sino- 
do avuto alcun riguardo al medesimo, e gli affari vi si sarebbe- 
ro trattati come per lo passato . Questo racconto non è che 
troppo verisimile . Nella sessione XLllI, che essi tennero nel 
primo giorno del mese di Luglio di quest' anno si regolarono 
per l’appunto di tal maniera . Si era convenuto di pubblicare ' 
un decreto steso da Enea Silvio, nel quale si prescrivesse di 
celebrare con singolare solennità ogni anno la festa della Visi- 
tazione di Maria Vergine , e dopo di avere lungamente dispu- 
tato , se esso decreto dovea pubblicarsi a nome del Pontefice 
colla approvazione del Concilio , come si era praticato nei 
Sinodi di Vienna , e di Costanza , oppure a nome del Con- 
cilio sotto la presidenza del medesimo Pontefice , fu alla per- 
fine risoluto di non ne far parola , come se del tutto non-, 
•sistesse (a) . Nella XLIV. sessione , che fu tenuta ai nove del 
mese di Agosto dell'anno seguente fu pubblicato un altro de- 
creto , nel quale fu similmente affatto soppresso il nome del 
cosi detto Felice (3) . £’ diretto il medesimo a procurare a 
tutti coloro , che si erano incorporati a questa conventicola 
una piena sicurezza non solamente quanto alla persona, ma 
altresì quanto ai loro benefìci , titoli , e privilegi . 

CXLll. Se il COSI detto Felice non avesse realmente am- 
bito , e comprato quel titolo , che volea sostenere , come ne 
fu pubblicamente accusato nella esposta dieta di Magonza , 
non si sarebbe certamente indotto a prostituirlo di una ma- 
niera cotanto indegna . Si era esso renduto talmente schia- 
vo del supposto suo Concilio, che avendo chiesto di potersi 
riservare la collazione dei benefìci almeno nella provincia di 
Savoia , dovè soffrire la mortificazione, che gli fosse negata 
la grazia (4) . Egli si intese di più avanzare dai suoi pseu- 

fi) flisc. Hua. Lìb 9. (1) Collect. Conci!. Tom. li- p. 1404. 

(j) IW. Tom. 17- Gl 493. f 4 ) Ibi. T. li. p.noo. 
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docardiaali una pretensione , colla quale a tenore della XXIII. 
sessione volevano la metà di quella quinta parte di tutte le 
rendite ecclesiastiche , che gli era stata assegnata , e che es- 
so non percepiva che dalla sola Savoia . ed evendo avuto ri- 
corso al Sinodo, acciò decidesse questa controversia . fu ob- 
bligato a vedere non curata la sua istanza (i) . Fu più fe- 
lice nella supplica , che presentò affinchè gli fosse concedu- 
ta una chiesa, un monastero , ed un beneficio nella stessa 
provincia di Savòja colla libertà di goderne le rendite fino 
a tanto , che non fosse entrato in possesso della maggior 
parte del pontifìcio dominio . Ma questa grazia era ben di 
poco momento non tanto in riguardo alla scarsezza di da- 
naro , nella quale si ritrovava , che riguardo al sacrifìcio . che 
gli costava dì aver prostituita la supposta sua dignità ad una 
turba indegna di sacerdoti del secondo ordine , che avevano 
la temerità di detargli la legge , e di obbligarlo alla osser- 
vanza della medesima . 

CXLIII. In occasione della testé accennata controversia , 
che si era lungamente agitata tra questi scismatici sopra la 
maniera d'intestare i decreti, che dovevano pubblicarsi, il 
pseudocardinale , ed arcivescovo di Palermo Niccolò Tode- 
schi dovendo predicare nel giorno solenne di Pentecoste alla 
presenza del così detto Felice V. e di tutto il Conciliabolo di 
Basilea , aveva creduto di doversi altamente riscaldare contro la 
temerità dei suoi colleghi, che volevano totalmente depresso il 
supposto loro Pontefice , che pur dovea riguardarsi come capo 
del Concilio . Egli si compiacque di aver ritrovato , e di sug- 
gerire un espediente , col quale credè , che rendendo recipro- 
camente superiore il Pontefice , ed il Sinodo servisse a con- 
ciliare ambedue gli opposti sentimenti . Il Pontefice egli dis- 
se è sottoposto al Sinodo riguardo alla sua persona , ed alle 
sue private azioni , ma non già riguardo agli affari della fe- 
de , e della Chiesa , la cui decisione dee onninamente ap- 
partenere al medesimo . Se egli stesso avesse meglio ponde- 
rato questo suo nuovo ritrovato, non avrebbe potuto non_, 
accorgersi della insussistenza di un tal sistema . Ma gli scis- 
maticinon erano disposti a lasciar correre impunemente neppure 

(}) Ibid. pag. I 40 tf. 
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questa proposizione , che distruggeva in gran parte il loro 
sistema Egli ne fu acremente ripreso , e dovè giustificarsi 
dichiarando di avere nel calore del discorso proferita inav- 
vertentemente quella proposizione , e protestando di essere_> 
per riconoscere costantemente la superiorità del Concilio (i) . 
Quest' uomo i cui talenti , e la cui vasta e profonda eru» 
dizione nel diritto canonico , e civile avrebbono renduto som- 
mamente rispettabile appresso ogni ceto , dopo che si era 
lasciato vincere dalla sua ambizione fino al punto di prosti- 
tuirsi ad una vii turba di ecclesiastici del secondo ordine 
rei di ogni colpa, non meritava un miglior trattamento . 

CXLIV. Egli seguitava a sostenere il carattere di amba- 
sciatore d’ Alfonso re di Aragona , e sotto questo titolo ave- 
va nel mese di Agosto assicurati gli scismatici suoi colleghi , 
che non si era da quello Principe proibito assolutamente ai 
suoi sudditi di non ubbidire ai loro decreti : ma che avea_. 
soltanto comandato . che non si eseguissero senza il reai suo 
consenso (3). Ma con questa sua interpetrazione dei reali editti 
egli o si ingannava , o voleva ingannare i suoi colleghi . Al- 
fonso aveva determinato di rimaner neutrale ad imitazione 
dei Principi della Germania . Ma nell'estate di quest’ anno a 
cagione degli affari d’ Italia cominciò a dichiararsi a favore 
del supposto Sinodo . Fu il suo primo casso di chiedere nel 
mese di Agosto , che si imponesse una decima universale , o 
per lo meno sopra le chiese dei suoi domini , e della Savo- 
ia per una spedizione contro i Saraceni diretta a sostenere 
l’Isola di Rodi, che era minacciata di una prossima inva- 
sione (5). La negativa , che gli fu data, sembrava che do- 
vesse alienare il suo animo dallo scisma : con tutto ciò il suo 
impegno contro il s. Padre lo indusse a spedire nel mese di Otto- 
bre una lettera al Conciliabolo , nella quale dichiarò che in 
tutta r ampiezza dei suoi domini se gli sarebbe prestata una 
intiera ubbidienza , e molto avrebbe operato in suo favore qua- 
lunque volta se gli fosse spedito un legato a latere . Il più volte 
mentovato Giacomo di Segovia chiamato Cardinale di s. Calisto 
fu allora rivestito di questo falso carattere non solamente pei 
domini di Alfonso , ma per tutte le province ancora della Italia , 

Ci) Ihid.p.iAOj (!.') Ibid-p.xi^^. (j) /éirf.p. 14OJ. 
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e fu incaricato di maneggiarsi per istabilire la pace tra esso 
Alfonso, e Renato d'Angiò (1) . 

CXLV. La guerra che ardeva tra questi due principi a ca« 
gione del regno di Napoli era appunto il motivo, pel quale esso 
Alfonso avea preteso di sottrarsi dalla ubbidienza del santo Pa- 
dre , o per meglio dire di voltargli obbrobriosamente le spalle . 
per gettarsi nello scisma . Eugenio IV. volendo per dovere e di 
religione , e di giustizia ristabilita la pace io quelle province 
già da tanto tempo esposte a tutto l'orrore della guerra, dopo 
che erano riuscite inutili le sue esortazioni , le sue rappresen- 
tanze , ed i suoi Comandi , e dopo che i due Cardinali Pietro 
di Foia , e Giovanni dei titolo dei ss. Nereo, ed Achilleo rive- 
stiti a tale effetto del carattere di legati apostolici avevano inu- 
tilmente adoprato il loro zelo, per indurre Alfonso a deporre 
le armi , e ad abbandonare un regno, sul quale non aveva al- 
cun diritto , avea creduto di dover adoprare la forza , e di col- 
legarsi a tale effetto coi Genovesi , i quali erano già in guerra col 
medesimo Sovrano . Biancardiiio Vecuti Perugino era perciò 
stato spedito a Genova al principio del mese di Aprile, ed ai 26. 
aveva sottoscritto un trattato, a tenore del quale dovevasi dai 
Genovesi allestire una flotta di dodici galere , e di quattro navi 
da trasporto , e mentre le spese della spedizione si sarebbono 
fatte in comune , Eugenio IV. dovea di piOi far entrare nel regno 
un esercito di seimila cavalli, e di mille e cinquecento pedo- 
ni (2) . Non sappiamo perchè i Genovesi mancassero alla pro- 
messa non ostante che in questo trattato si fosse ceduta loro la 
Sard-gna quando l’avessero ricuperata dalle mani di esso Alfon- 
so . Il santo Padre per parte sua spedì le truppe, delle quali era 
convenuto, e che furono comandate dal Cardinale di Taranto, 
e dal Conte di Tagliacozzo . Ma essendo queste arrivate dopo 
che Alfonso avea riportati diversi vantaggi specialmente contro 
le truppe del conte Sforza , non solamente non furono .in grado 
di obbligare gli affari del Regno a mutar faccia, ma ritornato 
il Cardinale nel pontiheio dominio , lasciarono la libertà ad 
Alfonso di mettere di nuovol’assedio alla stessa città di Napo- 
li (3) . Prima che queste truppe entrassero nei regno , aveva il 
santo Padre nel primo giorno del mese di Giugno incaricato il 
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raencoYato Cardinale di intimare ad Alfonso di presentarsi den« 
tro un determinato tempo o a Firenze , o dove esso Eugenio si 
fosse ritrovato, per rendervi come vassallo della Chiesa ragione 
della sua contumacia , e frattanto di dichiararlo decaduto dal 
possesso della Sicilia , della Corsica, e della Sardegna , e da_« 
qualunque diritto potesse giammai pretendere sopra il regno 
di Napoli . Nell’ accennare in questa lettera il santo Padre le 
colpe . delle quali esso Alfonso si era renduto reo , lo accusa di 
avere occupata Terracina , e varie terre appartenenti a monte 
Casino , e di avere ricusato di permettere , che se gli presen* 
tasse il suddetto legato (i) . Negli anatemi fulminati dal santo 
Padre nel Giovedì Santo . che cadde quest* anno ai 13. del mese 
di Aprile . aveva espressamente esclusi dalla comunione della 
Chiesa coloro, che avessero occupata alcuna delle mentovate tre 
Isole , ugualmente che gli altri suoi domini , e coloro che aves- 
sero portate armi ai Saraceni o ai Wicleffisti, sotto le quali deno- 
minazioni cadevano i Turchi , e gli Ussiti , ed Amedeo già Du- 
ca di Savoia con tutti i suoi fautori , e aderenti nello scisma (3). 

CXLVI. In vista della condotta di Alfonso di Aragona non 
potrebbe abbastanza commendarsi la pietà del re di Castiglia 
Giovanni II. il quale non contento di mantenere la dovuta ub- 
bidienza al santo Padre , si costituì ancora mediatore della pa- 
ce , e si indirizzò a tale effetto al re di Francia Carlo VII. esor- 
tandolo a maneggiarsi esso pure, per reprimere ornai P intollera- 
bile perfidia degli Scismatici . Il santo Padre si credè perciò in 
dovere di passargli un atto di ringraziamento (3) , e ben se gli 
doveva in un tempo specialmente, nel quale si dimostrava pieno 
di zelo per la pace della Chiesa non ostante quelle interne agi^ 
razioni , nelle quali si ritrovava involto da più anni per la perfì- 
dia dei Signori del suo regno, che se gli erano ribellati, e che pre- 
sentemente erano sostenuti apertamente dal suo stesso figliuolo 
l'Infante Errico , e secretamente fomentati dalla sua consorte 
la regina Maria , e dai fratelli della medesima il re di Navarra , 
e l'infante Arrigo gran maestro dei Cavalieri di s Giovanni. 
In mezzo alle angustie , onde era perciò oppresso il suo spirito, 
ritrovò una consolante corrispondenza nel santo Padre , il qua- 
le fece le più forti rappresentanze alla mentovata regina , ed 
{0 Rayn. num. tj. (a) Ibi.num.y- (j) Ui.num.tj. 
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ai fratelli Aragonesi , onde cessassero ornai dal fomentare una 
guerra civile sorgente inesausta d'infiniti disordini (i) . Il san- 
to Padre non potè ugualmente sodisfare questo Sovrano nelle 
istanze , che gli presentò di fulminare le ecclesiastiche censure 
contro coloro . che nei suoi domini defraudavano i suoi dirit- 
ti. e di dispensare generalmente dal voto di castità i Cavalieri 
dell’Ordine di Colatrava . Riguardo alla prima istanza rispose : 
di non poter esporre alla eterna dannazione quei suoi sudditi , 
che dal timore delle pene temporali non venivano impediti dal 
scxJisfare ai loro doveri , e quanto alla seconda dichiarò di ave- 
re già prescritto . che la professione dei mentovati cavalieri 
non contenesse in avvenire il voto di castità , e lo esortò a mo- 
deratele sue richieste , onde potesse facilmente prestarsi alle 
medesime (a) . 

CXLVll. L’ accennata mediazione . e rappresentanza deire 
diCastiglia potè contribuire a mantenere nel re di Francia 
Carlo VII. quei sentimenti di pace, e di religione , dei quali 
aveva date al santo Padre |e più convincenti prove . Abbiamo 
veduto che aveva spedita una solenne ambasciata alla esposta 
dieta di Magonza . nella quale si dovea trattare dei mezzi di re- 
stituire la pace alla Chiesa .Aveva in conseguenza adottato quel 
progetto , che vi st era fatto di celebrare un terzo Concilio 
ecumenico, ed avendo aderito alla istanza fattagli di farne al 
santo Padre la proposta , gli spedi a tale effetto una solenne 
ambasciata , alla testa della quale fu messo il vescovo di Me- 
aux Pietro di Versailles . Portatosi questi a Firenze ebbe una 
pubblica udienza in pieno concistoro nel giorno xvi. dei mese 
di Decembre . Si è conservata l’allocuzione, che questo prelato 
vi fece al santo Padre , la quale ci somministra una prova la 
più luminosa dei sentimenti della chiesa di Francia . Sappiamo 
egli disse , che lo stesso Gesù Cristo ha istituito nella sua Chie- 
sa un sistema monarchico ; mai principi della Chiesa non deb- 
bono assomigliarsi ai Sovrani delle nazioni , i quali sovente non 
conoscono altra legge che la propria loro volontà . Vediamo 
adunque due estremi, che hanno contribuito agli attuali disordi- 
ni della Chiesa, l’uno di chi esercita l’ecclesiastica giurisdizione 
senza legge , e senza regola , e l’altro di coloro , che per cor- 
(i) Ihi.num.ig. (ly Ibi, Efiiuni.io. 
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reggere gli abusi haono preteso di annichilare questa giurisdi- 
zione , hanno negato che la suprema potestà risieda nel Capo 
della Chiesa , per trasferirla nella moltitudine , ed hanno alte- 
rato tutto l'ordine ecclesiastico , distruggendo quella monar- 
chia, che lo stesso Iddio ha istituito nella sua Chiesa . Sog- 
gi ugne il vescovo diMeaux, che il re di Francia avea perciò 
creduto espediente . che si celebrasse un terzo Concilio affine 
di opporsi a quello di Basilea , che avea preteso di distruggere 
la suprema autorità del capo della Chiesa , ed aveva cagionato 
uno scisma . ed affine di supplice alla mancanza di quello di Fi- 
renze , nel quale non si era trattato di moderare 1' uso di que- 
sta suprema autorità . Confessa che non sarebbe necessaria la 
celebrazione di questo nuovo sinodo , avendo la Chiesa Roma- 
na autorità di terminare ugni controversia : ma avverte che di- 
viene con tutto ciò conveniente, per acquistarsi la confidenza dei 
popoli , e che questo Sinodo sarà ben differente da quello di 
Basilea , ove regnato aveva il disordine , e la confusione , e che 
in esso non si attenterebbe alcuna cosa contro la suprema sua 
monarchica autorità , la quale ha avuta la sua origine da Dio , 
viene contestata dal Vangelo , ed è stata riconosciuta dai santi 
Padri, e dalla Chiesa universale . 11 vescovo di Meaux dichiara 
finalmente , che il re di Francia rispetta esso Eugenio IV. qual 
sommo Pontefice , qual capo della Chiesa, e qual Vicario di 
Gesù Cristo , e chiede che si celebri un Concilio appunto per- 
che queste verità non vengano più oltre esposte agli altrui at- 
tacchi ( 1 ) . 

CXLVIII. Il santo Padre dovè certamente compiacersi nell’ 
essere assicurato di questi sentimenti del re Cario VII. e di tut- 
to il clero di Francia . Ma riguardo alia celebrazione di un nuo- 
vo itinodo non poteva non conoscere , che era del tutto inutile 
rintimarne un nuovo , mentre se ne celebrava da esso uno at- 
tualmente , e mentre gii Scismatici di Basilea non si sarebbono 
perciò indotti ad abbandonare il loro idolo . I riguardi , che 
si dovevano a questo Sovrano , lo obbligarono con tutto ciò ad 
incaricare tre Cardinali di esaminare il progetto con ogni pos- 
sibile maturità. Il Turrecremata fu di questo numero, e si 
è conservato un suo trattato , nel quale sono state da esso espo- 
(i) Rai/n.num.^, 
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ste le ragioni , che si produssero nelle seguenti conferenze da gli 
ambasciatori di Francia, per ottenere la convocazione del propo- 
sto Sinodo , e le risposte che furono date loro , per dimostrare 
che non solamente era inutile questo progetto , ma che di più 
non poteva onninamente accettarsi senza violare l’autorità del 
Concilio di Firenze , che era stato onorato dalla presenza di 
tutti i Patriarchi , c dello stesso Impcradore d' Oriente , e sen- 
za venir a mancar nella fede , mentre non essendo più permes- 
so ad alcun fedele di mettere in controversia le demnizioni già 
emanate , si sarebbe dato motivo di credere, che nel nuovo Si- 
nodo si volesse sottoporre ad un nuovo esame la delHnizione già 
pubblicata sopra l’autorità del sommo Pontefice (i) . Il fatto 
dimostra che questi ambasciatori, e che io stesso re di Francia 
dovè dichiararsi persuaso dalle ragioni , che furono dal santo 
Padre prodotte , per non aderire alle sue richieste . Certa- 
mente era del tutto inutile un nuovo Concilio allora quando 
nè porca, nè dovea recedersi dalla autorità di quello di Firen- 
ze . il quale siccome e per convocazione , e per celebrazione , 
e per rappresentazione era realmente ecumenico , così è stato 
costantemente ammesso come tale dalla chiesa di Francia comp- 
io hanno dimostrato , ed attestato Natale Alessandro , il de_» 
Marca, il Bossuèt . la facoltà teologica di Parigi , l’intiera as- 
semblea del clero, e lo stesso Sovrano con reale editto dei xvi. 
del mese di Marzo dell'anno 1738. 

CXLIX. L’Università di Parigi non avea avuta partein que- 
sta spedizione , e neppur sembra che fosse consultata . Si do- 
veva in gran parte a quei suoi membri , che ti ritrovavano 
a Basilea , l’ origine di tutto lo scisma, ed abbiamo veduto, che 
essa si era già dichiarata favorevole al così detto Felice V. Ma 
nel decorso di questo medesimo anno dovè dichiararsene mal 
sodisfatta . Presentatosele un suo nuncio imprese ad inveire 
contro la Prammatica Sanzione fino al punto di tacciarla di ere- 
tica. Non si sa come un deputato dell’antipapa , e può dirsi 
del supposto Sinodo volesse condannare in tal maniera un edit- 
to , che si poteva considerare come lavoro dello stesso Sinodo . 
Comunque ciò sia , gli fu imposto immediatamente silenzio, 
ed ebbe ordine di ritornarsene a Basilea (2) Questo corpo , che 
(1) Mansi Sappi, T.ypng.iif. (l) BalaeuiTom.%.pag.%it, 
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aveva già riscossa l’ ammirazione , ed il rispetto di tutta l'EurO' 
pa cuita non che della Francia, diviso presentemente di senti* 
nienti , e poco curato dalla corte ebbe con tutto ciò nell' an- 
no seguente il coraggio di opporsi alla esecuzione di una bolla, 
che dal santo Padre era stata spedita a favore dei religiosi dei 
quattro Ordini mendicanti , acciò fossero abilitati a fare pubbli- 
che lezioni su la Sacra Scrittura , e sul Maestro delle sentenze , 
senza essere obbligati a frequentare l'Università per quel dato 
corso di anni , che era prescritto dalle leggi . Fu d’uopo a que- 
sti religiosi di rinunciare al privilegio , se non si vollero vedere., 
escli^si dalle scuole della Università , e dai grandi che vi si con- 
ferivano (i). Ma nulla dimostra meglio qual concetto dovei 
^aversi presentemence dei membri delia medesima che quel tan- 
to , che opinarono in questo tempo quei che si chiamavano 
fra essi i più illuminaci sopra un certo giovane chiamato Ferdi- 
nando di Cordova , il quale nell' anno 144$. si trattenne per al- 
cuni giorni in Parigi . Era esso in età di 20. anni , e possedendo 
l’Ebreo, l’Arabo , il Siro, il Greco , ed il Latino , ed avendo 
di più studiata profondamente la Sacra Scrittura , i santi Pa- 
dri la teologia , ed il diritto civile , e canonico , sostenne una 
pubblica disputa contro cinquanta professori, e richiamò ugual- 
mente l’ammirazione dell’intiero parlamento . Egli viaggiava 
per ordine del re di Castiglia . Il suo pregio non poteva con- 
sistere che in una memoria felice accompagnata da tutta l’arte 
seducente dei ciarlatani . Sparve nè mai più se n’ebbe contez- 
za . I Professori sostennero adunque che era esso l’anticristo , 
e si occuparono lungamente nell’applicargli tutti quei caratte- 
ri , che si attribuiscono al medesimo (2) . Dopo questo fatto 
decisivo non sembra che si debba essere molto solleciti di rile- 
vare ciò, che si pensava, o si operava preseniemente da i mem- 
bri della medesima Università . 

CL. L’ interesse privato , e molto più l’impegno di far trion- 
fare quella superiorità del Concilio , che se non era stata idea- 
ta dall’antico loro Cancelliere il Gersone , era stata per lo 
meno messa da esso nel suo più gran lume , erano i motivi che 
avevano precipitata la maggior parte di questi professori nello 

(li Ihi. pag.% 1 1. 
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scisma , e che dovevano fargli arrossire della empia loro ribel- 
lione al supremo capo della Chiesa . Nell’anno scorso una gran 
parte ancora del clero della Brettagna si era lasciata sedurre dal- 
la beneRcenza del COSI detto Felice . Il Duca conosciuto l'er- 
rore ebbe nel principio di quest’anno ricorso al santo Padre , 
dal quale fu perciò spedito in quelle province il vescovo di Vol- 
terra . ed il decano di Liegi con piena facoltà di conferire l’as- 
soluzione a tutti coloro, che erano caduti nello scisma, e di 
riabilitargli ai sacramenti , ed al possesso dei loro beneRci (1). 
Abbiamo veduto che Alfonso di Aragona non si era mosso che 
per uguali ragioni di politica, a gettarsi nel partito degli Scisma- 
tici . Il Duca di Milano Filippo Maria Visconti entrò similmen- 
te in contratto col supposto Felice V. e se non si abbandonò al- 
lo scisma non fu per altro motivo se non perchè non vi ritro- 
vò quei vantaggi , dei quali si era lusingato . Egli chiedeva tre- 
dici mila scudi d’oro al mese , ed il rimborso di tutte le spese, 
che gli fossero occorse per conquistare Bologna , e la maggior 
parte del pontifìcio dominio , c poiché per una parte non_, 
gliene furono promessi , che cinque mila anticipati, e quindi 
cinquanta mila da riscuotersi dalle rendite della città di Bolo- 
gna (2) , e per l’altra termino nel mese di Ottobre la lunga 
guerra , che aveva sostenuta contro i Veneziani, la quale nei pri- 
mi mesi di quest'anno lo aveva ridotto a tale ristrettezza di da- 
naro , che gli mancavano per Rno le somme necessarie per lo 
stipendio dei soldati , restò imperfetto il trattato. Le condi- 
zioni della accennata pace furono Rssate in un congresso, che 
si tenne a Cauriana sul Mantovano , al quale intervennero 
oltre i legati del santo Padre gli ambasciatori delle due Repub- 
bliche di Venezia , e di Firenze , del Duca di Milano , e dei 
Marchesi di Ferrara , e di Mantova . Il conte Francesco Sforza 
fu quegli , che ne proRttò maggiormente , essendosi in virtù di 
questo trattato congiunto in matrimonio con quella principes- 
sa Bianca figliuola naturale ed erede di tutti i domini del duca, 
alla quale fu dal medesimo assegnata in dote la città di Cremo- 
na colla rispettabil terra di Pontremoli ( 3 ) . 

ti) Mnrtrn. Amplls.CoIlect.T<9.p.^jì, (3) CoUtet. Corte, T. li. p.no%. 

. (j) Murot, Annat, 
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GLI. Nella conventicola di Basilea era stato sollecito il così 
detto Felice V. di prestarsi alle richieste del Visconti su la spe- 
ranza , che il suo esempio potesse guadagnare alla ubbidienza 
scismatica la maggior parte dei Principi della Germania . Ab- 
biamo veduto che questi si erano altamente protestati di non 
voler abbandonare Eugenio IV. lire dei Romani Federico III. 
sebbene si fosse dimostrato alquanto inclinato verso Io scisma , 
seguitava con tutto ciò a riguardare nel santo Padre la persona 
del legittimo PonteRce, nè dubitò d'indirizzarsi al medesimo, 
e di mettere sotto la sua protezione quel tenero fanciullo La- 
dislao Rgliuolo del defonto Augusto Alberto II. che si ritrovava 
in pericolo di essere spogliato dei due regni di Ungheria , e di 
Boemia (1) . Abbiamo veduto che la regina Elisalxtta loavea 
fatto coronare ad Alba reale in nuovo re di Ungheria . Si era 
fatta questa funzione nel mese di Marzo dell'anno scorso , nel 
quale Ladislao III. re di Pollonia aveva accettato questo mede- 
simo regno esibitogli da una gran parte delsignori del medesi- 
mo . Egli vi si era quindi trasferito , ed era stato coronato nella 
stessa città di Alba reale aixvii. del mese di Luglio , e si era ro- 
gato un atto solenne, nel quale si era dichiarata nulla la corona- 
zione del Postumo Ladislao , che era stato dalla regina madre 
trasportato a Vienna , ed affidato alla protezione dell'augusto 
Federico III. e del suo fratello Alberto Duca d’Austria. Gli Un- 
gati avevano per avventura ragione di volere un Sovrano , che 
gli potesse difendere dalla Musulmana potenza, che gli minac- 
ciava di una prossima invasione . Ma Elisabetta dovea sostenere 
ì diritti, che aveva ereditati dal Padre Sigismondo, e che^ 
trasmetteva nel Rgliuolo. Si venne adunque nella primavera 
di quest'anno alle armi . Elisabetta era sostenuta dai Boemi , 
e dagli Austriaci , ma Giovanni Uniade Vaivoda di Transilva- 
nia , che conduceva il miglior nerbo delle truppe del re di Pol- 
lonia Ladislao , ne riportò il trionfo, e fu quindi tanto felice 
nelle sue spedizioni , che essendo marciato incontanente con- 
tro l’armata Musulmana , l'obbligò a ritirarsi precipitosamente 
lasciando sul campo ben quindici mila morti (2) . 

Ann. 1442. CLII. Questo celebre generale che vedremo tra 
poco governatore della Ungheria , riportò neU’anno seguente 
CO Rayn,num.i%. CO Proy. Annoi. Hong. 
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una vittoria più compiuta ancora sulla Musulmana potenza . 
Vedendo esso la necessità di vegliare del continuo contro un ne- 
mico , che dopo la perdita sembrava risorgere più forte , avreb- 
be dovuta impegnarsi per restituire l'interna pace al regno . Con 
tutto ciò fu desso quegli , che più si oppose alla ultimazione di 
un trattato , che si maneggiava dal Cardinale Giuliano Cesa- 
rini, che a tale effetto era stato spedito dal santo Padre nel ia_> 
Ungheria. £ra esso convenuto, che le due figliuole di Elisa- 
betta si congiungessero in matrimonio coi re Ladislao, e col 
fratello Casimiro , e che il re dovesse conservare il trono a no- 
me del Postumo figliuolo di Elisabetta , e cederlo quando que- 
sti fosse arrivato alla pubertà , o ritenerlo nel caso che fosse 
prevenuto dalla morte . L’ Uniade si oppose , onde non fosse 
sottoscritto questo trattato . Le visite scambievoli , che si fe- 
cero quindi da Buda a Giavarino Ladislao , ed Elisabetta pro- 
mettevano con tutto ciò , che si dovesse ultimare forse con 
nuove condizioni : ma pochi giorni dopo che questa principes- 
sa si era restituita a Giavarino , fu sorpresa da gravissimi dolori, 
che l’obbligarono a pagare ilcomun tributo ai 24. del mese di 
Decembre (1) . 

CLIII. La sua morte rimise le armi in mano a quei signori , . 
che soflenevano gl’interessi del fanciullo Ladislao , e produsse 
una nuova fermentazione nella Boemia . C)opoche questo trono 
era stato ricusato da Giovanni di Baviera , e dal re dei Romani 
Federico , si era stabilito che nella minorità dei mentovato fan- 
ciullo assumessero le redini del governo lo Ptaczek per la parte 
dei Calistinì , ed il Casanova per quella dei Cattolici . Intesa 
la morte di Elisabetta il Senato di Praga volendo porre alcun 
riparo ai disordini , che regnavano in ogni parte del regno , e 
che erano cagionati dalla debolezza del governo , e dalla diver- 
sità di religione , fpedì una nuova ambasciata a Federico , ac- 
ciò si compiacesse di consegnargli il fanciullo Ladislao, e per- 
chè esso dichiarò loro di non potersi spogliare della tutela di 
un principe , della cui educazione si era solennementa incarica- 
to , fu determinato di esibire il trono alla Principessa Barba ve- 
dova del defonto augusto Sigismondo . Ella si era ritirata in Un- 
gheria . ed al primo annuncio di questo seducente invito passò 

(O Ibi- 
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nella Boemia . Aveva gi;\ in<suo favore tutta l'eretica fazione , e 
fu questo per avventura il motivo , per cui non fu ultimato 
r anare . Lo Ptaczek assunse allora una autorità assoluta . Ma es> 
sendosi adunati gii stati del regno , fu di nuovo spedita una am- 
basciata al re dei Romani , acciò si compiacesse di consegnar 
finalmente al Senato quel fanciullo , al quale era dovuto il tro- 
no . Ne furono incaricati i primi signori del Regno: per la qual 
cosa Federico crede di doversi piegare alle loro rappresentanze , 
e dichiarò che non solamente avrebbe consegnato il fanciullo 
Ladislao , ma che si sarebbe anzi trasferito personalmente a Pra- 
ga . che avrebbe assunta ramminiftrazione del regno , che_> 
avrebbe confermate quelle grazie , e quei privilegi , che erano 
stati conceduti ai Boemi da Sigismondo , e da Alberto , e che 
avrebbe fatto confermare Malia santa Sede il celebre concorda- 
to fatto tra essi , ed il Concilio di Basilea . Egli si obbligò in 
iscritto alla esecuzione di quelle promesse : con tutto ciò vedre- 
mo che non si venne ai punto di eseguirle . e che la Boemia se- 
guitò a gemere sotto il furore delle intestine discordie cagionate 
dalla eretica fazione . 

CLIV. Giovanni di Rokizane era il primo autore di questi 
torbidi . Agli eretici sentimenti, che nutriva nel cuore, si era ag- 
giunto lo spirito di vendetta contro i due ultimi Sovrani Sigis- 
mondo , ed Alberto , che avevano onninamente ricusato di per- 
mettere , che fosse collocato sulla cattedra di Praga . Non con- 
tento di indirizzare le sue continue declamazioni , e le sue più 
forti invettive contro il Pontefice , e generalmente contro tutti 
i prelati della Chiesa , e di sfogare la sua bile contro quei saceri- 
doti , che si mantenevano costanti nella professione della fede , 
prevalendosi di quella autorità , che si era arrogata nella Boe- 
mia , aveva nell' anno scorso adunato un congresso ecclesiasti- 
co a Cuttemberg , nel quale aveva pubblicato un decreto, o 
una professione di fede , il cui fine sembra che fosse diretto a 
conciliarsi ugualmente il favore dei cattolici , e degli eretici , e 
che in sostanza aveva incontrata la disapprovazione d' ambedue 
le parti (i). Il Balbino riferisce che nello stesso anno scor- 
so fu dagli eretici tenuto un altro congresso a Trebnitz , nel qua- 
le si pretese di destinare un certo Niccola in nuovo Arcivescovo 
(0 Theob. c. XI. Balb.Epit, L. 5. e, 3. 
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di Praga . Il Roklzane non ebbe alcuna parte nel medetimo . 
come neppur sembra che avesse luogo in una assemblea , che fu 
tenuta dalla università, dal clero, e dal Senato di Praga, e nella 
quale per ordine dello Ptaczek furono fìssati quegli articoli , 
che si pretesero necessari per la tranquillità del regno . Furono 
questi in numero di sette . I. che fossero da tutti osservati i con* 
cordati . II. Che tutti i Predicatori dovessero insegnare, che la 
comunione sotto ambedue le specie è utile , e salutevole-^ ; 
III. che nessuno osasse insegnare,che tanto si assume sotto l'una, 
che sotto ambedue le specie . IV. che nessuno ardisse nè io pub* 
blico nè in privato di comunicarsi sotto una sola specie. V. che il 
celebrante sia obbligato a comunicare il popolo colle sue proprie 
roani . VI. che nessuno possa censurare i Fedeli , che si comuni* 
cano sotto ambedue le specie . VII. e finalmente che tutto il 
clero s\ secolare , che regolare di Praga debba essere sottoposto 
allo Pozibram, ed a Procopio di Pilsen (i) . Questi articoli che 
confermavano , e nello stesso tempo distruggevano il concorda- 
to sottoscritto dai Boemi, e dai Padri di Basilea, dimostrano 
che il Rokizane avea perduto nella città di Praga queU'influsso , 
che lo avea renduto ardito a disporvi a suo talento degli affari 
ecclesiastici , Con tutto ciò essendosi quest' anno tenuto un 
nuovo congresso a Cuttenberg, il medesimo Rokizane si parlò a 
nome sì della università, che dei Calistini, e Giovanni Pozibram 
con Niccolò Buskipec sostenne il partito deiTaboriti . Teo* 
baldo riporta una confessione di fede , che fu prodotta da costo* 
ro, la quale piena come è di errori i più intollerabili , dimo- 
stra quanto a torto si era gloriato il Sinodo di Basilea di avere 
richiamato nella provincia della Boemia lo spirito di pace , e di 
religione . 

CLV. Lo spìrito di ribellione , del quale fino da principio 
avevano quei prelati date le più convincenti prove , non poteva 
certamente promettere alcun frutto , net quale si doves- 
se compiacere quella Chiesa , che alla perfine era stata da essi 
empiamente lacerata . Avevano essi nell* anno scorso tentata la 
fede siccome degli altri popoli tutti , così e molto più dei Poi* 
lacchi . Sebbene si fossero procacciati il favore della università 
di Cracovia , non avevano potuta ottenere i' approvazione nè 

(l) Cochl.L. Q.p, 71 f, 
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dei prelati , nfe del re Ladislao III. Le risposte che i loro depu< 
taci riportarono a Basilea , dovevano anzi ricuoprirgli di confu» 
sione . La Pollonia, dissero, si dichiarerà in favore di Felice, qua* 
lora il Sinodo conferisca a Ladislao III. il titolo di re d'Ungheria 
c si rilasceranno ai l’alatini quelle somme, che hanno già raccol- 
te dalle indulgenze pubblicate pel viaggio dei Greci . Gli stessi 
Scismatici ricusarono di facto di prestarsi a simili condizioni . 
La loro deputazione non mancò per altro di eccitare in quelle 
province un fermento , le cui conseguenze furono primieramen- 
te un editto del re Ladislao , col quale abbracciando la neutra- 
lità proibi di ubbidire al santo Padre . e comandò che le testé 
mentovate somme si consegnassero ai Cantore della Chiesa di 
Cracovia (t), e quindi si ricevettero lettere di Casimiro gran 
Duca della Lituania , il quale dichiarò di prestare ubbidienza 
al COSI detto Felice . Il vescovo di Vilna era stato per avventura 
il Principal autore di questa risoluzione di Casimiro . Aveva es- 
so proibito a quell’ Isidoro arcivescovo di Kiovia , che abbiamo 
veduto promosso dal santo Padre alla sacra porpora.e rivestito del 
carattere di legato apostolico nelle provincie della Russia, e della 
Pollonia , di portare nella sua diocesi le divise della sua dignità, 
e nello stesso tempo aveva data parte agli Scismatici di aderire 
pienamente alla loro conventicola (a) 

CLVI. Questo annuncio non era di tal peso . che poiesse 
calmare le inquietudini , che provavano gli scismarici per le re- 
lazioni , che venivano loro dalle vicine province della Germania. 
L’ arcidiacono di Metz , e 1’ auditore della Camera , i quali vi 
erano stati spediti per esplorare le disposizioni , nelle quali si 
ritrovavano quei principi , riferirono nel principio del mese di 
Marzo , che inclinavano essi per la maggior parte a dichiararsi 
in favore di Eugenio IV Si pensò adunque di spedire ai medesi- 
mi una più solenne legazione , e sebbene il così detto Felice 
rappresentasse, che queste legazioni gli costavano ornai immense 
spese senza averne riportato alcun fruito, fu d’ uopo che aderis- 
se a chi SI era già messo in grado di comandargli , e che in vista 
della prossima dieta , che dovea tenersi a Frauefort incaricasse 
il vescovo di Corneto , e Niccolò Amici di fare un giro per le 
province della Germania, aiSne di conciliarsi il favore di quei 
CoUect. Condì. Tom-\%. fng.no A- (») W.png.iAoS. 
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principi. li Panormitano Niccolò Tedeschi stese una lettera, 
che a nome del supposto Sinodo si doveva da essi presentare ove 
arrivavano . Ma non avendo incontrata la cooimune approva- 
zione , ne fu stesa un' altra da hnea Sdvio , che occupava il 
passo di Secretario appresso il così detto FeliceV. e questa lette- 
ra , che era specialmente diretta al re de' Romani , fu dagli Scis- 
matici sottoscritta. Agostino Patricio , che l' avea veduta , ce 
ne da un dettaglio, dicendo che conteneva un* ampia giustifica- 
zione di quanto si era operato a Basilea . eJ una esortazione all’ 
Augusto , acciò s' impegnasse a sostenerlo, protestandosi quegli 
scismatici di volere soltanto la pace , ma una pace conforme alla 
giustizia, allaveriti, alla onestà, ed alla fede (i) . 

CLVII. Questi deputati partirono ai cinque del mese di 
Aprile > ed ai ao. del seguente mese di Maggio fu spedita una 
più solenne legazione a quella assemblea . che dopo pochi gior- 
ni doveva aprirsi a Franefort. Il peso ne fu affidato al deposto 
Cardinale di Arles , ed ai due pseudo-Cardinali Niccolò Tede» 
Khi , e Giovanni di Segovia . Arrivarono essi in Franefort ai 27. 
dello stesso mese , nel quale giorno vi arrivò similmente il re dei 
Romani coi tre elettori ecclesiastici , col conte Palatino , col 
Duca di Sassonia , e con molti altri Principi dell’ Impero. Il 

! )rimo dovè deporre le divise di legato . e gli altri due quel- 
e ancora del Cardinalato . Allora furono ammessi alla audien- 
za di Federico , il quale ricevuta la lettera del cosi detto Felice, 
e del Conciliabolo, dichiarò di doverne differire la risposta sino 
al suo ritorno da Aquisgrana . e che frattanto avrebbero potuto 
indirizzarsi ai Principi nella dieta , che si era già aperta. I lega- 
ti di Eugenio IV. che erano Giovanni Carvaial , Niccolò di Cusa, 
e Giovanni di Ferrara ebbero similmente udienza da Federico IH. 
e ne riportarono una risposta presso che uguale . Avendo di fat- 
to questo Principe disposto il tutto per la sua coronazione in re 
dei Romani, non solamente non poteva applicarsi ad una causa, 
il cui esame non poteva essere che difficilissimo . ma dovè di pid 
trasferirsi immediatamente ad Aquisgrana. ove fu solennemente 
coronato ai xvii. del seguente mese di Giugno daU'arctvescovo di 
Colonia . Il deposto Cardinale d'Arles volle assistere a questa 
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funzione, ma dovè soffrire la mortificazione di intendere, che 
il vescovo di Liegi lo voleva escluso dalla Chiesa (i) . 

CLVIII. Federico 111. prima di partire aveva destinato quei 
soggetti della dieta , che dovevano conferire coi deputati di Ba- 
silea , e coi legaci del santo Padre . Cominciarono adunque le 
loro conferenze . Il Panormitano parlò a favore degli Scismatici, 
e del loro gonfalone Felice V. Tre giorni intieri impiegò nella 
sua perorazione . Cominciò dal pretendere che Eugenio IV. non 
avesse avuta autorità di trasferire il Sinodo a Ferrara , e quindi 

f irecese di giustificare quanto si era in seguito attentato dai re- 
rattari.e poscia dagli Scismatici , e terminò con rispondere alle 
ragioni , che si adducevano in favore del santo Padre (2) . Nic- 
colò di Cusa perorò quindi contro il Panormitano. assumendo la 
difesa delle gesta . e della autorità del santo Padre . Egli dimo- 
strò che al solo consesso di Firenze si doveva il titolo . c 1* onore 
di Concilio ecumenico, che mentre a Basilea non si era saputo 
che formare uno scisma , che lacerare la Chiesa , che introdur- 
re r abominazione nel tempio , a Firenze per lo contrario si 
erano riuniti al seno della Chiesa i Greci , gli Armeni , ed ul- 
timamente iGiacobiti , e che dovea perciò dalla pietà dei Prin- 
cipi della Germania essere rigettata con isdegno la istanza degli 
scismatici, e si dovea prestare il dovuto ossequio al legittimo 
Pontefice (3) Eugenio IV. Queste perorazioni furono messe in 
iscritto . per quindi esporne il contenuto all’Augusto , il quale 
si restituì a Francfort al principio del mese di Agosto . L’esame 
di questi scritti , e delle ragioni che vi si producevano , aveva 
già indotti cinque Elettori a dichiararsi in favore del santo Pa- 
dre . Avuta di ciò contezza i deputati di Basilea mossero ogni 
pietra, perchè ciò non si eseguisse, ma non altro ottennero se 
non che fossero proposte nella comune assemblea quelle condi- 
zioni , sotto le quali si proponeva questa restituzione di ubbi- 
dienza . Non sappiamo quali fossero : sappiamo soltanto , che 
l’Augusto finalmente decise , che era onninamente necessario, 
che si celebrasse quel nuovo Concilio , che era stato progettato 
nella passata dieta di Magonza . e che perciò si spedissero am- 
basciate a Firenze , ed a Basilea per convenire dei tempo , e del 

(O thìd.pag. tAto, (2^ Dacum. Concord. Gtm. Fame, i.p.xìi. 
(j) li. Fatcic, j. p.\o. 


Digitizedby 



AN.I44>* SECOLI DELLA CHIESA LIB. Vili. jSt 

luogo delia sua celebrazione . Furono adunque i deputati degli 
Scismatici obbligati a ritornarsene a Basilea pieni di confusione 
vedendo che la dieta neppure si era degnata di far parola ( i ) del 
loro Felice V. 

CLIX. In questa stessa dieta fu stesa I‘ istruzione, che do> 
vea consegnarsi per loro regola agli ambasciatori , che dovevano 
presentarsi a nome dell’Angusto, e di tutto il corpo Germanico 
sì al santo Padre , che al consesso di Basilea . Erano essi incari- 
cati di rispettare nella persona di Eugenio IV. il legittimo capo 
della Chiesa , e di esporgli le ragioni , per le quali la Germania 
si era appigliata al partito delia neutralità , cioè per potere più 
facilmente conseguire la pace . Dovevano quindi esporre che 
per ottenerla si era creduto necessario di convocare un nuovo 
-Concilio ecumenico in una delle seguenti città di Ratisbona , 
di Trevcri , di Metz , di Strasburgo , di Costanza , o di Trento, 
quando per avventura il re di Francia non credesse più oppor- 
tuno, che si celebrasse in una città del tuo dominio , e che nel 
medesimo Concilio si sarebbero proposti , e scelti i mezzi atti 
a conseguire la pace. Dovevano i medesimi ambasciatori richie- 
dere il santo Padre di intimare questo Concilio , o di dare a Fe- 
derico la facoltà di convocarlo , e dichiarargli , che si sarebbono 
intese le sue discolpe , quando avesse voluto proporle , ma che 
senza un concilio non poteva ultimarsi l’ affare . Avevano ordi- 
ne di non aspettare la risposta più d* un mese, e di non accettare 
nè grazie , nè privilegi , nè proviste . Riguardo a Basilea dove- 
vano ben guardarsi dal riconoscere in Felice V. la persona del 
Pontefice , che anzi neppure dovevano trattare direttamente con 
esso. Finalmente ritornati in Germania dovevano dar discarico 
della loro commissione nella dieta , che si sarebbe tenuta a No- 
rimberga prima della festa della Purificazione . 

CLX. Gli ambasciatori si trasferirono direttamente a Basi- 
lea, ove ritrovarono gli Scismatici in una estrema confusione . 
Avuta contezza della risoluzione già presa , e rilevato che si ve- 
niva chiaramente ad impugnare la loro conventicola , ed a di- 
chiarare di niun valore quell’atto , col quale avevano preteso di 
deporre il santo Padre , ne furono vivamente penetrati , e pri- 
mieramente presa l’occasione di un viaggio di esso Federico . 

(0 Collect. Concil.Tom.iS- p. nii. 
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nel quale era per passare presso la città di Basilea , ì principali 
tra essi se gli presentarono per trarlo nel loro partito , ed essen- 
do riuscito inutile il tentativo, gli spedirono quindi una nuora 
deputazione. Ma quando intesero, che esso era incimutabile, 
e che prima d’ ogni cosa voleva, che ti rispondesse alia amba- 
sciata spedita loro dalla dieta, fu d’uopo che si determinassero, 
e tenuta a tale effetto una Congregazione generale ai sei del 
mese di Ottobre , risposero che a dispetto della taccia , che ver 
niva a darsi all'attuale loro Sinodo , e del pericolo che si incon- 
trava nel trasferirlo, pel bene della pace , e per aderire all'Au- 
gusto promettevano che se ne facesse la traslazione , perchè il 
nuovo Concilio fosse celebrato nella Germania io luogo sicuro, 
e grato ai Principi , che esso Federico vi intervenisse o in per- 
sona , o per mezzo di un Vicario per assumerne la protezione , 
che si invitassero tutti i prelati ad intervenirvi , e tutti i Sovra- 
ni a spedirvi i loro ambasciatori , e che preventivamente si pro- 
mettesse di eseguire inviolabilmente quel tanto, che vi fosse 
deciso (t) . Federico era passato presso la città di Basilea ai xiv. 
del mese di Settembre , ed aveva ricusato di entrarvi . Ma poi- 
ché ebbe avviso del partito già preso da gli Scismatici , nel suo 
ritorno agli xi. del mese di Novembre volle onorargli della sua 
presenza. I pseudo-cardinali furono ad incontrarlo fuori della 
città , e lo accompagnarono alla cattedrale . Nel seguente., 
giorno ricevè le visite si di essi , che dei principali membri del 
partito , cui esortò alla pace . Sembra , che esso avesse stabilito 
di costituirsi giudice delle attuali discordie della Chiesa , men- 
tre si scusò della sua neutralità , e del suo contegno , dichia- 
rando che procedeva questo dal suo desiderio di ottenere la pa- 
ce . Ma ammettendo alla udienza i supposti Cardinali colle lo- 
ro divise , e promettendo agli scismatici di conservare l’autorità 
della Chiesa, troppo già accordava loro. Fece ancora di più : 
volle la sera dei tredici far visita al cosi detto Felice V. e seb- 
bene per non tributargli quegli onori , che si debbono al Pon- 
teRce , trovasse il compenso di entrare a capo scoperto nei pa- 
lazzo , ove era esso alloggiato , lo onorò abbastanza , col doman- 
dare scusa del contegno che usava . e col sentirsi da esso costan- 
temente rispondere in aria di Pontefice . Terminò il congresso 
CO Ihi.p.ntj. 
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con una scambievole promessa di maneggiarsi efficacemente per 
la pace della Chiesa . per conseguire la quale Felice volle per* 
suadere Federico di avere accettata la pontifìcia dignità . sen- 
za dimostrare di accorgersi , che appunto da questa sua accetta- 
zione era derivata la cotale sua divisione (i) . 

CLXI. Federico III. nel seguente giorno uscì di Basilea, co- 
me ne partirono parimenti gli ambasciatori del corpo Germa- 
nico , per trasferirsi a Firenze , ed eseguire la loro commissione 
presso il santo Padre . Essi giunsero a Firenze al principio del 
mese di Deceinbre , ed introdotti in un concistoro secreto , il 
santo Padre rispose loro , di non poter abbastanza maravigliarsi 
che si diiedesse un Concilio nel tempo , che la divina previden- 
za si era compiaciuta di spargere le sue benedizioni sopra quello 
che attualmente da esso si celebrava nella suddetta città, che 
desiderava che gli aderenti allo scisma imparassero a rispettare 
quella santa Sede, che si era mantenuta intatta da ogni errore, 
e portava un sommo rispetto ai Concili legittimi , che non ve- 
deva perchè non si potessero trattare in questo Concilio tutti 
gli affari , che appartenevano alla pace , ed al riposo dei fedeli, 
e che ciò non ostante per aderire alle istanze , avrebbe trasferi- 
to a Roma questo medesimo Concilio , e che poscia avrebbe 
consultati i prelati piò distinti di ogni nazione, per intendere 
da essi, se conveniva adunare alcun altro Sinodo più numero- 
so . e quali persone se ne dovrebbono escludere . Egli soggiun- 
se che avrebbe spediti i suoi legati al re dei Romani . ed ai 
principi deirimpero, per trattare con essi questo affare, sebbene 
vedeva che sarebbe già terminato , quando si togliesse di mezzo 
quella neutralità , che è sempre stata ignota alla Chiesa , e si 
prestasse il dovuto ossequio alla santa Sede, e promise che_> 
avrebbe quindi eseguito quel tanto di cui fossero convenuti (a). 
Egli aveva nei precedenti mesi seguitato a trattare gli affa- 
ri della Chiesa coi vescovi conciliarmente con esso aduna- 
ti . Ai quattro del mese di' Febbraio aveva tenuta una nuo- 
va Sessione , nella quale avea avuta la consolazione di riunire 
gli Etiopi al seno della Chiesa. Erano i loro ambasciatori Andrea 
abate di s Antonio, ed il diacono Pietro arrivati, come abbia- 
mo veduto , a Firenze ai trentuno del mese di Agosto . Erano 
(i) Ibl.png.nn. (3) Docum. Concord. Ctrm> FoKic-j.png. 70^ 
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essi stati presenuti al santo Padre ai due del seguente mese di 
Settembre dell'anno scorso da un religioso dell'Ordine dei Mi- 
nori . In quella occasione l'abate Andrea avea fatto il pià ma- 
gnifico elogio del santo Padre , chiamandolo Vicario dì Cristo , 
successore di Pietro , e Padre , Caira , e Dottore della Chiesa 
universale, e si era dichiarato spedito dal Patriarca della sua_> 
nazione , per chiedere in suo nome di essere riconciliato colla 
santa Sede ( 1) . In prova di ciò aveva presentau una lettera di 
Giovanni , che sì intitolava Patriarca di Alessandria , di tutto 
l'JEgitto, della Libia, della Etiopia , della Pentapoli Occiden- 
tale , dell’ Affrica , e di tutte le provincia illustrate dalla pre- 
dicazione di s. Marco , e che era diretta al santo Padre , il qua- 
le veniva distinto col titolo di Prìncipe , e di pastore di tutte 
le chiese cristiane, di tutte le cattedre, e di tutti i vescovi • 
e sacerdoti, e scrìtta al Cairo(2) nel mese di Settembre dell’ an- 
no 1440. Nella stessa occasione furono dal diacono Pietro pre- 
sentate al santo Padre altre Lettere di un certo Nicodemo , che 
si chiamava abate di quegli Etiopi , che dimoravano in Geru- 
salemme. Ignorava esso la spedizione gii fatta dal Patriarca 
della nazione col consenso dello stesso Imperatore della Etiopia , 
e chiedeva perciò una pronta risposta , acciò potesse darne par- 
te ad ambedue , giacché non dubitava della loro disposizione 
a favore della unione (3). In questo frattempo si erano essi pie- 
namente istruiti dei dogmi della fede , ed il santo Padre volle 
fare la loro riconciliazione con quella solennità, colla quale si 
era già eseguita quella dei Greci , e degli Armeni . Pubblicò 
adunque nella piena Sessione del Sinodo un decreto, nel quale 
invitati da principio tutti i fedeli a glorificare la divina provi- 
denza , per essersi degnata nel giro di tre anni non ancora com- 
piuti di richiamare al seno della sua Chiesa , e di riunire con 
vincolo di carità tre nazioni numerosissime i Greci , gli Arme- 
ni , e gli Etiopi , ed esposta la spedizione fatta dal Patriarca dei 
Giacobiti del mentovato abate Andrea alla santa Sede , acciò 
da esso ricevesse una dogmatica istruzione , che quindi riporta- 
ta in Etiopia fosse da tutta la nazione seguitata , ed abbraccia- 
ta , dichiarò di consegnargli colla approvazione del sacro ecu- 

(i) lyadinj. Amai. ann. mt. (x) lii.num.f. 

(}) CoUtct, Condì. Tem.1t.fay.1131. 
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menico Concilio un compendio di vera , e necessaria dottrina . 
Comincia questo dalla esposizione del mistero della Trinità, 
c dalla condanna di quegli Eretici , che con vari errori lo han- 
no impugnato . siccome ancora dei Manichei . Si tesse quindi 
l'elenco dei Libri sacri , si espone il mistero della incarnazio- 
ne, e si ripete similmente la condanna di tutti coloro , che 
hanno insegnato alcun errore contrario al medesimo . si pro- 
pone la dottrina della Chiesa circa il peccato originale . l'abo- 
lizione dei Legali , e la necessità del battesimo . e si ammoni- 
scono gli Etiopi a non dilFerire di conTerirlo ai bambini stante il 
pericolo di morte , Hno al giorno lxxx. , oanche solo xi,. Si inse- 
gna che tutte le creature sono buone , e che è restata abolita la 
distinzione di animali mondi , ed immondi , e toltala proi- 
bizione dell'uso del sulFocato, e che fuori del seno della Chie- 
sa non vi è speranza di salute . Si da una distinta contezza dei 
sei primi concili ecumenici , e si impone l’obbligo di abbrac- 
ciarne le diSnizioni , come ancora di abbracciare gli altri Con- 
cili generali fino a quello , che attualmente si celebrava in Fi- 
renze . Si inseriscono in questo luogo i due decreti promulgati 
per la riunione dei Greci , c degli Armeni , si insegnano le pa- 
role della consacrazione , e finalmente si dichiara, che sono per- 
messe le seconde , le terze , e le ulteriori nozze sebbene sia da 
preferirsi loro lo stato di vedovile castità . Letto questo decreto 
in Latino l’abate Andrea lo lesse in Siro , o Arabo , dichiarò 
di ammettere , e di condannare tutto ciò che ammetteva, o con- 
dannava la santa Romana Chiesa , e lo sottoscrisse in nome del 
mentovato suo Patriarca Giovanni , e di tutti i Giacobini suoi 
sudditi (1) . Nella copia pubblicata dal Rainaldi si legge la sot- 
toscrizione del santo Padre , e di dodici Cardinali . Non dubi- 
tiamo che nella copia almeno, che fu trasportata in Etiopia, non 
si leggessero le sottoscrizioni altresì degli altri padri del Conci- 
lio. Il popolo d’Italia credè , che l’accennato abate Andrea_> 
fosse ambasciatore del prete Gianni Signore dell” India. Traspor- 
tatosi come abbiamo veduto nell’anno scorso a Roma vi fu ri- 
cevuto con quegli onori , che si compartirebbono soltanto ai 
Sovrani (2). Questo fatto dimostra l’antichità della favola, 
che il Prete Gianni fosse Sovrano della Etiopia . Ne abbiamo 
CO Ritti njium.i. CO Rer. Itaiic, Script. Tom. li. png-tti4, 
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parlato a suo luogo , ed abbiamo veduto che era esso stato capo 
di una delle moke orde dei Tartari fra il Mogol , e la Cina . Per 
ritornare all'abate Andrea sappiamo , che l' accennato decreto 
fu da esso fedelmente trasportato nella Etiopia , e che sotto il 
Pontificato di Clemente VII. vi si conservava ancora con ri- 
spetto . 

CLXI. Nelle accennate sottoscrizioni si legge il nome di 
Bessarione , il quale in conseguenza intesa la nuova della sua 
promozione doveva essersi dall'Oriente restituito a Firenze . Non 
sappiamo in qual tempo fosse presentata al santo Padre quella 
lettera di Filoteo patriarca di Alessandria, nella quale gli dava 

f iarte di avere ricevuto quel decreto , col quale si era ristabi- 
ita l'unione dei Greci colla Chiesa , di averne fatta la solenne 
pubblicazione , e di avere dichiarato . che dovesse riputarsi 
eretico chiunque non lo abbracciava (i). Queste lettere erano 
scritte con tutto quel rispetto . che si doveva al supremo capo 
della Chiesa . Vedremo con tutto ciò tra non guari l'empia apo- 
stasia di questo Patriarca . 

CLXII. Nel tempo che il santo Padre provava una sensi- 
bile consolazione nello stringere al suo seno gli Etiopi , e nell’ 
introdurgli nell'ovile di Cristo , se gli preparava per la parte 
del regno di Napoli da Alfonso di Aragona un nuovo calice dì 
amarezza . Era riuscito a Renato di Angiò . che si ritrovava as- 
sediato nel castello di Napoli, di richiamare in suo favore Anto- 
nio Caldera , e di impegnare il conte Francesco Sforza già ab- 
bastanza offeso di Alfonso , che aveva occupati alcuni dei suoi 
feudi nella Puglia , a ritornare nel regno alla testa di un eser- 
cito , che unito alle truppe del Caldera fosse in grado di obbli- 
gare esso Alfonso ad abbandonare l'impresa di Napoli . Era ciò 
perfettamente conforme alle disposizioni del santo Padre . il 
quale aveva già approvati i diritti di Renato , e si era negli an- 
ni scorsi adoprato, e colla persuasione , e colla forza per indur- 
re Alfonso a desistere ornai dalle sue pretensioni . 11 Duca di 
Milano dovea parimente gradire , che il conte Sforza divenuto 
ornai suo genero ricuperasse i perduti feudi . Con tutto ciòista- 
bile come era nei suoi piani , non solamente cominciò a secreta- 
mente macchinare contro il genero , ina indusse altresì il santo 
(i) R/tyn.num.B. 



an.i44>* secoli della chiesa lib. vm. 387 

padre , ad entrarne in diffidenza , ed a determinare di ricupe- 
rare quella provincia della Marca , che siccome abbiamo espo* 
sto, si era veduto già obbligato a lasciargli in titolo di Vicariato. 
Siccome la cessione era stata forzata , aveva certamente Eu- 
genio IV. un pieno diritto di ricuperare quella provincia ogni 
qual volta se gliene presentava l’occasione. Il celebre condot- 
tiere Niccolò Piccinino nativo di Perugia licenziato dal Viscon- 
ti fu preso adunque al suo soldo dal santo Padre , e fu dichia- 
rato gonfaloniere della chiesa Romana . Passato a Perugia pre- 
se di fattoi Todi . e quindi Tolentino , ed altre piazze , 
che ubbidivano allo Sforza ( 1 ), e lo obbligò a sospendere la 
sua spedizione nel regno , per mantenersi in possesso della_< 
Marca . 

CLXIII. 11 santo Padre non aveva per avventura preve' 
duto , che da questo passo dipendeva la sorte del regno di Napo- 
li . Alfonso avuta contezza di quell’ acquedotto , per mezzo del 
quale si era già Belisario impadronito di questa città , vi intro- 
dusse di notte tempo un buon numero di soldati , i quali la se- 
guente mattina , che era la vigilia di s. Pietro , impadronitisi di 
una porta , facilitarono l'ingresso nella città a tutto il suo eser- 
cito . Renato avvisato del fatto accorse per verità, ma a di- 
fetto di tutto il suo coraggio , e di tutto il suo valore dovè ri- 
iuggiarsi nel castel nuovo . Si era già dalie truppe Catalane 
cominciato a dare il sacco alla città, quando Alfonso richiamò 
immediatamente la truppa , e volendo acquistarsi il favore del 
popolo,proibl sotto pena di morte che si proseguissero le ostilità. 
Renato mancando di vettovaglie , non avreblK potuto sostener- 
si a lungo , e perciò fortunatamente gli giunsero due navi Ge- 
novesi , su le quali potè passare a Pisa , donde si trasfetl a Fi- 
renze , per abboccarsi col santo Padre , e conosciuta finalmen- 
te l'impossibilità di ricuperare il perduto regno nella total man- 
canza di forze , e di danaro, si vide obbligato a ritornare nella 
Provenza , per aspettarvi l’occasione di far rivivere i suoi diritti. 
Frattanto Alfonso si applicò a terminatela conquista del regno, 
e data battaglia ad Antonio Caldora, che restò prigioniere , ed 
aGiovanni Sforza fratello del conte Francesco , che fu obbliga- 
to a rifuggiarsi nella Marca seguitato da soli quindici di quei 
(i) Btr. hai. Script. Ton.xi. pag.\%t. 
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due iTìila cavalli , che aveva seco condotti nella Puglia, prima 
che terminasse il giro di quest'anno si vide padrone di tutto 
il regno ad eccezione delle due sole piazze di Tropea , e di Reg- 
gio di Calabria (i) . 

CLXIV- Il conte Francesco Sforza perdè in questa occasio- 
ne le piazze di Aviano . di Manfredonia , di Troia , e di Monte 
sant’ Angelo . Ma era maggiore ancora la tempesta, onde era 
minacciato nel pontifìcio dominio. Il santo Padre offeso della 
sua perfìdia credè di non più dover avere per esso quei riguardi, 
che sì erano dovuti alle passate fatali circostanze. Rammentata 
adunque la perfìdia , colla quale si era abusato del suosalvo- 
condotto per occupare la Marca, e quindi le città di Terni, di 
Todi, e di Toscanella , e posciache gli fu ceduta la Marca, 
come aveva ricusato di restituir Todi, ed aveva di più occupa- 
to Assisi , Cererò . Tolentino , e Visso . ed ultimamente anzi 
che procurare, come ne era tenuto, che fosse restituita alla chie- 
sa Romana Bologna, ed altre piazze della Marca , aveva di più 
esso medesimo occupata la città di Fori! , pubblicò controdi 
esso ai tre del mese di Agosto una bolla, nella quale spogliatolo 
del titolo di gonfaloniere , lo obbligò sotto pena della scomu- 
nica a restituire alla santa Sede tutte quelle città , e piazze , 
che aveva sopra di essa occupate (a) . Abbiamo accennato, che 
il Piccinino fu rivestito della dignità di gonfaloniere della Chie- 
sa Romana . Lo Sforza ne tentò allora la fede , e per due volte 
nel giro di questi pochi mesi se la giurarono ancora scambievol- 
mente . Ma secondo il costume dei celebri condottieri d'armi 
dì questi tempi , de'quali nessuno poteva a lungo fidarsi , il Pic- 
cinino occupò quindi sopra di esso come abbiamo veduto To- 
lentino , epi'iscia ancora ai trema del mese di Novembre la— ■ 
città di Assisi , e finalmente cornetta poco vedremo l’intiera 
provincia della Marca . 

Ann. 1443. CLXV. I passi del santo Padre contro lo Sforza 
non ptitcvano essere nè veduti , nè intesi con piacere dalla Re- 

f iubblica di Firenze da lungo tempo strettamente con esso col- 
egata . Non crediamo ciò , che ci ha lasciato scritto Poggio 
Bracciolini , che Eugenio IV. meditasse perciò dì vendicarsi 
della stessa Repubblica , e di spìngere contro di essa le forze di 
CO Murai. Annoi, (i) Bnyn. num.ii. 
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Alfonso , e del Duca di Milano : ma crediamo bensì che ne ri- 
cevesse quindi l’ultimo impulso, per non differire più oltre_» 
r esecuzione della risoluzione già presa di partire da questa città, 
e di trasferire il sinodo a Roma . Era esso in questa determina- 
zione allora quando diede la perentoria risposta a quegli amba- 
sciatori , che gli erano stati spediti dalla dieta dì Francforc . 
Abbiamo testé riferito il tenore della medesima . Poiché non 
fu essa data che nei primi mesi di ques’ anno 1443. Fu diffe- 
rita per lo spazio di sei mesi quella dieta di Norimberga, che 
era stata intimata pei primi giorni del mese di Febbraio . Frat- 
tanto gli Scismatici di Basilea seguitavano a disporre a loro 
talento degli affari della Chiesa senza neppur curarsi di quei me- 
desimo Felice V. che avevano messo alla loro testa , c che dopo 
la metà del mese dì Novembre dell’ anno scorso sì era ritirato 
a Losanna con una piccola parte della sua curia sotto pretesto di 
salute , ma verisimilmente per sottrarsi ad una conventicola , il 
cui peso ad un sovrano già avvezzo a comandare doveva essere 
più sensibile che a qualunque altro Nel mese di Ottobre vi si 
era avuta contezza , che i vescovi della Scozia si erano adunati 
in un Sinodo provinciale •, e rinovata l’ ubbidienza, che do- ■' 
vevano al santo Padre , avevano fulminati'^solcnni anatemi 
contro la conventicola di Basilea , e contro il suo cosi detto Fe- 
lice V. Dovevano essi Scismatici arrossirsi neH’intenderc, che uno 
di quei vescovi condannati da quella sacra adunanza, ricorreva 
al supposto loro tribunale per essere sostenuto (i). Ma fiel ri- 
bellarsi alla Chiesa si erano già dichiarati di dover essere il so- 
stegno di tutti coloro, che erano rei delle maggiori infamie, pur- 
ché si presentassero ad accrescere il partito , perchè era questa 
ai loro occhi la caratteristica del giusto , e dell’ onesto . 

CLXVl. Quegli stessi Signori , e Principi che si gettavano 
nel luttuoso scisma , non facevano questo passo che 0 per ven- 
dicarsi del santo Padre , o per ottenere quelle grazie , che 
disperavano poter da esso conseguire . La loro dichiarazione era 
perciò preceduta da un lungo maneggio , nel quale si veniva a 
contrattare una ubbidienza , che operando di buona fede sì sa- 
peva di dover prestare al supremo capo della Chiesa . Nel mese 
di Decembre dell’ anno scorso si era ricevuta una deputazione 
(O Ibi.p.uiì. 
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di Ferdinando figliuolo spurio di Alfonso d’Aragona, e da esso 
dichiarato Duca di Calabria . che era destinata a prestare ubbi- 
dienza allo scisma . Nacque a questo proposito un contrasto 
assai vivo tra Raimondo vescovo di Sisteron , il quale volle so- 
stenere i diritti di Renato d'Angiò sul regno di Napoli , e 1 ’ ar- 
civescovo di Palermo, che imprese a difendere le pretensioni di 
Alfonso . La deputazione di Ferdinando non poteva essere diret- 
ta, che ad esplorare le disposizioni di quegli scismatici, per aprir- 
si quindi la strada a quel trattato , che non guari dopo intavolò 
di fatto con essi il suo padre Alfonso . Il conte Francesco Sforzi 
gliene diede 1 * esempio . Nei primi giorni del mese di Gennaio di 
quest’ anno per mezzo di un certo Tommaso di Rieti espose esso 
le ingiuste sue querele contro il santo Padre , e s' impegnò di 
conquistare dentro lo spazio di due mesi la città di Roma , e tut- 
to il pontifìcio dominio , di consegnare Eugenio IV. in mano del 
cosi detto Felice , di indurre le tre Repubbliche di Venezia , di 
Firenze , e di Genova a prestare ubbidienza al medesimo , e do- 
po il mese di Giugno a muover guerra a chiunque gli venisse in- 
dicato dallo stesso Felice a condizione , che gli fosse confermato 
quel titolo di gran Gonfaloniere della Chiesa Romana, che gli era 
già stato conferito da Eugenio , che se gli passassero tredici mila 
ducati il mese per lo stipendio di quattro mila cavalli , e di mil- 
le pedoni , e se gli lasciasse il possesso di Todi , di Assisi , di 
Toscanella , e dì altre tre piazze (1). Se quegli Scismatici non si 
fossero spogliati di ogni principio di onestà, dovevano inorridire 
a si fatte proposizioni . Non sappiamo a che si impegnassero . 
Sappiamo soltanto , che al principio del mese di Aprile Alfonso 
entrò con essi in un trattato, che non era guari differente. Si 
trattava parimente di dichiararsi in favore dello scisma , sì pro- 
poneva dì ricuperare l’ intiero stato ecclesiastico , e di assumerne 
in perpetuo la difesa , e si chiedeva in compenso , che si ratifi- 
casse quella adozione , che la defonta regina Giovanna II. avea 
fatta di esso Alfonso , che in conseguenza se gli dasse l’ investi- 
tura del regno di Napoli , che se gli sborsasse una data somma 
nell' atto , che prestava ubbidienza a Felice , e che se gli ce- 
desse Terracina a titolo di una multa, che si doveva (a) ad 
Eugenio IV. 

CLXVII. Non poteva il santo Padre ignorare le testé accen- 
di) ibi. (2) Ibi.png.nig. 
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nate proposizioni fatte dallo Sforza agli Scismatici . La facilità 
colla quale avea questi promessa l’ubbidienza della Repubblica 
di Firenze , doveva necessariamente metterlo in apprensione 
di qualche secreto tradimento . Comunque sia > egli partì 
dì Firenze ai sette del mese di Marzo , e nel seguente giorno 
li fermò nel monastero di s. Petronilla fuori delle mura di Siena , 
nella qual città fece il suo solenne ingresso nella seguente matti- 
na , che era giorno di domenica , e benedetta la rosa d’ oro ne 
fece un dono a Rinaldo Orsini signore di Piombino, e coman- 
dante'delle truppe Sanesi . Nel soggiorno che fece di sei mesi in 
questa città cioè lino ai 1 3. di Settembre , fu trattato dalla Re- 
pubblica colla maggiore magnificenza, e ricevè visite di onore 
da vari signori , e specialmente dal suo gonfaloniere Niccolò 
Piccinino . il quale per altro a cagione del suo gran seguito di 
truppe, dando ombra ai Sanesi, fu pregato a ritirarsi (i) . 
Con questo condottiere doveva il santo Padre fissare quelle dis- 
posizioni , che erano necessarie , per ricuperare le piazze , che 
erano in mano dello Sforza . Ma era esso in questo tempo occu- 
pato ad ultimare a tale effetto un trattato , che era per essere 
di maggior conseguenza . Abbiamo veduto che Alfonso d'Arago- 
na amava di comparire irresoluto circa il partito , che era per 
prendere nello scisma,ed abbiamo accennate altresì le proposizio- 
ni , che avea avanzate al così detto Felice . £’ verisimile che 
non molto differenti proposizioni fossero da esso fatte nello stes- 
so tempo al santo Padre . Non se n’ è conservata la memoria . 
Ma qualunque fossero, Eugenio IV. credè di non potere in altra 
maniera provedere alle attuali circostanze della Italia , che pre-‘ 
stando l’ orecchie alle medesime , e ritraendone quelle condizio- 
ni , che si potessero migliori . Per la qual cosa rivestito del ca- 
rattere di legato apostolico Ludovico Patriarca d'Aquileia , e 
Cardinale di s. Lorenzo in Damaso ai dodici del mese di Aprile 
lo spedì a Terracina con piena facoltà di ultimar l’ affare in un 
congresso , che ivi dovea tenere col medesimo Alfonso . Al prin. 
cipio del mese di Giugno n' erano già fissate le condizioni , ed ai 
ziv. dello stesso mese si potè sottoscrivere il trattato di concor- 
dia . Furono le condizioni , che da ambedue le parti si cancel- 
lassero le ragioni di reciproche doglianze , ed offese , onde £u. 
(t) Rtr. hai. Script. T. 11. p. %i. ^ 


J9» ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. A!f.t44]. 

genio . ed Alfonso si riguardassero in avvenire con iscambievole 
affetto . e benevolenza , che Eugenio IV. in tutti i domini di 
Alfonso sarebbe riconosciuto qual vero , e legittimo Pontefice, 
che questo Principe nei medesimi suoi domini conserverebbe in- 
violabile la libertà , i diritti , ed i privilegi della Chiesa , e del- 
le persone ecclesiastiche . e rivocherebbe tutti gli atti, che du- 
rante la guerra vi si fossero fatti contro la medesima libertà , e 
contro i suddetti privilegi . che stipulato questo atto il legato 
apostolico in nome del santo Padre darebbe ad Alfonso l’inve- 
stitura del regno di Napoli , e ratificherebbe 1' adozione fatta del 
medesimo dalla defonta regina Giovanna II. ed il più sollecita- 
mente che si potesse . ne farebbe la solenne coronazione , che 
si cederebbe ad Alfonso durante la sua vita il vicariato delle due 
città di Benevento, e di Terracina col peso di dare ogni anno al 
Pontefice due falchi.edi lasciargli per altrettanto spazio di tem- 
po il possesso di Civitaducale , di Cumulo, e di Leonessa, che si 
condonerebbono ad Alfonso i censi arretrati , e ti assolverebbe 
dall' obbligo di restituire alla camera apostolica, ed alle altre 
Chiese , c persone particolari le somme , delle quali andereb- 
be debitore , che Alfonso ricevuta la bolla d’ investitura preste- 
rebbe il consueto giuramento , ed omaggio al santo Padre, e so- 
disfarebbe agli altri doveri a tenore di quanto era solito farsi in 
simili circostanze, e specialmente all'annuo censo, che esso 
immediatamnnte restituirebbe alla Chiesa Romana la Terra di 
t. Felice , e Prosinone col loro distretto , che armerebbe sei ga- 
lere , le quali per lo spazio di sei mesi dovrebbono stare in corso 
contro i Turchi , e finalmente che esso Alfonso somministrereb- 
be al santo Padre un sussidio di quattro mila cavalli , e di mille 
pedoni , per ricuperare quelle piazze , che erano occupate da 
Francesco Sforza nel pontificio dominio (i) Sottoscritto questo 
trattato , nel quale fu apposta la multa di duecento mila ducati 
a quella parte , che ne avesse violate le condizioni , fu spedito 
al santo Padre , il quale lo confermò con una solenne bolla , che 
porta la data dei sei del seguente mese di Luglio (a). Nel giorno 
XV. fu quindi stesa da esso , e spedita la bolla , nella quale con- 
ferì ad Alfonso la solenne investitura del regno di Napoli. Euge- 
nio dichiarò in essa, che questo regno era devoluto alla santa se- 
(0 Rayn.num.t. (a) 
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de, rivocò tutte le donazioni, che del medesimo si fossero fatte o 
dai suoi predecessori , o da coloro , che falsamente avevano por» 
tato il nome di Pontefice , dichiarò di eccettuarne la città di 13c- 
nevento con tutto il suo distretto , e coi suoi confini , che si sa* 
rebbono da esso opportunamente disegnati , ed impose ad Alfon- 
so tutti quei pesi, ai quali da suoi predecessori erano stati obbli- 
gati i precedenti Sovrani ( i) . Non avendo in questa bolla il san- 
to Padre rivocata la donazione da esso fatta del medesimo regno 
a Renato, abbiamo giusto motivo di credere falso ciò , che è 
stato da alcuni Scrittori asserito , che ne fosse da esso al suddet- 
to Renato conferita rinvestitura 1' anno scorso nella città di Fi- 
renze . Poiché l' investitura di Alfonso sebbene potesse libera- 
mente essergli conferita dal santo Padre , sembrava con tutto 
ciò appoggiata specialmente alla donazione di Giovanna II. egli 
Alfonso richiese . ed ottenne , che fosse la medesima espressa- 
mente ratificata dal santo Padre con una nuova bolla dei tredici 
del mese di Decembre (a) . Nel medesimo giorno il santo Padre 
stese una seconda bulla , nella quale abilitò a succedere ad Al- 
fonso nel trono di Napoli i suoi discendenti non solo per linea 
retta , ma altresi per linea trasversale, purché ti fossero mantenu- 
ti costanti nell' ossequio, che dovevano alla santa sede ( 3 ). Am- 
bedue queste bolle erano state precedute da un’ altra dei due 
del mese di Novembre , nella quale riflettendo , che il regno 
di Napoli il cui diretto dominio apparteneva alla chiesa Roma- 
na , che ne avea trasferito!' utile nella persona di Alfonso , e 
dei suoi successori , aveva nella passata guerra soiferti gravissimi 
danni , e non volendo che si recasse pregiudicio alla medesima 
chiesa , la quale conferiva l'investitura del detto Regno appunta 
perchè si conservasse in tutta la sua integrità , aveva annullate 
tutte quelle smembrazioni, che ne erano state fatte a titolo o di 
vendita, o di permuta , o di donazione , o di infeudazione , ed 
aveva comandato al medesimo Alfonso di riunire onninamente 
alla corona i perduti , e distratti diritti . Ai quattro del mese di 
Decembre aveva Eugenio IV. stesa un'altra bolla , colla quale 
aveva similmente comandato,che le chiese del regno rientrassero 
nei loro diritti , e che perciò si restituissero alle medesime quei 
(t) Itili, n. 6. (a) Ibi.num.t. ( 3 ) Ibi, 
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fondi , che erano staci loro usurpati , ed insieme i frutti per- 
cepiti (i) . 

CLXVIII. Queste ultime grazie erano effetto della fedeltà, 
colla quale Alfonso avea sodisfatto agl’ impegni contratti colla 
santa Sede . Il conte Francesco Sforza prevedendo la tempesta, 
dalla quale era minacciato , si era ritirato col miglior nerbo 
delle sue truppe a Fano , ed avea affidata la difesa delle princi- 
pali sue piazze ai suoi più stretti parenti , ed amici , ai due suoi 
fratelli Alessandro, e Giovanni Fermo , ed Ascoli , al suo fra- 
tello uterino Rinaldo Fogliani Civita , a Pietro Branoro Fabria- 
no, a Fioravante da Perugia Cingoli , al suo genero Giovanni 
da Tolentino Osimo , a Troilo da Rossano Iesi, ed a Roberto 
da s. Severino Rocca contrada. Alfonso volle adunque portarsi in 
persona contro tutti costoro in compagnia diNiccolò Piccinino, 
cd alla testa di un esercito, che si fa ascendere a trenta mila uo- 
mini . Entrato appena nella Marca s' impadronì di s. Severino , 
di .Matelica , di Macerata , e di Tolentino , che nel principio 
di quest’ anno era ricaduto iu mano dello Sforza . S' impadronì 
quindi di Fabriano , e di lesi per cessione di Brunoro , e di 
Troilo, e colla forza di Cingoli, e d’ Osimo . Mentre fece la 
conquista del rimanente della Marca , ebbe avviso che Tosca- 
nella e Montehascone avevano scosso il giogo del Conte . Pensò 
allora a portarsi all’ assedio di Fano, e giunse fino sotto le sue 
mura , ma o perchè disperasse di potersene impadronire , o per- 
che non potesse trattenersi lungo tempo nel[a Marca , si rimise 
in marcia verso il Piceno, ed obbligato similmente ad abban- 
donare r assedio d'Ascoli , rientrò nel regno dopo una spedizio- 
ne la più sollecita , e la più felice (a) . 

CLXIX. La sua partenza rimise lo Sforza in grado di en- 
trare in campagna nel mese di Novembre , e sebbene fosse ab- 
bastanza felice per dare una terribil rotta a Niccolò Piccinino , 
non poti ricuperare che poche castella . Ma il Duca di Milano 
che sembrava prendersi giuoco dei suoi amici , ed ora cercarne 
la rovina mentre erano nell’ auge della grandezza , ed ora solle- 
vargli quando erano in una totale decadenza , dopo di essere 
stato in gran parte cagione del suo rovescio, si era in questo 
tempo maneggiato, per collegare in suo favore le due Repubbli- 

(0 ( 3 ) Murai, Armai. 
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che di Firenze , c di Venezia , dalle quali avea di fatto ricevuto 
un buon numero di truppe. E' facile che per questo motivo 
avesse e&so parimente gran parte nella sollevazione di Bologna , 
che ubbidiva presentemente al Piccinino . La violenza usata da 
Francesco figliuolo di Niccolò nel condannare alla fortezza An- 
nibaie Bcntivogli, e Gasparo ed Achille Malvezzi produsse que- 
sta sollevazione , la cui conseguenza fu che la città scosse il gio- 
go del Piccinino , demoli la fortezza , e si collegò col Duca di 
Milano , e colle Repubbliche di Venezia, di Genova< e di Firen- 
ze in difesa e della propria libertà , e del conte Francesco 
Sforza (i) . 

CLXX. Accadde questa rivoluzione nel mese di Giugno . 
AI nove del precedente mese di Maggio avea cessato di vivere 
nella città di Siena il santo vescovo e cittadino di quella di R)- 
logna Niccolò Albergati , del quale abbiamo piò volte parlato 
nei precedenti Libri . Egli si tratteneva col santo Padre , e con 
tutta la curia pontificia nella città di Siena allora quando fu 
sorpreso dall’ ultima sua infermità , che fu dolorosissima come 
cagionata dalla pietra . Dopo le molte legazioni apostoliche , 
nelle quali era stato mediatore della pace in tutte presso le pro- 
vince della Europa, restituitosi al Concilio di Firenze era stato 
dal santo Padre, il quale ne ammirava la virtù , e lo amava tene- 
ramente , promosso al grado di penitenziere , e veniva singolar- 
mente consultato in quei più difficili aifari , che interessavano 
presentemente e la Chiesa tutta , e la sua persona particolar- 
mente . Egli perciò fu più volte di notte a visitarlo nella sua in- 
fermità , e poiché la sua anima passò alla beata patria del cielo, 
volle esso medesimo celebrarne le essequie , e conservare qual 
preziosa reliquia quella pietra, che gli fu estratta . Il corpo del 
Beato fu quindi trasferito alla Certosa di Firenze , ove si venera 
tuttavia dalla pietà dei fedeli . ed in Bologna gli furono per lo 
spazio di tre giorni celebrate solenni essequie dai suoi concitta- 
dini.ai quali quanto era preziosa la sua memoria tanto fu sensi- 
bile la fatai perdita (a) . 

CLXXI. La sua morte non poteva essere abbastanza com- 
pianta al riflesso della perdita . che in esso avea fatta il sacro 
collegio . di uno dei maggiori suoi luminari , ed il santo Padre 

(i) Rer. Italie. Script. T.i9.p.ù6j. (a) Act. SS. Boi. die 9 , Mail . 
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di un consigliere su )a cui virti'k , e prudenza potea rìposare_< 
tranquillamente in tempi cotanto per esso infelici . Eugenio 
poiché ebbe contezza del felice successo delle armi di Alfonso . 
e si vide perciò sicuro nelle vicinanze di Roma da qualunque 
ostilità si fosse potuta tentare dallo Sforza , parti di Siena ai 
tredici dei mese di Settembre, per restituirsi alla sua residenza 
dopo di esserne stato assente dal giorno xviii. di Maggio dell'an- 
no 1434. per lo spazio dì nove anni , e quattro mesi . Egli ar- 
rivò a Roma aiaé. dello stesso mese , e preso riposo presso la 
Madonna del popolo, vi fece il suo ingresso in mezzo alle comu- 
ni acclamazioni di giubbilo , e di allegrezza . Il suo primo pen- 
siero fu di riassumere quel Smodo, che aveva solennemente 
trasferito a Roma , « che aveva dichiarato all'Augusto, ed ai 
principi della Germania, che vi si sarebbe continuato . Sappia- 
mo dal Cronista dì Siena , che ne riassunse le pubbliche sessio- 
ni nella chiesa dì s. Giovanni Laterano (i) , ed il Petroni ci fa 
sapere , che la prima di queste sessioni fu tenuta nel giorno xiii. 
del mese di Ottobre (a) . Ma siccome non se ne sono conserva- 
ti gli atti , così non sappiamo quali decreti vi fossero pub- 
blicati . 

CLXXII. Se gli Scismatici fossero stati suscettibili di ra- 
gione avrebbero dovuto ricuoprirsi di confusione in vista della 
prosperità , onde erano dalla divina providenza secondate le 
pie intenzioni del santo Padre . La dichiarazione del re Alfonso 
in un tempo , nel quale si erano lusingati di potere colle sue_> 
armi entrare in possesso di Roma, era stata certamente per essi 
fatale . Questo Prìncipe sei giorni dopo la sottoscrizione deli' 
esposto suo trattato col santo Padre ne aveva data parte a tutti 
i suoi sudditi con una lettera , nella quale avea dichiarato , che 
esaminati gli affari della Chiesa , e conosciuto essere Euge- 
nio IV. il legittimo Pontefice, rivocava qualunque editto , o di- 
chiarazione avesse pubblicata a favore di Felice , e del Sinodo 
di Basilea , e lasciava perciò ai medesimi suoi sudditi libero il 
ricorso a Roma (3) . Agostino Patricio , che ci ha conservata 
la memoria di questo fatto , soggiugne: che il santo Padre con- 
ferì poco dopo al medesimo Alfonso ed ai suoi sudditi l' assolu- 
ti) Script Rer.ìtal.Tom.i pag.^a. (j) 

(}) Ctlitct. Condì, Tom.iS.pag, 1410. 
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ziooe dalle censure, nelle quali erano incorsi a cagione dello 
scisma, e riabilitò ciascuno ai respettivi ordini, e benefìci 
a riserva dei soli pseudo-cardinali , ai quali dichiarò che avreb- 
be proveduto d' altra maniera nel caso , che si fossero presen- 
tati ad implorar perdono delle loro colpe . Tre di questi erano 
appunto sudditi di Alfonso cioè l’arcivescovo di Palermo, ed 
i due vescovi di Tortosa, e di Vie . Questi alla prima intima- 
zione fatta loro dal Sovrano di partire di Basilea , c di venire in 
Italia , o trasferirsi alle loro chiese , si erano per verità scossi , 
ed avevano protestato , che non avrebbono giammai abbando- 
nata la causa del supposto loro Sinodo , per ossequiare di nuovo 
Eugenio . Ma ponderata meglio la loro situazione , ai quattro 
del mese di Agosto se ne uscirono di Basilea , e mentre i due 
ultimi si trasferirono alle loro chiese , il Panormitano deposte 
le insegne Cardinalizie se ne venne in Italia, e poco dopo fu se- 
guitato da tutti per la maggior parte quei sudditi del re Alfon- 
so, che si ritrovavano nella città di Basilea (i). 

CLXXIII. Non è inverisimile, chea questo improvviso col- 
po , che sconcertava tutti i disegni degli scismatici , si indu- 
cessero essi a replicare quelle istanze , che avevano già fatte vi- 
vissime al loro Felice V. acciò si restituisse da Losanna a Basi- 
lea , per sostenere colla sua presenza il loro credito. Ma esso 
che era già ed ofTestr della alterigia , colla quale lo trattavano , 
e disgustato delle enormi spese, che dovea soffrire a danno dei 
suoi figliuoli , ed eredi , siccome aveva già risposto loro, che 
si ritrovava meglio a Losanna , ove per lo meno era consultato 
da alcuno (a) , così a queste seconde istanze replicò , che sa- 
rebbe per esso anzi meglio di passare a Ginevra che a Basi- 
lea( 3 ). Restarono coloro ciò non ostante imperturbabili nella 
loro cecità, ed ostinazione . Sembra che le loro sollecitudini 
fossero presentemente dirette a conciliarsi il favore dell* Augu- 
sto , e dei Principi della Germania . Non sappiamo se sussistes- 
se quel fatto, che fu scritto a Basilea, che Federico III. non 
avesse permesso al Cardinal Cesarinì , che abbiamo veduto spe- 
dito nell’ Ungheria col carattere di legato apostolico , di entra- 
re nella città di Vienna , ove esso si ritrovava, colle divise del- 
la sua legazione , e che per lo contrario avesse ricevuto come 
CO lèi.f. i4ai. (J) /iW.p.i4»7" (.iì 


39S istoria degli ultimi IV. AN.I44J. 

CArdiaale quel vescovo di Trento , che gli era stato spedito da 
gli Scismatici (i) , O veroo falso che fosse questo racconto, 
era esso il pii^ proprio a confermare gli scismatici nella loro 
ribellione . Non è inverisimile , che per procurarsi maggiormen* 
te il favore di Federico , e per denigrare appresso il medesimo 
la condotta del santo Padre , si determinassero a celebrare ai xvi. 
del mese di Maggio la XLV. loro sessione diretta ad approvare 
la celebrazione di quel nuovo Concilio , che era stato proposto 
dalla dieta di Francfort . e che si era ricusato da Eugenio IV. 
Avendo dunque il così detto Felice V. scelta pel suddetto Con- 
cilio la città di Lione . gli scismatici dichiararono in questa loro 
sessione , che non potendosi ornai più sperare , che si ristabilis- 
se la pace nella Chiesa per opera di questo Sinodo . accettavano 
la nomina già fatta della città di Lione , e vi intimavano la 
celebrazione di un nuovo Sinodo fra tre anni . Dichiararono per 
altro di non intendere , che restasse sciolto questo di Basi- 
lea , cui volevano anzi che continuasse , e nel caso che per qual- 
che urgente necessità i padri si vedessero obbligati ad abbando- 
nare quel soggiorno , intendevano che il medesimo Sinodo si 
proseguisse a Losanna (3) . Ma furono queste le ultime vampe 
di un incendio , che era già per estinguersi . Non potevano co- 
storo nella stessa loro cieca passione non conoscere il mal par- 
tito, al quale erano ridotti , eia impossibilità di più a lungo 
sostenersi contro la comune esecrazione . Vedremo nel seguente 
Libro, che non avendo più potuto gli Scismatici adunarsi , per 
dare nuove ferite al corpo mistico della Chiesa , Felice V. prese 
,la generosa risoluzione di abbandonare quel titolo , che conobbe 
conferitogli ingiustamente a dispetto di tutte le divine , ed uma- 
ne leggi . 

(0 Ibi.pag.nii. (O /W. Tom.t7.paj.4j1. 
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p.97. # XV. LXXIV. p.98. Bolle del S. P. pel Concilio LXXV. p.99. 
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cacciati di Praga . LXXVII. p.ioj. Loro total disfatta . LXXVIII. 
p.104. Proposizioni denunciate al Sinodo. LXX IX. p. 105. Sessio- 
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p.109. Sessione XVII. LXXXIl. p.iii. Sessione XVllt. LXXXIII. 
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CVIIl. p.i43- delle Annate . CIX. p.144. Temerità dei deputati del 
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Sinoio . ex. p. I4J. 'Diritto del S. P. di presedere . CXI. p 147. 
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Bolla del S. P. pel congresso dei Greci . XVIII. p 202. da essi accet- 
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ivi . Promozioni di Felice V. CXX Vili, p.349. Sinodo di Bourges . 
CXXIX. ivi Università impegnate nello scisma . CXXX p. 3 S i Con- 
futazione degli Scismatici. CXXXI. p.352. Apostasia dei Greci . 
CXXXII. p-35 3. Metrofane Patriarca di Costantinopoli , CXXXIII. 
p.254. Lettere del S. P. pei Greci . CXXXI V. p. 3 5 S . intima la 

traslazione del Sinodo da Firenze a Roma . CXXXV. p. 3 S 6. Dieta 
diMagonza.CXXXMl. p 357. Si proponeun nuovo Sinodo.CXXXWll. 
p,3S9. Provedimenti pei minori Osservanti. CXXXVIII. p.360 Di 
s. Diego . CXXXIX. p.361. Condanna delle proposizioni del Nor- 
vtys.OXL. p.^6:i.Sestioni degli Scismatici . CXLI. p.363. Loro di- 
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A 

A Goitino da Roma dell’ Ordine di 
S.Agottino sua causa nel Concilio 
di Basilea ni. 119. 

AlbenoDuca d’Austria succede all’Imp. 
Sigismondo nel regno d’Italia vui. 
39. 40. sua morte 96, 

Alfonso re d'Aragona suoi tentativi so- 
pra il regno di Napoli vit. ij.viii. 
6 .ji« 50. suoi maneggi prefTo l’an- 
tipapa Felice V. per conseguirne il d. 
regno 106. si dichiara a favor del Si- 
nodo di Basilea 149. Alfedia Napoli , 
145. Se ne impadronisce i 6 j. ottiene 
r investitura di quel regno da Euge- 
nio IV. 167. richiama i suoi Sudditi 
dal Concilio di Basilea .171. 

Alfonso V. re di Fottogallo vili. $7. 
Amedeo VIII.Duca di Savoia ti ritira in 
un Romitorio vii. 94. calunnie spar- 
se contro queOa sua risoluzione 9;. 
eletto antipapa dal Sinodo di Bafilea 
vili. io;, aflanseil nome di l'eliceV. 
lod. Vedi Felice P. 

B. Angelina del 3. ordine de’minoti vii. 

latf. 

Annate decreto del Sinodo di Basilea su 
di effe VII. IO}. Articolo della Pram 
matica di Carlo VII. sulle medesime 
vili. Sì- nella Dieta di Francfortsi 
accettano! decreti di Basilea suilean- 
nate 83 contraditione del Sinodo di 
Basilea tulle medesime IS7. 
Appellazioni Decreto del Sinodo di Ba- 
silea sulle medesime VII. 104 Artico- 
lo della Prammatica di Carlo VII. su 
di effe Vili. 75. 

Appellazioni alla Santa Sede ammesse 
dal Concilio di Basilea vili. }4 . 
Armeni invitati al Concilio di Basilea 


VII. 79. loro riunione alla Chiesa..» 
vili. no. decreto di Eugenio IV. per 
tale riunione m. 

Arrigo VI. re d’Ingbiltem , sue rimo- 
tcranae al Concìlio di Basilea vit. 81, 

Arrigo Kalteìsca dell’ Ordine de’ Predi» 
calori suo scritto in confutazione de» 
gli errori de’Boemi reciuto nel Sino- 
do di Basilea vii. 39. 40. 

Aximo questione agiata su cale anico- 
lo fra i Greci e i Latini nel Concìlio 
di Firenze VI 11.71. 

B 

Beni Ecclesiastici . Vedi Beemi . 

S. Bernardino da Siena vili. 138. 

Bessarione Vescovo di Nicea vili. 43. 
Vedi Sinedi di Ferrara , e di Firenje 
suoi scritti in difesa de’ dogmi Catto- 
lici contro i Greci 131. 

Boemi invitati al Sinodo di Basilea , 
e provedimenti presi apporto alla.» 
loro condotta vii. 14. arrivo de'lora 
depuiaci a Basile» iti. 37. loro scor- 
rerie ed ostilità 17. Articoli fonda- 
mentali della lor setta 39. confuta- 
zione lattasene nel Sinodo di Basilea 
39. 40 riuscita infruttuosa in detto 
Sinodo ogni trattativa con essisi spe- 
discono Deputati a Praga 73, confe- 
renza di questi con i Boemi 74. prin- 
cipi di riconciliazione con essi 77. 
celebre concordato formato con essi 
nel Sinodo di Basilea 76. loro nuova 
strana riebiesta a d. Sinodo 77. nuo- 
vi trattati sulla loro riunione 107. ul- 
timazione del concordato con essi 
IZ7. nuova ambasciata de’medesimi 
al Sinodo di Basilea viti. 16. nuovi 
articoli concordali per la tranquillità 
della Boemia ijq. 


406 INDICE DELLE COSE PIÙ NOTiBlU 


E. BrìgtiU loo! scrini denoncUci al Si. 
Dodo di Basilea yil. 91. 

C 

Calendario progetto di correzione del 
medesimo ventilato nel Concilio di 
Basilea mi. 9 a. 

Calice ; controvenia sull* oso di esso 
agitata nelSinodo di Basileacon iBoe* 
m! VII. {5. sene accorda l’uso ai me- 
desimi Vedi CtmuaUnt tottt «iss* 
a U iptcif . 

Canarie isole stato della religion Catto- 
lica in elTe vlir. j. sollecitudini di Eu- 
genio IV. sulle medesime 119. 

Capranica Cardinale sue vicende rii.] I- 

Cardinali : decreti del Sinodo di Basilea 
. sui proposito di essi viii.o. 

Cardinali loro dignità vili, los 

Carlo VII. re di Francia tua lettera di 
rimprovero ai PP. del Sinodo di Ba- 
silea VII. ^ pace fra esso e il Duca 
di Borgogna ili. ricupera Parigi 
vili. I. vi entra trionfante ìj. suo 
contegno rapporto alle vertenze fra 
il Sinodo di Basilea e il S. P. con- 
voca un assemblea in Bourges porgli 
affari della Chiesa , e celebre sanzio- 
oe in essa formata u. suo zelo 
per la pace della Chiesa congiura 
contro di esso 1 14. sua dichiarazione 
in favor di Eugenio IV. no. tuo zelo 
per la pace della Chiesa I47. 

Cìzzico Metrofane Patriarca di Costan- 
tinopoli, suo zelo per la riunione de' 
Greci vili, 

B. Coletta vii. lad 

Collazioni di dignità Eccletiallicbe ; ar- 
ticoli della Prammatica di Carlo VII. 
sulle medesime vili. 

Comunione sotto ambe le specie . De- 
creto del Sinodo di Basilea su tale ar- 
ticolo vili. ad. Vedi Cs/irv . 

Concezione immacolata della Vergine 
decreto del Concilio di Basilea su que- 
sto articolo vili, loo 

Concilio . Vedi . 

Concilio Ecumenico : il Sinodo di Ba- 
silea ne decreta la superiorità al Pon- 


tefice vn. Il, Vedi Pntefiee te lia_, 
superiore al Papa Sj. 

Concili ecumenici articoli della Pram- 
matica di CatloVII. sulla di loro ce- 
lebrazione vili. ; ; 

Concubinato de Chierici . Decreti del 
Sinodo (fi Basilea contro di esso vii. 
104. 

Conservatori di Roma loro lettera all* 
Imp. Sigismondo vii. si. 

Corpus Domini . Si prescrive la cele- 
brazione di una tal fetta con maggior 
solennità viL Sj 

Costumi degli Ecclesiastici: articoli della 
Prammatica Sanzione di Carlo VII. 
tu tal propofsto vili. 21^ 

D 

S, Diego min, ossrrv. tue getta vili. 

Dieta Imperiale del 14^2. e tua autori- 
tà vili. 81. 

Dominio temporale della Chiesa , sue 
vicende vii. Sfi.viii. 4Q. idg. 160. 

P 

Eduardo re di Portogallo tua spedizione 
in Africa vili. a. sua mone 47. 

Egidio Chartier tuo scritto in confuta- 
zione degli errori de’Boemi ceciato 
' nel Sinodo di Basilea vii. qpr 

Elezione del Pontebee: decreti del Sino- 
do di Basilea tu tale articolo vill- 9 - 

Elezioni Sacre : anicoli della Pramma- 
tica di CarloVI I. tu tale anicolo vin. 
25. decreti del Sinodo di Basilea su di 
esse ammessi nella Dieta di Francfbtt 
81, 

Enea Silvio tua dissertazione sulla su- 
periorità del Concilio al Pontebee 
viii.8a. 8j. Segretario deU'Antipapa 
Felice V. i fS 

Enrico re di Danimarca, Svezia , e Nor- 
vegia . Gli si solleva la Svezia vil.oz. 
Vicende de’tnoi regni i}i. 

Etiopi riuniti alla Chiesa vili. sor. 160. 

Eugenio IV. Sommo Ponicbce, su(_, 
sollecitudini per l’ apenura del Sino- 
do di Basilea vii, i. Io dichiara sciol- 
to , a oc convoca altro a Bologna Sm 
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tua leg;azione alt’ Imp. per discaccar- 

10 dal Sinodo di Basilea io. sovviene 

11 re di Cipro nelle tue indigenze i£. 
tua legazione al Concilia di Basilea 
2L. sua lettera all’ltnperadore 21.SU0 
zelo in tollenere contro il Sinodo di 
Basilea i diritti delia $• S. sopra Avi- 
gnone ^ trattato tra esso e l’Imp. 
38. orazioni recitate nel Sinodo in 
tua dil'esa giustificato dalle accu- 
se intentate contro di esso dall’laip. 
Sigismondo 4i« condiscende adicbia- 
rar legittimo il Concilio diBasiiea a. 
44. vi spedisce deputati legati de- 
stinali a pressedervi in suo nome ^ 
si riconcilia coll’ augusto Sigismondo 
48. sue nuove sollecitudini riguardo 
iTConcilio di Basilea 50. tue bolle 
contro il medesimo du. voti de’So- 
vrani di Europa in tuo favore d]. con- 
danna il decreto della Sessione Lr. di 
detto Concilio dd. lettera in giusti- 
ficazione della sua condotta do. sue 
bolle di convenzione col Concilio di 
Basilea , e difesa del tuo operato in 
tal circoilanza 21^ insultato in Roma 
dai libelli prende nascostamente Iz — » 
fuga 87. ne dà pane a Basilea 82. 
sue bolle a lavor de’ fedeli delle Isole 
Canarie , e contro la simonia tua 
lettera di pace ai refrattari di Basilea 
OC. da parte a quel Sinodo del trat- 
talo che veniilavati fra esso e i Greci 
90. tuoi sentimenti su tale articolo 
lon. ritorno della legazione da esso 
spedita a Cosuniinopoli io;, nuova 
sua legazione al Concilio di Basilea 
tos. tuoi tratti di deferenza al Sino- 
do sml’aftàrede’Greci lod. sua rispo- 
sta alla deputazione del detto Conci- 
lio Ito. altra legazione di esso al me- 
delìmo Concilio 111. I Q. 114. ti fa 
mediator di pace fra il Duca di Bor- 
gogna e il re di Francia 1 10. nuovo 
attentato contro la di lui persona 1 32. 
dichiara devoluto alla S. S. il regno 
sii Napoli 12^. tuoi provedimenii in 


vantaggio della Religione vni. 4. va 
a Bologna {. rappresentanze de’ tuoi 
Legali al Concilio di Basilea it. tue 
rappresentanze alle corti Sovrane . 
contro le risoluzioni del concilio di 
Basilea 12. tuoi sentimenti relativi 
all’ultimazione del concordalo con 
i Greci i;. approva, il decreto di Ba- 
silea tul luogo destinato al congresso 
con i Greci 18; sua legazione al Fa- 
leologo 20. ordina lo scioglimento 
del Concilio di Basilea , e la celebra- 
zione di altro Sinodo a Ferrara ^ 
tuo zelo per la pace ^ sue sollecs. 
tudini per il regno di Napoli ^t. sua 
allocuzione al Sinodo di Ferrara 41. 
vi accoglie i Greci 45. suo indulto a 
favor degli officiali del Parlamento di 
Poitien Si- progetta la traslazione . 
del Sinodo Ferrara a Firenze di. 
tua generosità verso i Greci 27 2lr 
sua legazione alla dieta di Francfort 
So. su; lagnanze al re diFrancia p2r 
sua sentenza contro gli Scismatici di 
Basilea gg. fa una promozione . 
di Cardinali io8. sua lettera sulla di- 
gnità Cardinalizia SOQ. riconcilia gli 
Armeni alla Chiesa 1 19. 1 1 l. sua di- 
chiarazione contro Alionso di Ara- 
gona sul regno diNapoli 1 1^, costan- 
za de’Fedcli nel mantenergli obbe- 
dienza ad onta delle risoluzioni del 
Concilio di Basilea I2j. scomunica 
l’antipapa Felice V. 135. Sue solle- 
citudini sull' adàre de'Greci ijq. ri- 
concilia gli Etiopi alla Chiesa 124. 
manda deputati alla dieta di Magon- 
za 127. condanna Alfonso d’Arago- 
na Z4t. conferenza de’ tuoi Deputati 
con i deputaci di Basilea alla dieta di 
Francfort is8. risoluzioni di quella 
dieta a di lui favore ito, suo decre- 
to sulla riunione degli Etiopi idn- 
Sua sentenza contro Francesco Sfor- 
za 164. investe Alfonso d’ Aragona 
del regno di Napoli id?. si restitui- 
sce a Roma I7t. 
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F 

Federico d'Auttrìi re de’Romin! viii> 

1 1 9. ict. tua neucralitA nelle ver- 
tenze tn Eugenio IV. e il Sinodo di 
BatUea 160. patta a Firenze , e tuo 
abboccamento col S. P. ivi , 

Felice V. Antipapa Vili. io6. suoi pas- 
ti In seguito della tua elezione lai. 
vA a Basilea 127. promozioni di Car- 
dinali da esso fatte laS. tua viltà ri- 
guardo al Sinodo di Basilea 141- riso- 
luzioni della dieta di Francfort a lui 
contrarie no. 

Filhque questione fra i Greci e i Latini 
sull’aggiunta di questa parola al Sim- 
bolo agitata nelConc. di Ferrara viti, 
do. di. deilniziooe di tal punto 
2jj Vedi Procenhut deli» Spiritò 
Séòtò . 

Filippo Norrejrs tue proposizioni con- 
dannate vili. Ito. 

Fleuiy tuo continuatore corretto vii. 

Francesco Sforza sentenza di Eugenio 
IV. contro di esso vili. ida. tua per- 
fidia 

Francia tentimenti di quella Chieu tul 
primato del Romano Pontefice vili. 

a 

Getuatìaccute contro essi giuarificatc_> 
vjn. 

B. Giacomo della Marca chiamato ad un 
congresso tuli’ affare dei Boemi vii. 
la?, tue gesta vili. 13.140. 

Giacomo L re di Scozia sua funeste-» 
mone vii. i}i. 

Giovanna regina di Napoli sua monc_> 
VII. 8p. 

S. Giovanni daCapittrano tue prime ge- 
sta vili. ^ 

GiovanniNider dell’Ordiue de’Prcdicato- 
ri uno dei deputati del Sinodo di Ba- 
silea ai Boemi vii. 16 . 

Giovanni Paleologo Imp. di Costanti- 
nopoli passa a Venezia vili. 
quindi a rerrara 4^ suo ritorno a_a 
CosiaotinopoU 22 i 


Giovanni Polexar , tuoi scritti in con- 
futazione degli errori dei Boemi re- 
citato nel Concilio di Basilea vii. 
Hi 14- 

Giovanni di Ragusa dell* ordine de’Pre- 
dicatori suo scritto In confutazione 
degli errori de'Boemi recitato nelCon- 
cilio di Basilea vti. ig. 

Giovanni II. re di Gattiglia ti fa media- 
tor di pace fra Alfonso d’Aragona e il 
S. P. vni. 147. 

Giovanni re di Cipro vii. ^ 

Giovanni re di Portogallo sua morte . 
VII. go. 

Giovanni Rockizane arcivescovo di Pra- 
ga sua perfidia vii. 129. 1 io. vili. 
.114; 

Giovanni di Torrecremata Domenicano 
tuo trattato tuli autorità Pontificia 
VII. S7- s8. suoi discorsi sulla mede- 
sima autorità relativamente al Con- 
cilio ecumenico Sjj sua memoria—, 
tulle appellazioni dal Concilio di Ba- 
silea al Pontefice viti. 8. tua orazione 
alla dieta di Francfort in difesa di Eu- 
genio IV. tua allocuzione al Si- 
nodo di Bourges iji. va legato del 
S. P. io Francia, e tuo discorso relati- 
vo al progetto della convocaziooe di 
un nuovo concilio ecumenico 148. 
Giudizio di Vestfalia abolito vili, ptf. 
Giuliano Cetarini Card. Legato deìla_> 
Santa Sede al Sinodo di Basilea vii. 
I . seg. sua lettera al Pontefice , e ra- 
gioni da esso addottevi per dimostrar 
conveniente il proseguir la celebra- 
zione del Concilio di Basilea S, altra 
sua lettera sullo stesso argomento 
24 sua allocuzione ai Boemi nel me- 
desimo Sinodo 22; allontana dal d. 
Sinodo vili. 77. 

Giuseppe Patriarca di Costantinopoli 
sua morte e dichiarazione viti. 70. 
Governo della Chiesa : scritto su I siste- 
ma di esso Governo confutato vii. 
HI. 

Greci loro ambasciata ad Eugenio IV. 
vn. J. passi fatti dal Sinodo di Basilea 
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perii loro riunione oo. loo.ioi. 
trattati sulla medesima lod. proget- 
ti per 1* ultimazione del concordato 
con estivili, io. alit. giungono col 
Psicologo a Venezia IL. Arrivo del 
loro Patriarca a Ferrara comin- 
ciati a trattar 1* liTare della loro riu- 
nione 4^ conferenze preliminari 4^ 
questioni nel sinodo di Ferrara fra es- 
si e {Latini £2: u»* 

nione celebrato nel concilio di Firen- 
ze 74. loro ritorno a Costantinopoli 
77. loro malafede no. 

I 

Iacopo Lenfant corretto vii. iiB. 

Immunità Ecclesiastica: editto deH’Im- 
peratore Sigismondo su di essa vii. 
$>• 

Indulgenze | te i Concili abbiano au- 
torità di conferirle vili. ii. 

Interdetto ; decreto del Sinodo di Basi- 
lea su di etto VII. 104. 

L 

Ladislao II. re di Polonia tua vertenza 
col Vescovo di Cracovia sull’ affarc_> 
de* Boemi vii. lS. tua morte 2I: 

Ladislao III. re di Polonia vii. 2L «la 
vittoria contro Ladislao re d’ Unghe- 
ria vui. 151. 

Ladislao re d'Ungheria vili. I il± 

S. Lorenzo Giustiniani Patriarca di Ve- 
nezia VII. 22; 

M 

Minori : privilegi accordali al loro or- 
dine da Eugenio IV. e condanna di 
proposizioni loro ingiuriose vili. 
140. affare risguardante ■ medesimi 
al Sinodo di Basilea vn. lsliS. 

Monte Casino : visita Apostolica spe- 
dita da Eugenio IV. a questo mona- 
stero vili, iip. 

Muratori corretto vili. 70. 

N 

Napoli regno devoluto alla S. Sede vii. 
m. Vicende di esso regno 104. 
vili. $0. 72: cade nelle mani di Al. 
forno d’ Aragona idj. che ne viene 
investito da Eugenio IV. l 6 ^ 

Tjy.L.vm. 
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B. Niccolò Albergati fatto Priore di 
S. Termino vii. po. Legato Apollo- 
lico al Concilio di Ferrara vtii. 
spedito a Venezia per complimenta- 
re il Paleologo 42s *<ia morte 1 70. 
Niccolò di Cusa tua opera sulla concor- 
dia Cattolica vili. Su 
Niccolò Fortebraccio , tue ostilità con. 

tro i domini della Chiesa vii. 6a. 
Niccolò Todetchi Arcivescovo di Paler- 
mo suoi talenti , ed erudizione vili. 
Mi 

P 

Pontefice : Trattato del Tnrrecremata 
indifna de’ tuoi diritti vii $2; Vedi 
Sintiù ecumenic» articolo sul prima- 
to del Pontefice agitati fra i Greci 
ed i Latini nel Concilio di Firenze 
vili. 7 Z. 7I-definito 74. sulla Supe- 
riorità del Concìlio ecumenico al 
Pontefice dissertazione di Enea Sil- 
vio 84. confutata 8 ^ Discordie ca- 
gionate dall* agitazione di una tal 
questione &£. /eg. definizione dell’ 
articolo &Si sulla superiorità del 
Pontefice al Concilio discorso alla_« 
dieta di Fraocfort del Turrecremata 
S-L. disputa fra esso e l’ arcivescovo 
di Palermo SSj sentimenti della—» 
Chiesa di Francia sul primato del 
Papa 142 

Primato del Pontefice . Vedi Ptutefiee . 
Processione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo : Questione su tal dogma 
fra i Greci ed i Latini nel Concilio 
di Firenze vili. do. al 6 À. conven- 
zione su di esso dogma ^ defini- 
zione 7t. 

a 

Riserve: articoli della Prammauca—» 
Sanzione di Carlo VII. tulle mede- 
time vili. £4. nella dieta di Franefort 
ti ammettono i decieti di Basilea su 
tale articolo 84. 

S 

Santa Sede . Vedi Pontefict . 

Sassonia ; vicende di questo Ducato 
VII. 22: 

Fff 


IMDICB DELLE COSE Plt}' KOTAEItl 


410 

Scomunica : decreto del Concilio di Ba- 
tilei sulla medesima vii. ioc. artico- 
li della Prammatica sanzione di Car- 
lo vii.su di essa vili, et, 

Sigismondo Imper. suo impegno a fa- 
vor del Sinodo di Basilea , e contro 
Eugenio I V. che ne intima lo scio- 
glimento VII. carico dell’ete- 

eiuione del decreto di Basilea contro 
il S. F. 1 1 ■ scende io Italia^ craO 
tato fra esso ed il Pontence zL sue 
rimostranze contro Eugenio IV. con- 
futate 4^ sua solenne ambasciata.» 
allo stesso S. P. 4I; 42.. sua incoro- 
siazione in Roma e suo editto in 
difesa dell’ Immunità Eccl. ivi ti fa 
SDcdiator di pace fra il S. P. e il Sino- 
tlo di Basilea 61S. tua rappresentanza 
a detto Sinodo suo disgusto ver- 
so il medesimo 96. e tue insinuazio- 
niaiPP. di esso ioa. sue premure 
per l’ultimazione del concordato con 
i Boemi 107. tua incoronazione in 
Re di Boemia 130. sua morte vili. 
li. e successore 39. 40. 

Simonia : Bolla di Eugenio IV. con- 
tro la medesima vii. pi. 

Sinodi Provinciali 'prcKritti nel Sinodo 
di Basilea ni. 74 

Sinodo ecumenico te sia superiore al 
Papa , e da chi abbia l’ autorità vii. 
ad. sa sia ecumenico nella convoca- 
zione sola oppur si richieda sia tale 
anche nella celebrazione ivi . 

Sinodo ecumenico di Ferrara tua con- 
vocazione vili. zj. sua apertura c » 

prima sessione 34. H S. P. vi giunge 
e vi fa un’ allocuzione 41. sess. LL. 
e decreto contro il Sinodo di Basilea 
4Z. vi ti comincia a trattar 1’ affare 
della riunione de’Greci 4 ^ 42 ^ con- 
ferenze preliminari 4I. test. I.cll. 
48 . sess. III. alla vii. e questioni agi- 
tatevi fra i Greci ed i Latini jp. seti, 
vili, alia XII. do. sess. xlii. xiv. di. 
sess.xv. di. sassoivi. e traalazione del 
Sinodo a Firenze d^. Vedi S/eede di 
tirenu . 


Sinodo ecumenico di Pirenie » o'ria..» 
eontinnazione del Sinodo di Ferrara 
sess. xvQ.vni. ^ less.xvni. alla—» 
xxrv. ^ e irge. test. xxv. ed atto di 
unionetn i Greci ed i Latini 74. au- 
torità di questo Sinodo lat. 

Sinodo di Basilea : tua apertura vll. 13 . 
circostanze che ne dilazionano la.» 
celebrazione 4. Eugenio IV. lo di- 
chiara sciolto d. te ne celebra tutta.» 
via la prima sessione j. risoluzioni 
presevi in seguito della Bolla del S P. 

2 ; seconda sessione i L. intervento al 
Sinodo de’ Vescovi di Francia ed’In- 
ghilterra 17. sess.}. e temerario de- 
creto contro ilS. P. io. tets.a . e de- 
creto sulla futura elezione del Ponte- 
fice id. e sul governo d' Avignone 
17. sces. 4. ed arrivo al Sinodo dei 
Nunzi del S. P. 12. orazioni in difesa 
del medesimo /«i risposta del Sinodo 
a queste orazioni }o- sforzi de'PP. 
per rendere rispettabile la loro assem- 
blea 11» test.d. e nuovi attentati con- 
tro il S.P. n.tess» y.errg. |6. vi ti 
agita r afire de’ Boemi 37. e irg. 
SCSI. IO 41. animosità onde! PP. cor- 
rispondono alla condiscendenza del 
Santo Padre 4d. mal soffrono la ri- 
conciliazione fra l’I mperadore ed Eu- 
genio IV. 70. fess.xi. e decreto irro- 
gelare sulla persona del Pontefice ji. 
Scritto del Sinodo giustificativo della 
tua ribellione , e coofutazio ne di et > 
IO 5^. allocuzione di un Legato del 
S.P.e progetti di concordia fio. sess. 
xti. c decreti ingiuriosi alla S. S. 6t. 
protette contro questi decreti dj. 
sew.xiii. ^ disputa natavi sulla su- 
periorità del Concilio al Pontefice 
filL sess.xiv. 72- sess.xv. 74. decreti 
emanati da alcuni PP. a nome del 
Sinodo , c rimostranze contro i me- 
desimi 79. test.xvi. e xvti. irregola- 
rità delle discussioni fattevi S t. 81. 
tess.xvm. I}. sett.xix. ove trattasi 
l’ affare della riunione de’ Greci 09. 
1120» SOI. sess. XX. 104. sestjui. e 
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drpntizione it S. P. 109, rispoica 
tlU medesimi 1 (o. ! Leciti Ponti- 
fici si allontanano dal Sinodo iid. 
rappresentanze all' Imperadore con- 
tro il Sinodo sess. xali. 1 13 . manife- 
ttodel Sinodo ai Soprani vili. 7. nuo- 
vo temerario insulto al S. P. ivi se». 
XXIII. 9. sess. XXIV. e rappresentanza 
al Sinodo fatta dai Legati del Ponte- 
fice 1 1. progetto per I’ ullimaz'one 
del concordato con i jreci : KeJi 
Crrci . sess. xxv. e scissura natavi fra 
i PP. i6.tfeq. ambasciata del Sino- 
do a Costantinopoli 11. sess.xxvi. e 
decreto sacrilego contro il S. P. e i 
Cardinali la. sess. xxvii. ij. sess. 
xxvin. XXIX. ed atti contro Eugenio 
IV. 17. sess. XXX. e decreto sulla_< 
causa dei Boemi ad. rìcuuno i PP. 
di promovere il Rolcizane alla cate> 
dra di Praga 97. ostinazione de’PP. 
nella loro ribellione alla S.S. }a. sess. 
XXXI. }d. ostinazione del Sinodo nel- 
lo scisma 57 sess.xxxii. e decreti 
contro il Sinodo di Ferrara 51. dis- 
puta fra i deputati del Sinodo e quel- 
li del S. P. alla dieu dell' Impero Jo. 
53. nuovi progetti di pace Ira il Si- 
nodo ed il Pontefice S3. decreti del 
Sinodo ammeasi nella dieta di Franc- 
fort 83. proposizioni inaudite 84. di- 
sordini in sequela della quest, della—» 
auperioritd del Concilio al Papa 8;. 
86. 87. sess.xxxiii. definizione del 
testi accennato articolo 88. scritto 
delPontefice 9o.sess.xxxiv. e|decreto 
di proposizione di Eugenio IV. 91. 
passi fiuti in sequela di un tal decre- 
to 94. sesasjcxxv. 93. sess. xxxvi. e 
slecreto sull' immacolata Coocezitv 


ne della Vergine 100. Scrìtto del Si- 
nodo contro la condanna fattane dal 
S. P. .101. sess. 37. e passi prelimina- 
ri all'elezione dell’antipapa loi.ioz. 
103. sess. XXXVIII. 104. less. xxxix. 
ed elezione dell’ antipapa Felice V. 
lod. 107. sess.xL. li;, sess. xu. e 
r decreto contro la scomunica del S. 
P. 116. sess. xiTi. e decreto aboliti- 
vo di altro antecedente sulle annate 
117. deputali del Sinodo alla dieta 
di Magonza 118. sess.xuii. e XLiv. 
141. disposizioni de’ Sovrani poco 
favorevoli al Sinodo 14;. lettera cir. 
colare del Sinodo 1 sua legazione 
alla dieta di Francfort 157. confe- 
renze in dieta fra i deputali del Si- 
nodo , eque! del S. P. 158. risolu- 
zione contraria al Sinodo di detta die- 
ta e risoluzione dei Smodo 160. idi. 
sess. XLv. ed ultimi vani sforzi dd 
Sinodo 173. 

Sinodo di Bourget ove si esaminano le 
vertenze fra il Concilio di Basilea, ed 
Eugenio IV. vili. 119. 

Sinodo di Frisinga vili. 114. 

T 

Taborìti . loro scorrerie vn. gd. loro 
disfatu 77. 78. 

V 

Vescovi della Francia prendono a so- 
stenere il Sinodo di Basilea vii. il. 

Università di Bologna : nuovi privile- 
gi accordatile da Eugenio IV. vili. 7. 

Univeraiti di Caen sua istituzione vii. 
!?• 

Università di Parigi sua decadenza vm. 
148. 

Ussiti : Vedi Bvmi . 
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